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’Obligo, che tiene vn figlio 
al Padre, mi accefe,Eminen- 
tiiTìmo Signore , brama nel 
T cuore di raccogliere, e dare 
alle Stampe nella noftra lingua la Vi- 
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ta del Ven. Senio di Dio Fra Giouan- 
ni della Croce . Egli fecondo il tefti- 
monio delia Serafica Madre S.Terefa, 
di cui in (òlieuare fra gli huomini la_> 
Riforma del Carmine hebbe 1 honore 
dieiTere predeftinato dal Cielo e Fi- 
glio Primogenito , e Compagno Fù fem- 
pre ingrati Santo -, q sù gliy Itimi fecoli del- 
la Chiefa torreggiò nella Virtù Gi- 
gante > emulo de Colofiì della Santità 
primitiua . Nulladimeno per man- 
canza di Scrittore T clcano non hau c. a- 
fi communeméte nell’Italia degli me- 
riti di si illuftreEroe diftinta,6c ade- 
guata notitia . Impiegai per tanto più 
che volentieri la mia benché rozza-» 
péna in fcriuere le fue gloriofe impre- 
iè , e publicandone 1 Moria, con ogni 
riuerenza nelle mani dell Eminenza 
Voftra la depongo. Dell Eminenza 
Voftra,dagii cui autoreuoli patroci- 
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* ni j fpera la Famiglia Scalza di vedere 

adempiti i longhi deliderij non meno 
Tuoi, che di quali tutto il M ondo Cri- 
ftiano,di venerare efpoflo sù gii Alta- 
« ri al publico culto, e laureato co Dia- 
1 dema di Beato il Tuo Giouanni della 

Croce . Sa ben’ella , che nell’ Eminen- 
za V.con emulatione comendabile ga- 

I reggiano la Podeftà , e la volontà di 
| giouare , onde confida , che come co’ 

f iioieflempii meriteuoli degli applau- 
fi di tutti ifecoli infegna la riuerenza 
à Genitori douuta, così riconofcendo 
per giufta,e R.eligiola ardenza de’liioi 
, deliri di tributare le meritate ve- 
nerationi à sì gran Padre , sia per im- 
piegare la propria auttorità, acciò 
vna volta dagli Oracoli della Sedo 
Apoftolica fi dichiari alla Criftiani- 
tà per Santo , chi lo fù Tempre nell’ec- 
cellenza delie fue opere. Et in vero à 
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qual (oggetto più degno doueafi rifer- 
barla gloria di promouere lehono- 
ranze di Giouanni della Croce, che 
all’ Eminenza Voftra, qual colla fua 
ben nota Pietà in sefteffacosì egregia- 
mente lo eiprime? 

Mà nonfolo il motiuo vniuerfale 
della mia Religione mi perfiiade di 
dedicarealiEminenzaV.il prefente li- 
brojvi fi aggiunge altro fpetiale debito, 
che alle Lue grat ie profetò , e Angolar- 
mente in efferfi degnata di aferiuermi 
tra Confultori delle Sacre Congrega- 
tioni dell’Indice, e de Riti; e come 
lo porto impreffo nel cuore, cosi am- 
bifeo con qualche publico atteftato 
palefare,& eternare nel Mondo Lofi- 
lequio obligatilsimo , che le deuo; 
di cui mi afsicuro non poter offe- 
rire pegno più certo, che Giouanni 
della Croce , qual per mezzo della 
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vocation Religiofa venero per Pa- 
dre. Econriuerentifsima diuotione 
baciando all’Eminenza Voftra la Sa- 
cra Porpora, le refto pregando dalla 
Diurna Maefla l’abbondanza di ogni 
bene e della terra, e del Ciclo . 

Dal N offro Conuento della Ma- 
donna della Vittoria li 8. di Settem, 
bre 1^73 . 



Humilifs, Diuotiff. & Obligatifl. Seruo 


Fr. Filippo Maria di S, Paolo Carmelitano 
Scafo , 


IR. ALEXANDER A IESV MARTA 

Carmelitarum Djfcalceatorum Frapofous 
-i [ Generalis . 

C VM Pater Philippus Maria à Si Paulo 
Congregationis Noftrae Saeerdos orofeflus 
nonnulla Opufcula icripferit, & fpeciali* 
ter Vita in V. Patris Noftri Ioannis à Cruce, & 
iV. Patris Fr, Pauli à Paterno Minimi , nec non^ 
V. Patris Fr. Benedigli Paflìonei Minoris Capoc- 
chi!, & eaTheologi, quibus ld munus comifi- 
mus , recognouerint , Óc in lucem edi pofle pro- 
bauerint, tenore praefentium quantum ad nos 
attinet , vt typis mandentur , facultatem conce- 
dimus » fìcut & quod iterum imprimi valeant 
tres libelli fub Titulo DtfcorJj Sagri eiufdem Au- 
thoris cum libro quarto nondum imprefio . Icl* 
quorum iidem praefentes litteras dedimus proprio 
nomine fubfcriptas , & fìgillo noftro munitas. 
In hoc noltro Gonuentu S.Mariae de Vigoria die 
iz.lunij 1^73. 


„ ..L. Fr. Alexander à Te fi* Maria-, 
frapofitiis Generalis . 
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IESVS * MARIA. 

V Itam Venerabilis Serui Dei Patris Fratria 
Ioannisà Cruce primi Carmelitarum Di- 
fcalceatorumParentis, ac Sanftae Virgi- 
nis, & Ma tris Noftrae Terefise in Reformatione-* 
Socij , Italico idioraate fcriptam à R, P. Fratre 
Philippo Maria à S. Paulo eiufdem Ordinis de_. 
mandato Reu. Adm* Patris Noftri Fratris Ale- 
ssandri à Iefu Maria Preporti GeneralisCongre- 
gationis Noftrae perlegi, eamque praelo dignam_> 
iudico » vtaanti Patris virtutes , ac mirabilia quse 
in libro exarantur Fidelium mentes excitent ad 
pietatem , & deuoti filij in fcribendo lineerà fe- 
duhtas extimulet ad obfequium . Datum Romse 
in Conuentu Noltro San&ae Mariae de Viéloria^. 
die 2. hmiyiGyZ' 

Fr. Petrus a S , Frcutcifco P rior CetrmeJitarum 
‘Dìfcalceattrum Qonuentus San£i& Plance 
de V istoria . 
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IESVS *■ MARIA. 

E X commiflìone Reu. Adm. Patris Noftri 
P. Fr. Alexandri à Iefu Maria Carmeli- 
tarum Difcalceatorum General isperlegi li- 
brum in quo caeleftis vita 3 quam egit in terris 
Venerabilis Pater Fr. Ioannes à Cruce à R. P. Fr. 
Philippo Maria à Sanalo Paulo defcribitur. Om- 
nia inueni conlona.fanx literaturae , aduerfum_» 
nihil . Eximio in euulgando Parente pietatem 
Filio dignam Scriptor candidus occupauit >vt fi- 
cut tenebra: eius profunda humilitate creuerunt * 
ita & lumen eius nonnifì filiali iedulitate clare- 
ret. Abeat ergo in lucem , ac Fidclium viuat 
vtilitati diferta hcec intemerata Vitae narratio. 
Ita cenfeo. Romaein Conuentu nollro S. Mari* 
de Vittoria 2. Iunij 1673. 

Ego Fr. Hotiorius à SS. Sacrata. Carta. Difcalc . 
Sac. T teologi* Lettor . 


Imprimatur , 

Si videbitur ReuerendifT. Patri Sac. Palati] Àpoft,’ 
Magiftro. 

I, dtf Angeli* Arch. Vrhìn. Vicefgerens . 



E X commifsione Reuerendifs. Patri Sacri 
A poli olici Palatij Magiftri ego infralcri- 
pcus leg- cum maxima mei animi confolationej 
Vitam Ven. Patris Ioannis de Cruce Carmelitse 
Difcalceati, Italico fermonedefcriptam ab Adm. 
R. P. Philippo Maria S. Theologiae .Le&ore eiuf- 
dem lnliituti, & nihil in ea inueni , quod Fidei 
Catholicae, PontiHcijsConftitutionibus, bonilque 
moribusrepugnet; quinimopraelodignam ad Fi- 
delium vtilitatem iudico . Romce in Noftro Col- 
legio Sanóìi Francifci de Paula ad Montes, hac 
die 7. Iulii KF73. 

Fr. Francifcus de Longobardi s Ord. Minimor . 
eiufdem Collegij marni propria . 



Imprimatur « 


Fr. Raymundus Capifucchius Ord. 
Praed. Sacri Palatij Apofl. Mag. 
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TAVOLA 

DE’ CAPITOLI. 

4 

LIBRO PRIMO. 

C Ap. i. Patria) Parenti , e nafcita del Padre Fr. Gio van- 
ni della Croce . pag* i . 

Cap. 2 . Preludi/ di fatuità nell' Infamia) e Pucritia del Padre 
Fr. Gèo. pag. 6 ì 

Cap-3'Serue per Miniflro nell’Ilo (pedale di Medina -del Cam- 
pOifudia G ramai uà 5 e Filofofìa , e mirabili progrejji nella 
virtù, il. 

Cap. 4. Prende l'h abito Carmelitano il Padre Fr. Gin: e fttoi 
feruori nel Notariato. 14. 

Cap. 5. Studia il P. F. Gio: in Salamanca Teologia > e rari 
e(J empi) della fua virtù in quel Collegio . 1 8- 
Cap. 6. Canta il P. Fr. Gio : la fua prima Mejfa > e vi ottiene 
fpecialijfma grati a da Dio .21. 

Cap'7. Penfa il P. Fr. Gio: pajfare alla Certofa > e la S. Madre 
T erefa lo fiabilifce per ejfere il primo Scalzo Carmelitano • 

t»g' 2 5 * 

Cap. 8. Si fc alza il primo il P. Fr. Gio: e prepara la Cafa di 
Duruelo allanuoua Riforma del Carmine. 30. 

Cap. 9. Si flabilifce) e perfcttiona il primo Cenacolo della Ri- 
forma de Carmelitani in Duruelo j e Vita ntarautgliofa del 
P. Fr.Gio: e defuoi Compagni in effo. 3 6 . 

Cap. io. MiJJioni fiupendt del P.F . Gio: della Croce dal Co»- 
uento di Duruelo a bene fitto de popoli circonvicini. 4 1 . 
Cap. 1 1. In Alanzera) & in Pafirana effondo Maefiro de Nor 
uitij propaga) e flabilifce la perf ottiene primitiva . 44 * 
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DE’ CAPITOLI. 

Cap. il. Gouerna il P. Fr. Gio: il Collegio di Alcalàpromo- 
ue fra Studenti à merauiglia la perfettione , e modera alcune 
fouerchie indifcretezze introdotte nel Noni fiato di Paf ra- 
na. 48. 

Cap. 13- Gouernando la S. M. Te refa il Connent» delle Car- 
melitane di Auildì ottiene per loro Confejfore il P. F. Gio: 
che promuoue à merauiglia in quel Monafero lo Spiritose la 
Riforma. 5 1. 

Cap- 14. Accredita Dio ilfuo Seruo apprefo le Religiofe della 
lm amati one con fegn alati fauori. 5 6. 

Cap. 15. Profili marauigliofi in altre anime della Citta, di 
Auilai patifce grane incontro à lor benefitio , e fojliene fera 
battaglia la fua purità. 60 . 

Cap. 1 6. Dominio del P.F. Gio: fopra i Demony* e loro infe- 
stioni contro il Seruo di Dio in Auila. 64. 

Cap. 1 7. Affé il P, F. Gio: al primo Capitolo de Scalzi in 
Almadouar » e fuo zelo della Offruanza. 70. 

Cap. 18. Fanno li Padri Calzati prigione in Auila il V.P.F • 
Gio : e fuoi e fremi parimenti nella Carcere. 73. 

Cap. \q. Confala* dr honora Iddio con fognala tifimi fauori 
la prigionia del fuo Seruo. 79. 

Cap. 20. Miracolofa fortita del P . F. Gto: per comando della 
Madonna Santijjima dalla carcere di Toledo . 83. 

Cap. 21. AJfife il Ven. Padre al fecondo Capitolo in Alma , - 
douarì lo eleggono Vicario del Conuento del Galuario*e fua 
vita fanti finta in ejfo. 88. 

Cap. 2 2. Promoue col fuo gouerno à maggior perfettione li Ro- 
miti del Caluario. 92. 

Cap. 23. Gouerna il Padre F.Gioi ejfendo Vicario del Calua- 
rio le Monache Scalze di Veas > & opera in quei contorni 
prodigi) .86. 

Cap. 2 4. Fonda il P.F. Gioì il Collegio di Baezza) e Io gover- 
na f untamente . 99. 


TAVOLA 

Cap.25. Accredita il Signore ìnBaezza il P.F. Gioì conpro m 
digij dtuini. 108. 

Cap. 2 6. Tz eletto-, e confermato il P. F. Gioì Priore del Con - , 
uento de’ Martiri di Granata j e vi promoue la effattezza 
della OJfcruanza. in. 

Cap.27. £' eletto il P.F. Gioì nel Capitolo di Lisbona Defini - 
tore, & in quello di Pafirana Vicario Prouinciale dell’ An- 
daluzia. 120. 

Cap. 2 8- Ri/o mia nella fua Proni noia alcuni ab tt finche finirò- 
duceuano , e fi rende a fuoi /additi fpcccbio limpidijfttno di 
ogni virtù. 123. 

Cap. 2 9. Libera la Beatiffmia Vergine da vari/ pericoli di 
Corpo ì e di Anima il P.F. Gto. 13 1. 

Cap.30. Fonda il P.F . Gioì ejfendo Vicario Prouinciale diuer - 
fi Conuenti . 135. 

Cap.31. Nel Capitolo Prouinciale di Vagliadolid è eletto la 
terza volta Priore di Granata. 143. 

Cap. 3 2. A lei primo Capitolo Generale celebrato in Madrid è 
eletto Primo A Jfìfiente , b DefinitofGcnerale > e gouerna con 
e/fempij ammirabili il Conuento di Segouia. 146. 

Cap.3 3. Origine di alcuni di/gufi i per il P.F. Gioie ; r è nel Ca- 
pitolo Generale la/ciato fenza offìrio. 152. 

Cap. 34. Si ritira il P.F. Gio. al Deferto della Pingae\a->viue 
vita Angelica > e con miracolo grande libera il Conuento 
dall'incendio. 15 6. 

Cap.35.S7 muoue contro la reputatìone del P.F - Gio : fieri/fi - 
ma perfequutionc) e fi formano contro la fua innocenza l* 
procejft. 161. 

Cap .36. $’ inferma nella Pinguela il P.F • Gio : e paffa per cu- 
rar fi in Vbeda . 168. 

Op -37- Tran agiti do lo rii & angufiie del P. F.Gio: infermo 
in V bedai e fua inuitta tolleranza. «70. 

Cap. 38 .11 Stgnore nella infermità accredita con miracoli il 

fuo Seruo. 175. Cap. 


DE capitoli; 

Cap.39. Felicijfima morte del P. F r. Gio: della. Croce. ij8. 
Cap. 40* Effe tjuie fatte al Pr.R Gio. della Croce » ine or r unio- 
ne, e transizione del fuo Corpo. 183. 

Cap.41. Simanifefla con diuerfg apparitioni la Gloria del P. 
Fr. Gio, della Croce doppo fua morte . 188* 

LIBRO SECONDO. i 

C Ap»r. ArdentiJJìma carità, del Padre Fr.Giouanni del ~ 
la Croce. 195. ( 

§. 1. Introdutione al Libro, & al Capitolo. 195. 

S. 2. Tener ijfi mi affetti di de u olio ne del V e n. P. F. Gio: della 
Croce verfo la tì urna» ita di Crijlo > & Augufiifftmo Sagra - 
mento dell’ Altare* 198. 

5 .3. Serafici Amori verfo la Divinità dell ’AltiJfimo. 203. 
Cap. 2) Fermijfimafperanza delP.F * G10: della Croce. 208. 
Càp.3. Grandezza* purità impareggiabile della fua fede. 2 1 z 
Cap 4- Incomparabile purità del P.Fr. Giovanni. 2 ló. 

§. 1. Incontaminata Verginità corporale . 216* 

§.2. Innocenza della fua Anima . 219. 

§.3. Purità dello fpirito - 221. 

Cap, 5. A Iti (f ima} fr eleuatijjima Oratione , e Con tempia fio - 
ne. i2 3. 

Cap. 6. Prudenza del P.F.Gio : della Croce. 227. 

Cap. 7. Ardenti defiderij di patire , c£* invitta fortezza,t tol- 
leranza de* travagli. 232. 

Cap. 8 . A f prezzai e penitenza nel vivere. 238. 

Cap .9. Nudijfima Povertà, fr effattijfima Vbidienza. 243* 
Cap. io . profondijfxma H umiltà 248 
Cap. li. DeuotiJJìmi affetti verfo la Gran Madre di Dio. 254 
Cap. 12. Feruoroftfpma carità verfo li ProJJimt. 257* 

Cap.i 3. Dono impareggiabile di Qtlejie fapie n za del Padrzg 
Ir. G/o: della Croce. 2 64. 

§. 1* 


TAVOLA 

§. i. Subirne magifterio ne 7 libri componi , e /ite Opere Mira- 
bili. 264- 

§.2. Ineffabile efficacia nelle parole. 272. 

Cap. 14. Spirito di Pro/etia- 277- 

§.i. Predicele fcuopre molte co fe future, & occulte. 278. 

§.2. Sempre ife greti, e penfteri de' cuori. 287. 

§.3. Difcretione dc\ '/piriti. 294. 

Cap.15. P ode fi a [oprai Demonij. 30 1. ^ 

Cap. 16. Dono di fantita, e miracoli in vita , 3 io. 

Cap.17. Miracoli doppo morte. 317. 

Cap.i S. Mar auigliofe apparitioni nella carne del Venerabile 
Padre. 3 30. 

Cap. 1 9. Affetti fupendh e miracoli operati per lejudcttc ap - 
paritoni. 335. 

Cap. Sm/* ^//a Ca*/ì B eatif catione, e Canoni- 

: catione del P. Fr. Gituanni della Croce. 340, 



PROE- 


è3r^^<^*-S3S£7^ ^^Cj x c : 




&&*(*&* &&*&&* &&i*<*é* 



,i*\. { . I 

• . !: 


t la ■ J.tJ . k 



u 

.►:> 



OME è vanto di cialcheduno degli Elet- 
ti l’cfTcr copia , òviua Imagine deirVni- 
geniro dcU’Altilfimo ■> cflèndo oracolo di 
\verità quello del Dottor ’ delle Genti : 
Nant (juos prufctuit , gr pradcStinauit cojt* 
formes fieri imaginis fihj fui , vt fìt ipfe Fri- 
mogenitus in multi s fratribus ; altresì à ciàfcuno de'Santi 
può con ogni proprietà attribuirli l’elogio, con cui nell* 
Eccleliafticoleggiamopreconizzato il Santo Sacerdote.» 
Simone Figliuolo di Onia , érftcut Sol refulgens fic ìfté 
effiilfit in Tempio Dei . Non meno però che ih raggion di 
eflTer ritratto del Verbo lì trouatra Giufti gran disparirà , 
cfprimendo chi più) e chi meno in le Hello ledi lui fomi- 
glianze » lì dà ancora nonpicciola differenza in emulare 
li fplendori del medelimo Figlio di Dio, & à fua fimili- 
tudine come di vero Sol di Giuftitia, & affai più degno, c 
fublime del materiale comtoune anco à Bruti , rifplendc- 
re nella Chiclà làgro Tempio .della Diuina Maeftà . 
Quindi è à mio credere s che fé mai ad alcuno conuennc 
la gloria di eflèrperfettiifima. copia dpi noftro Redento- 
re)C per coqfeguenza douitiofo di raggi quali fole irra- 
diò nel Mondo, fu certo il Venerabile Padre Fra Giouan- 
ni della Croce prima gioia fondamentale del rinuouato 
Carmelo, Figlio, e Compagno della Serafica Madre San- 

ftt ta 


****** 





taTerefa di cui prèndo à fcriuere la preterite Storia . 

Mi fondo j che in Crifto noftro amabilitàmo Reden- 
tore, come fi confiderano due Natiuità , eterna l’vna_. , 

• temporale l’altra, quella dal Padre Dio , quefta da Ma— 
dre Vergine sì mà Donna , la prima fra fplendpri de_> 
Santi , la feconda fra le caligini della noftra mortalità * 
altresì fi può il nofìro Sol di Giufìitia , rimirare fopr&_* 
due Orizonti) ò aggirarli per due Ecclitiche, cioè d’im- 
menfa gloria , c d’ineffobile efinanitione i in tanto che 
fe in quefta albeggiò tra le fralezze della humanità , e_» 
dell’efter di Bambino , auanzandofi Tempre più nel corib 
della fua vita , fra improperi^ fatiche , ftenti, pertecutio- 
ni, irradiò alla fine quafi foura il piu feruido meriggio 
nella Croce’» in cui mentre il Dio di Ma'cftà à forza dì 
tormenti, e {ereditato fpirò Tanìma in mezzo à due pu- 
blici malfattori » giunfeal fommo delle ignominie , & 
abiezioni potàbili , e per confcguenza à portare al Mon- 
do il giorno più chiaro . Sicut tenebri ctus ita et lume» 
tini', quanto più intente le caligini delle k lue humi- 
liationi , tanto più f]ì>lcndcnte la luce della fua glpria^è 
Quindi è, che folo all’etàcacia potentitàma di tal me- 
riggio, nel quale fi cccLi/sò fino ad eftère lo Anatema-!» ià, 
fcom unica, la maleditene de’fecoli , fatìuspro nobis ma^ 
ledici um , fi prometterla! disfate le tenebre della infedel- 
tà , e farfi conòfceré , adorare, & amare per il Creatore , 
e Saluatore dell’Vniuerfò egòftexaLtatnsfuero à terra 
omnia trabam ad me ìpfum u Hot qtiantunque fiano per 
emulare, e partecipare li Santi le glorie» che dal Padre-» 
Dio fi comunicano al VQìbo hauti» de : humine j > 

•uerus de Dé» véro * efltendo Oràcolo df infallibile y^rit 
tà , che fintile s ei erimns^i quia vidèbimus eupr fanti eft ? -fa 
riferbano però limili fortune nel Ciclo V -e^ii prepàranp 
per corone alla imitatiorie di 1 Crifto nella vita protenp.cJt 
Chi poi in terra defidera irradi V quali Solcià 
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2* del Figlio di Dio , acciò di etto dir lì poiTa , che rSicut 
Sol refnlgens fio ijlt effuljit in Tempio Dei , deue proporli 
per vnico Originale da copiare in fc Giesìi CroccfifTar^ 
e per confeguenza vnicamente inuaghirfi della Croce.» > 
delle abiezioni , delle pene , e del niente , & à quanto 
più eroico grado di annientatione criftiana lì abbaierà, à 
tanto più fublime grado di Diuinità mcritarà folleuarfi > 
Sicut tenebra eius ita et lumen cius . 

Non niego ogni Eroe Criftiano ifpallata la Croco 
fegue al Caluario il Redentore . Nelle vite di ciafcun.» 
Giulio nè fi legge , nè fi magnifica» che mortificatieni 
di fenfo» rigori di vita » fughe del lecolo, dilprezzi del 
fallo, & anguftie , fatiche, trauagli, e perfeguutioni 
generofamente tolerateper Crifio, per l’amore dello 
Giuflitia . Come però in qualfifia decanti rilplende con 
{penalità propria qualche virtù particolare, fi che per 
elTa fecondo l’infegnamento dell’Angelico mio Maeftro 
può per vanto quali proprio di ognuno dirli di tutti , che 
Non ejl inuentus firnilis illi , qui conferuarct legem excelft ; 
così nel Padre Fra Giouanni della Croce per fuo fpecia- 
lilfimo ornamento , ò vogliam dire indiuidua proprietà 
nell’ordine della Gratia fi ammira l’eflere affai più co’fuoi 
elfempij , che co’fuoi fcritti ne’tempi più corrotti della-. 
Criflianiti il mifiico Dottore del Niente, hauere in fe_» 
medefimo aperta publica Academia della Sapienza de’" 
Santi , cioè di teforizare fidamente nelle tenebre, nel bu- 
io della priuatione di ogni gufto creato , di non prezzare 
che il patire, non amoreggiare, che colla Croce , poten- 
do emulatore degli ardori ferafici di Paolo Apoftolo van- 
tare di fe, che Ab fu mihi gloriati nifi in Cruce Domini no - 
Hri lefu Ghrifti . E giunlè à tal termine quella difinteref- 
fata dilettionc, che fdegnando generofamente alla pun- 
tualità dc'fuoi feruitij altra mercede, che nuoui patimen- 
ti, ignominie, e Croci, ad vn Dio Onnipotente , qualo , 

f f f a ( come 


( come à fuo luogo più ftefamente vedremo ) cón infinita 
liberalità gli offeriua carta bianca, acciò chiedeflè le ri- 
compenfe più gradite, per le fatiche per amor fuo tolera- 
te in promoucre la Riforma del Carmine , loannes quii, 
vis prò labori bus , rilpofe magnanimo , pati\-> et contemni 
prò te . H però come efprelfe in fe medefimo con ogni 
perfettione la Imagine del Crocefiflo , cosi, fu ineffabile 
mente irradiato, &inueftiro dagli fplendori della Diuini- 
tà ; Sicut tenebra eius , ita et lumen etus ; Di lui foleua non 
pereflfageratione,& hiperbole, mà per fempliee efprelfio- 
ne del vero attediare con luce diuina illuminata la Santa.» 
MadreTerefa,C/;<r era tmpo jjìbilegt ungere a conofcere la mol- 
titudine de'tcfori delle grafie ce le fitte delle diuine Virtù , che 
Diohaueua depofitate nell' anima del Padre Fr.Giouanni del- 
la Croce ; Onde douitiofo tutto di raggi ben fi merita ef- 
ièrecon fingolarità fui propria , & à pochi conceda ho— 
morato dell’Elogio , che Sicut Sol refulgensfic irte ejfulfit in 
Tempio Dei . 

Acciò dunque più largamente fi fparghino quelli del- 
fici fplendori , non meno à gloria di S. D. M. e del fuo 
Seruo , che à noftra vtilità , e pofsiamo fra le ombre ca- 
liginofe della fua notte tanto deferitta ne’fuoi volumi , 
quanto efprefla nelle fue attioni , godere il giorno dello 
Spirito, e della Santità , hò rifoluto di fcriuere la prelèn- 
te Opera . Sono le Vitcde’Serui di Dio à noi fanale lu- 
minofo , perche ficuri pofsiamo approdare frà le tenebre, 
e boralche del fecolo al bramato porto della Eternità; o 
come ben fcrilfe il V. Abbate Tritemio i loro meriti , o 
corone ci animano alla confeguutione delle lor glorio 
con caminare le ftrade della faiute foura i loro veftigij , c 
conferuando fempre viua , e florida Tamcnità della virtù 
nel mondo , ci conftituiamo à noftri poderi efièmpio , & 
idea da imitare, come noi la riceuemmo da noftri mag-;* 
giori , che & in età , & in perfettione ci preccdcrono 
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Hi Aorta enìm tnortuorum •Otuum esemplar ^ mortaliumquc 
inextinguihile lumen , merita , virtutes , laudefque honorum 
Diro rum e a rat io ne nobis proponit , vt eorum incitati gloria , 
f amai <jr immortaliate Ftudcamus ef[e->quod ipfì fuerunt , qua- 
tenui tale nos virtutis , & Sancfitatis exemplurn relinquamus 
posferis , quale fu fcipimus ah his^ qui nos et temporei et virtù- 
tepracefserunt . E benché tal profitto fi fperi da ogni rac- 
conto delle attioni illuftri di qualfifia Seruò di Dio , 
molto più copiofo però ci fi promette dalle memorie de* 
Padri , e fondatori ‘degli Ordini, che deuono fempre da 
lor figli eflere rimirati, come dTemplari fu’l Monte della., 
perfettione porti da Dio , acciò da efsi ritragghino i mo- 
delli della Santità>che più gli aggrada, dicendo l’Altifsi- 
mo à ciafcun Religiofo nell’entrata del Chiortro , Fac ti - 
hi fecundurn exemplar , quod tihi in Monte monftratum eft . 

Prefe à fcriucre l’Irtoria del Padre Fra Giouanni della 
Croce primo Scalzo, e Fondatore della Riforma del 
Carmine fra li huomini , non l'olo il Padre Fra Francelco 
di Santa Maria infigne Croni fta della noftra Religione , 
dedicando quali tutto il fecondo Tomo delle Croniche^ 
à fatti gloriofi di Giouanni , come haueua occupato il 
primo in quelli della Santa Madre Terefa, mà anco s’im- 
piegarono in così lodeuolc imprefa il P. Fra Giofcppe di 
Giesù Maria, e per virtù, c per Sapere celebratissimo per- 
fonaggio tra Scalzi, &il P.F.Gironimo di S«Giofeppepu- 
blicando colle Rampe in lingua Spagnola la fua Vita. Si 
tradurti: nel noftro idioma Italiano quella del P. Fr. Gio- 
feppe , mà trattenendoli molto in miftiche , & alcilsimo 
dottrine , non è libro che polla correre vniucrlàlmente.» 
per le mani di tutti , nè lettione intelligibile che da po- 
chi , e contemplatiui . Defiderofò per tanto che la nortra 
Italia non rerti priua degli emolumenti , che dagli eflèm- 
pij rarifsimi di sì grand ’huomo portono, e deuono Ite- 
rarli , mi fono alfonta ancor’io la incumbeuza di com- 
porne 


porne» e raccoglierne vna particolare, conforme ilcon- 
fcglio prudentifsimo di Sant’Agoftino lib. i. de Trinit. 
cap. 2. Vtile e Fi plures libra à pluribtts fieri diuerfo fi ile > 
ron ditte rf\ fide , etìam de qu&Bionibus ijfdcm , vt ad plu- 
rima rei ipfa peruenìat ad alios fa) ad alios autem sic. Si ag- 
giunge» che allettandoli di momento in momento, che 
dalla Sede Apoftolica fia efpofto sii li Altari alla publica 
venendone del Mondo Cattolico, e folenncmentc Beati- 
ficato , bcn'è giufio che fi conofcano, c fparghino la fua 
virtù, c meriti, & in tal guifa non folo fi accendino i Popo- 
li co maggior diuotione à tributargli i douud honoii, mà 
anco ad emulare con più viuo femore la fua Santità . Mi 
preualerò in comporre la prefente Moria delle Croniche 
dell’Ordine, c delle Vite del P.Fr. Giouanni già ftampa- 
te , come anco , e principalmente de’ Procefsi autentici 
prefentad alla Sacra Congregadone dc’Riti per la fiia_» 
Canonizatione , e degli fcritd della noftra S. Madre Te- 
refa , quale in più luoghi , e varie occafioni fi (tende nel- 
le fuc lodi , & in eflèr Cronifta delle fue virtù . La diui-' 
do in due libri i contiene il primo la ferie continuata del- 
la fua vita dal nafeimento fino alla morte , e fepoltura^. ; 
propone il fecondo le fue ammirabili , & eroiche Virtù > 
le Grafie gratis date, & alcuni miracoli co’quaii fi è 
compiaciuto anco doppo morte honorare il Aio feruo il 
Signore . Vedo bene j che più douitiofo talento di Pape- 
re 5 e maggior odo ancora da altre occupadoni, fi richie- 
derebbe per corrifpondere alla eleganza, e politezza del 
dire , che nello Ade della propria lingua Italiana preten- 
de la età prefente, che la gode giunta à tal’ efquifitezza, 
che penfo non fe ne potfa defiderare maggiore i Aggra- 
dendo ò pio Lettore il defiderio della mia volontà di 
giouard, compatifci colla tua difererezza ogni difetto, 
che ti offcnddse nell’Arte ; e già che per non commet- 
tere vna deforniifsima mofiruofità , cper cosi dire viu 
v foli- 


foligifmo reare , fa mefhere che Io Scrittore de’fattì rtlu- 
ftri de’Serui di Dio , non difcordi coTuoi coftumi dallfu' 
Santità delle àttioni, che celebra colla penna : Dui Beale - 
rum predicare mores , explanare viiam , attexère gefld 'difpol 
f/it 5 come fcrinendo ad Vgonc Abbate Elnonenfè difltJ 
Filippo Abbate di Bona fperanza, fìc expedit isìuat, vt lo- 
ejuitùr , et fattìs ornet , tjuod oràtione commenda \ ne vocìi 
proprU testimonio redargutus , non approbet tjuod aprtionè 
(ràjejpifoh ti prego ad impetrarmi colle tué oràtiom >cHp 
imiti colle attioni , e rapporti in mè fteflo quello che 
primo della Vita del Padre Fra Giouanni della Cr o'ct> 
nelle carti , nè degenere viua figlio di sì gran Padrc^. 
Aggiungo in fine per moftrarmi figlio anco obediente-» 
della Santa Chicli > e de’fuoi ordini la Tegnente Pro- 
tcfta_> . 

PROTESTA.TIO. 
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C Vm Sanaifsimus D. N. Vrbanu^ Papa Viri, die.» 

23. Marti; anno 1625. in Sacra Gongregatione S.R. 
& V niuerfalis Inquifitionis Decretum.-^lideric > idemque 
confirmauerit die 5. Iùnij anno 163$. quo inhibuic impri— 
I libro» hominum, qui $an&i|tate , leu Martiri; fama_» 
-celebrcs è vita migrauerunV,gefta, Miracula , vel Reue- 
* lationes , fiuc qualunque beneficia , ranquam eorum in- 
tcrceflioaibusà Deo acccpta continentes , fine recogni- 
tione , atque approbatione Ordinari; , & quae ha£enu$ 
fine ea imprefla, funt nullo modo vult cenferi approbata * 
Idem autem Sanftifsimus die j.Iuni; 1 j 3 r. ita cxplicaue- 
rit > vt nimirum non admittantur elogia San&i , vel Beati 
abfolutè, quae cadunt fuper perfonam i benè tatnen ca_, , 
quxcadunt fupra mores, & opinionem, cum protetta- 
C. nia cionc 



tione in principio , quod ìjs nulla adfit au&oritas ab He- 
ciéfia Romana' , fed fìdes tantum fit penès Au&orenu.: 
Huic Decreto, ciufque confirmationi , & declarationi 
obferuantia, &reuerentia ,qua par eft , infiflendo ,pro- 
fiteor me haud alio fenfu quicquid in hoc libro refero 3 
accipere , aut accipi ab vllo velie, quam quo ea talenta 
qua: humana duntaxat au&oriwtc, non autem Diuina_» 
Catholicae Romana: Ecclefia: , aut San&ae Sedis Apofto- 
licsc nituntur : hi s tantummodò exceptis , quos cadem-. 
Sanala Sedes San&orura ,Beatorum, aut Martyrum Ca- 
talogo adfcripfìt. 
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PATRIA, PARENTI , E NASCITA 

■ ‘ del P. F, GIO: della Croce. 

' ' G A P O P R I M O. 

F mai i Regni di Spagna fi rtfero al Mondo co- 
1; ic ii per eroici perlonaggi , fu a! certo rei lo 
cojo pailato, nel quale tacendo anco i Tuoi p og- 
gi come diminor nota in molcilfimi che nell' 
ordine di natura fi fegnalarono non mcnonc’ 
campi di Marce, che nelle Virole di Pillade_> 

, non meno fpargendo con generofo ferro fan* 

gne nemico , che vergando con erudiVinchioftro le tar- 
te , quali innumerabih vi fiorirono nell* ordine delagritia 
prodig,, di fantiri, e miracoli della Diuina Onnipotenza,.; 
Nc folo furono faldati gregar j , che Torto lo ftendardo di 
diuerfc Religioni militarono con indicibile lode a la con- 
qu.lia del Cielo; mi Capitani Generali di nuouej (nitide nel- 
Ja Chiefa, fquadronarono crifiiani eflerciti di fccldfsima gente , 
formidabili aU’inferno, ammirabili al Mondo, gradici aTEm- 
pireo. Dalle Spagne nel fcco lopafiato vfcì per terrore de l’errfia 
nafeente, per ialute deirVniueifo corrotto, per ripa o deilA_> 
Chiefa cadente , per riforma de'coflumi trauiaci , per la lauta, 
educa cione della Criftiana giourntù.per la conuerfione del Gen 
tilcfmo u Santifsimo, e ZeJantifsimo Patriarca S. Iena rie di Lo- 
jola, Fondatore della non mai i baftanza lodata Compagnia 
Giesu . Dalle Spagne vfci riparatore della Ollèruanza Scianca , 
.Trionfatore del fcnfo,vincitor della carne il pcmtcmifsin.o San 
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Pietro di Alcantara > 8t asoldate nuoue fchiere fatto ’Alabaro 
d :l Crocchlfo, adornò non meno, che ditele ilTalatno dtl uoltro 
vero Salamone : Jj>ucm fexiginta fortes ambiane , o*nncs ttnentts 
gUdiot, & ad bella doclijjim . Dalle Spagne vici aliai più dell’E- 
brea comcndabile Criltiana Giuditte la mia Serafica Ma ire Te- 
tela, quale al pari di quallifia Eroe gencrola > e forte pofe fola 
in confulioue li eflerciti del Nabucco infernale» bactèla Calia, e 
con non più veduto prodigio arrolló facto lefue iniegne non»» 
foio Amazoni donne, mà anco huomiui Campioni, cheda lei 
addottorati nell’arte militare di Crifto, molfero guerra mortai 
le non meno à gli errori, che à vicij, & affai più rolla vita, e fan* 
ticà di coitami, che colle lingue, e colle penne il meritarono lo 
lauree drll'Aportolaco , vgualmente ammir abili ne’ foauifsimi 
reccfsi di Ma ia contemplanti , che ne caticatiui impieghi di 
Marca occupati; E dalle Spagne anchf vici Compagno di rt gran 
Donna, partecipe come delie fatiche, cosi delle corone di Tere- 
fa, per ripiantare nel Mondo le bellezze primitiue dei Carmelo, 
le delitie amenifsimc di Egitto, di Nitra, di Tebaida, per riapri- 
re nella Chiefa le ftrade de! a fa era Penitenza di gii colla fu&_> 
predicanone sù le riue del Giordano aperte dal Precursore Bat- 
tuta, anzi per rintracciare li ftrecti Sentieri della Croce calca- 
ti dal Kedentor Crocchilo, per infegnare alle anime amanti il 
deiìderato meriggio , oue con ineffabili contentezze pafee , & 
c pafeiuto il diletto, per e Jiucatione de’Popoli,Idea di nuoui co- 
ltami , fortegno della Santità , decoro della cafa di Dio * e fal- 
uezza vniuerfale.v fcì dice dalle Spagne il Padre F.Gìouàni della 
Croce ,di cui fcriuol'lrtoria, Fù iua Patria Hontiuero , detto 
anticamente Fotaciuero , ò Fonte di Tiberio, picciolo Camel- 
lo in Cartiglia la Vecchia, (oggetto nello fpirituale alla giurif- 
dittioue del vefcouo di Auila . E* quello luogo affai antico per 
fondanone, vantando di dedurre i Tuoi principi; da Tiberio 
Ccfarc, ameniflìmo di lìto , & illuftre per famiglie cofpicuc^ • 
che da elfo deriuano, c Sopra ogiT altra ragione commendabile 
per la ingenuità de’ Suoi Cittadini .quali in ogni tempo fi ino- 
ltrarono lì Cascolici nella Fede, e Reiigiort nella virtù, che non»» 
vi c memoria e<ier mai flato alcun di loro punito dal aito Offi- 
tio» ò come reo conuinto iiauer deporta Sopra vn’infame pa- 
tibolo la vira . Hebbc Giouanni per Padri Confaluo dì Hic- 
pes, e Caterina di Atuarez, alttoue nati , mà per accidenti di 
foicuna in Flontiuero ncouraci , Tucano amendue da eh in, 
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riffìmi ftirpe l’orìgine, e fcgno , ó teftimonio euidentc della^ 
nobiltà di Confaluo fi è lo hauerehauutovn Zìo paterno Ar- 
cidiacono, Arlnquifitorc della Santa Chiefa di Toledo, digni- 
tà primaria , e che non fi concede nc’Regni di Spagna , che à 
Personaggi di merito, e di Sangue illufìriflìmi. Suo Zio pari- 
mcnteCugino fùlTIIuflriflìmo, e Keuerendiflimo Fra Diego di 
Hiepes Vefcouo di Tarazzona, Confeflore del Rè Filippo Se- 
condo, e della noftra Sanca Madre Terefa ; e riconofceuano per 
Auo il nobile Caualiere Francefco di Hiepes , huomo di arme, 
del Rè Don Giouanni il Secondo, con molti altri Parenti della 
ftefia Famiglia Canonici, e prebendati della Cadetta Catedrale 
di Toledo. Non però ereditarono colla ingenuità de* Natali 
Confaluo, e Caterina le ricchezze doloro Maggiori. La fortu- 
na Sempre varia nella diftributione delle Sue Sorti , & amica di 
renderli ammirabile con fare ascendere alla Sommità della fua_» 
Ruota chi gemeua trouarfi nel più baffo, e precipitarui, chi go- 
deua nella cima gloriofo , li ridulle à non mediocre mendicità. 
Da quella affretta, fi ricourò Caterina in cafadipia, e Reli- 
giofa Vedoua habitante in Hontiuero , & apprtSa l’arte di teS- 
iere li drappi di Seta, cercaua Softcntarfi honoraramente collo 
fatiche delle iue braccia. Altrefi il Hiepesper riparare alle rui- 
ne della Sua cafa,ò cadente, ò caduta, partitoli da Hiepes fua_* 
Patria, portoSsi in Toledo, e riceuuto da alcuni Parenti affai fa- 
culcofi fcruiua loro in alcuni traffici di Seta . 

Partali affari gli(conueniua fare Spelli viaggi da Toledo à 

Medina del Campo, e per cauSa del negotioalloggiaua in paf- 

Sare per Hontiuero apprelfo la Vedoua, alla cui cullodia, e cu- 
ra viucua Caterina Aluarez . Rifplendeuano in quella donzella 
coti mirabili, come Sono beltà llraordinaria di corpo, ingenui- 
tà di nafeira. Senno di mente , modeftia di tratto , c Santità di 
collumi, che ben conosciute da Confaluo, Io affettionarono i 
Puoi menti in guifa, che fuor di modo inuaghitofi Sortirla per 
moghe t la chi efe.e felicemente la ottenne. Si concJufe tal ma- 
trimonio ftnza Saputa de' Parenti del Hiepes , quali poco in- 
formati delle regie q^^ c Solo ponderando in^ 

ella la pouerta delio fiato prefentc, grauememe Se ne Sdegnaro- 
no, e condannandolo per atto di giouinc diuertito, in Icorno, e 
danno de Ila propria famiglia, abbandonarono Con/altio in., 
modo.che come degnere dal lorfanguc, non vollero più rico- 
nolccrloper congiunto, non che in cola alcuna Souuenireà Suoi 
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bifogoi . Non fi perfe però di animo, né fi (coro per fi grane 
? neo ;i:ro iiGiouine , anzi dimando più diqualliuogli i coloro 
l’efiér fiato da Dio ùuonro di hauer compagna vna Donili 
Tanta, prudente, e fatta fecondo il Tuo genio, acrommodando 
l’animo allo fiato pre (enee , imparò anch’elfo l'arte della ino* 
glie di teifer Drappi per procacciarli con tal meftiereda viuere. 
Concordi dunque d'inclinaciouir c volontà, fe non poteuano Co- 
llenerelo fplendore della naicitacon proportionate ricchezze, 
li fiudia inno di fa Incoi) crifiiane virtù . Le molino- (ingoiar* 
mente Cnnfuluo • nella efatteifiima olimi anza della legge di 
Dio, nella dinota frequenza dc’Sagramenti , nella inuitra co- 
danza in folfnrccon equanimità di anim>) varie cra.ieriic, & ef- 
feudo fiato comeoro da cuniarlì col a imagine viua di Dio, 
purificato da quello, e prouaco ne’crugiuoli dcfolacorij della-* 
pnuertà, di molte perfequutioni, ai-u>ìrlicà,abbaudono dc’fuot, 
ik ofendofi refo à tutti i trauaglì con coleranza magnanima-* 
(u; crioie , carico di meriti, benché acerbo di anni , (è ne morì, 
e ion tai fenfi di pietà crifiiana, chclafciò in tutti alriffima-* 
fpcranza deila Tua eterna falute. Prezzando altresì Caterina-, 
Aiuarcz aliai piò la bellezza dell'anima, che del corp®<( inelfaJ 
come fi é detto oltre l’o dinario eccedente) li auanzò à tal gra- 
do di virtù ,che fi acquilìó l'efler communrmente llimara per 
tfian Sema di Dio j Per tale la veneraua la mia Serafica Madro 
Santa Tcrcfa, e gufiauu fo. umameute fpeffo Ceco trattenerli in 
longhi difeon», teftimonio conuincente dell'altezza del filo fpi- 
ri co, mentre Tcrefa, comedi fefiefl'a confelTa, nauieaua ogni 
longo tratto, che non folte delle dininò grandezze con perfone 
finte, e dedite aU’Orarione . In riguardo e de’ propri; meriti, e 
di quelli del figlio piimo Scalzo , partendo Tcrefa da Medina 
de! Campo , Jalaloiò raccomandata con ogni caldezza allo 
Monache Scalze, quali mentre ella vide , la prouiddero ab- 
bondantemente del necdì'ario, e morta la feppellidono dentro 
il Mona Serio frale Reiigiofe defontc , (limandoli honorato 
del luodepolìro, comedi perfona accectiffima alla Diuina-, 
Mae. Li . Non molto dòppoil duo tranfito compirne tutta or- 
nata di luce in Baezza, ouealltjra dimoramelo , al P. Fra Gio* 
d.lia Croc;, fc i Franccfco di iJitpes fnoi figliuoli , e moftran- 
do loro la gloria , che godena, e le liberali ncompenfe riceuu* 
te dalla beneficenza del Signore, peri -Tenuti! predatigli nella-* 
vita pr- fente , animò amendue, i profeguirc animofamencc la-* 
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carriera Incominciata de la perfettione , efantità. 

Mi romando al filo della noftra (littoria, .non abbandonò 
Dio Confalno, e Caterina Aluarez, anzi benedille leloro nozze, 
concedendo loro tre tìglinoli.che con ognijagionc dirli polla- 
no frutti di celetti bcnedictioni . Il primogenito lì chiamò 
Fr. ncefco diUicpes^huomo Unto cattolico, c Religioso , che 
inuorirofì tutto al feruiciodil>io,non voi*, e mali né prezzò al- 
tro rrafHco, òguadagno , checompire a la diuina volontà, pro- 
mouere la Gloria del Signore , e meritarli eterne corone nel 
Ciclo . Morì in concetto di Tanto, e Sua Diurna Madia lì com- 
piacque per fuo mezzo, & in ricognitione de'fuoi meriti ope- 
rare diucrli miraecdr', che furono colle artioni eroiche della tua 
vi: a .raccolti , ferirti, c publicaci co! ! e Stani e in lingua Spa- 
fcnéola dal Padfe Macftro Fra Giouanni di Velafco . il fecon- 
do hVlbe nóme Luigi , il quale prima dellVo della ragiono 
dalla mifetlcordia dell’ Altiffimo fù trasferito all'Empireo , e_> 
godè la vita eterna, e beata prima che potette conofcere le roi- 
ìt tic di quella noftra mortale, e caduca . tacque terzoalla lu- 
ce il peltro Gionanni, che forra li altri i merauiglia fi legnalo, 
qual’ apunto fra piò baffi metalli Foro, ò frale lidie il Solo- 
( adde it fiio nafeimento nell’anno 1542. e ben predo nello 
CluefaParochiale del médefimo luogo di Hontiuero , lo latta- 
rono colie acque del Santo fiactelìmo, c gii poterò il nome di 
Gjouantìì, né certo fenzamrttero.ò ditiina Proni denta, poiché 
interprerandofifet^fiaì voile addita ile ' 1 ‘Altifsimo , che quel 
Pargoletto nafccua per eifer ripieno di quella del Cielo, per 
tHérc oggetto, e foggetto delle diuine beneficenze, è diciamo 
perche doóeua e/primere in fe le glorie dell’vno , e l’altro Gio- 
uanni , Battilla , & Euangclifta , di quel b nella folicudino * 
Oratione, innocenza, e riforma del Carmine , di quello nello 
figliolanza della Vergine, nella pridanza di Cri Ito , & in for- 
inoniarè quali Aquila tutte le cofe creale , & in fidarti con oc- 
chio purgato di fede nella Ruota fteffa*dvl SoldiGiuftitia,& in 
abbeuerarfial foncé del petto dcl-Saluatore dèlie acque dello 
Diuina Sapienza , e diffonderle poi à benefìtio commune del 
Mondo Crifliano , e fpetialmencedc’ fagri Contempi atiuì. 
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Pre/udij di fintila neìtlnfantìa, e Pnerìtìa del 
Padre Fra Giou anni . 

CAPO II- 


E Ben pretto fi fcoprirono nel Fancìulletto Giouanni lo 
fortune alle quali veniua predettinato dal Ciclo . Ben.» 
pretto nella fua ftefla infantia diede faggio delle future 
virtù, e moftrò che fopra fe tcneuaapcrte le fue pupillo 
Iddio , I cui fguardi fcco fempre portano abbondanza (di veri 
beni, e (efori immarcelcibili delle fue gracie • Come fi accen- 
nò nel capo antecedente, aliai giouine fù Confatilo Padre di 
Giouanni chiamato oaH’cfsiglio , c fue auuerfità à godimenti 
della Patria, acciò col lungo Ilare nel Mondo non pati He prc- 
giuditio la fua innocenza. Retto per tal morte Vedoua -Cate- 
rina Aluarez nel più bel fiore degli anni , 'Se in tempo che pm 
vaghe in effa /pandeua le fue pompe, e fragranze, la venufta 
corporale; non però quella faggia donna pensò punto alle fe- 
conde nozze* benché & il proprio bifogno, e le iattanze forti di 
molti ve Ja follecirallero • Stabilì fermamente nel fuo cuoro 
viuere in Tanta continenza, & attendere con ogni ftudio al buon 
ailieuode’fuoi teneri figliuo i » acciò non meno ctcfceflero nel- 
la età , che nello Ipirito, e s’imbcuetlero col latte dei timore-» 
di Dio t e di crittiani fentimenti . Scorgendo però te difficolta, 
che potcua incontrare inH ntinuero per la fcarfezza, e P°ucr^ 
ti del luogo, nel fottegno della fua famiglinola, determino di 
icafarui, e trasferirli in Medina del Campo» che per encr Terra 
aliai grande, & in quel tempo molto facolto fa, le preme tte- 
ua più adeguati foccorfi alle fue necefsiti , lui giunta , per al- 
leggerirfi Ja fpefa, fece pratica, e fauorendola il Signore » lo 
forti felicemente di porre Giouanni nel Collegio de’Putti detto 
della. Dottrina Cnttiana, doue fialimentauano i fanciulli po- 
ueri negli anni più teneri ,e vi apprendono à leggere, e Tenue- 
re . Quiui vn Arano accidente occoifo i Giouanni poco auan- 
aaco citte il primo luflro,fcoprl chiaramente» che il Signore di- 
fpencna fetuirfi di lui in optre grandi di luo feruitio » è^he vi- 
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betta qti e! Pargoletto fotco il manto, e protettone della Regina 

de’Cidi* 

Vn giorno con alcuni fanciulletti Tuoi coetanei dimoraua-* 
Gioii anni alla bocca di vn pozzo affai profondo» e pieno di 
acque; e mentre con il fccchio fi ftudiaua di cacarne acqua-» » 
porrato dal pefo del capo , vi cadde dentro miferamentc . Si 
diedero ben prefio li altri fanciulli alla fuga, e temendo non.» 
effer puni'i per rei della difgratia del lor compagno la taccua- 
no , finche doppo alcune hore ricercato doue foffe Giouanni, 
vno di loro palesò la caduta nella Cifierna . Sparfa la trilla-» 
nuouacorlero n otti» e giudicandolo già lommerfo, portaro- 
no per pelcare almeno il cadauere eftinto corde , & vncini prò* 
portionati 4 Non con minore fiupore però di quello, che al Ré 
di Babilonia, e Tuoi Satrapi auueune nel trouar viuo Daniele-» 
nel I; go , che già fiimauano lacerato da leoni , lì auuidero che 
Giouanni fenza verun nocumento, òa tro danno che d*effe fi 
bagnate le velli , galleggiaua fopra delle acque , quale con fen- 
no faperiore all'età, chiedendo che gli lì dieflè vna corda.fi legò 
con ella fortemente i fianchi , e fù fatuo da quel periglio fot- 
tratto. Auuenimenro si prodigiofo trofie la curiofità di piò 
d’vno ad interrogare il fanciullo come fenza morire , e lelìo e 
fi faffe per tanto tempo cou&ruatoà fior d'acqua j& egli cjq 
feniplicicà puerile , che non sà mentire , nc celare li occulti Sa- 
gramenti , rifpondeua , che precipitato col la fai za della caduta 
nel fondo, vi trouò apparecchiata à Tuoi aiuti vna Vergine ol- 
tre ogni credere bella , e d’indicibile maefià, quale accoltolo 
nel lembo del Tuo manco lo portò à galla dell’oude , e velo ic^ 
Renne rutto quel tempo . -v 

Né falò quella volta la Serenissima Principeffa de’ Cieli Ma- 
ria zelando con affetto di Madre la falutedel Tuo Giouanni Io 
preferuò dalla morte; tra egli alquanto più grandicello quan- 
do alla riua di vn fangofo pantano, Oc affai ripieno di acque per 
hondìo trattenimento fi diuertiua con Tuoi compagni in get- 
tami , e riprendere alcune canne ; hor vna volta lenza auueder- 
fene Ipingcndofi più del douere dentro » mancandoli il cerrero 
vi cadde. Procurò di aiutarli mà in vano, sì che effendo già 
tornato fapra due volte, e di nuouo ricaduto fotc’acqua , alla 
terza , che gli doueua toglier la vita, fi vidde vicina , e pronta à 
fauuenirlo quella medefima Dama, che nell’altro accidente dtl 
pozzo lo haueua dalia motte foctracto • Quella con Tua virtù 

foficnen- 
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foftcncudoto-f Io richiefc che le delle la roano , dicendo: , Per- 
gemi Gioumni la deflra , che ti cauerò fuori à fai ritmato» Co- 
me pr.iò i il- fanti irilo vioeua alquanto ipiiVamasaefctaro nello 
cofc deh Cielo, Se haueua intelò che lasignora appaiagli nel- 
l’altro accidente era la gran Madre di Dio,c la Scorgeva, & aro- 
mirana anco sì bella» candida , e pura , tenendo le mani allor- 
date col fango , tutto riipct.o.e riucrenza lì ritiraua dal farlo , 
e cemeua non lordare quello Specchio nitidiisimo di ogni ve- 
nufìà. Quindi c , che quanto [dà la Vergine ireraua le infan- 
te , tanto più arroflendofi disè ftefio nafeondeua egli lotto Io 
fue braccie le mani , e durò a quauto di tempo lacoute/a » in 
quella » di fomma benignità , in quello di veaeratione luimilif. 
fima, finche pacando iui vicino va Bitolco(qnale hanno alcuni 
creduto folle vn’Angtlo , ò il gioriofo Patriarca S-Giofcppo) 
ftefòli vn baftonc aliai longo , che fcco portaua , lo ripofe in_> 
faluo. Riferendo poi il Vea.Padre Fri Giouanni eflendoReli» 
giofo , ad alcuni fuoi figli piò confidenti tal cafa , fi rideua di 
se mede(ìmo,e della fu a femplicirà in non accettare il f»uoro 
offertogli dalla Beatifsima Vergine in temere di contaminarla 
colle lordure della labbia. Non però folo fi conobbe benefica 
fu fottrarre dal pericolo corporale la villa deh’ Imperatrice de’ 
Cidi , mi portò fcco innumerabili beni all’anima di Giouanni, 
e fri li alrri gli s’impreflc ben'al rara ente nel cuore quella cclefte 
bellezza , e di effocon ogni dominio impadconendofi , gli ac* 
cefe vn fuoco perpetuo, & immenfo di affetto verfo la Vergine 
Genitrice , si che riconoscendo in lei vedo di sè vn amore ve* 
rumente materno , cercò corrifponderle per tutta la fua vita-, 
con. fincerifsima dilettionc , Se oflequio di figlio, come à fuoi 
luoghi vedremo ^ 

A' fauori cosi priuilegiaci del Cielo facraano mirabile confo» 
Danza , 8t armonia 'li coltami del noftro Pargoletto, che pre* 
ite nòto dalle benedictioni della Diuina gratta , quale in opera- 
re negli animi Immani le fue roarauiglie non Jfoggiacc i tempi, 
ad età, Se i difpofitioitc di organi v affai di buouhora inuotì 
Atro sé fteflo i fcruitij di Dio . Si diede à pena Sciolto da lega- 
lini delle fafeie infantili i correre le firade della pcrfexcione. Se 
ò folle Pafpetto della gran Madre di Dio , che gli acceleralfo 
l'vfo della ragione , ò pure Speciale benignità dell’ AlcilTìmo , 
che anticipò i fauori fiefsi della Ida Madre: nella infàntia fu 
tredefima mofiraua maturità di giudicio , e diuottonc in gra- 

do 
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do heroico,Sr eccellente . Appena baueua cominciato à viuerc, 
che fi pofe fotte il magiderìo di Grillo, nel a cui fcuola apena 
entrato già lembraua difcepoloauantaggiaco , e perfetto ; cosi 
in elfo fi (corge-uano mortificate le pamoni , compolli i lenti- 
menti , circoli fpctto il tratto, modello il portamento , grauo 
il parlare , diuoco il cuore, che ingenua non poca anuniratio- 
ne in ciafcuno , nd fcuoprendofi in lui alcuno di quei difiètti, 
che fogliono iìngolarmente nell’età piu tenera pullulare dalla.» 
no lira natura corrotta, ( fecondo che depongono alcuni tedi- 
moni;) molti fiimauano chehauefse dai ventre della fua ma- 
dre feco portata la /àntiri,coI latte fi folle imbeuuto di celefli 
documenti,e prefagiuano future marauiglie della fua vicsu», 
quando Dio fi fblTe degnato condurla ad anni più maturi. 
Non vi è dubbio Caterina d’Aluarea fua Madre catta follecitu- 
dine nel bene fpirituale de'fig'i , fiera lludiaca ifiiilare nell ani* 
mo loro le mafsimc più fode della Fede Cattolica, e ne'primt 
iftefti !or palli illradarli per lo tiretto fenticro del Cielo > nià in 
Giouanni fi auuedeua , chele fue diligenze non erano le prime» 
che coltiualfero il di lui renerò cuore, gii anticipatamente dal- 
la grada feminaco con cadi penfieri, e deuotidclìderij . Con_j 
ogni prontezza i Tuoi maggiori obediua . Gii d'allora ade- 
fcaco dalla dolcezza del tratto con S. D. M. fi cracceneua longo 
tempo con raccoglimento non ordinario in recitare diuerfej 
Gradoni vocali » e frequentauaì Sagri Tempi; , che ricono (ce- 
ua persale di vdienza in terra del fuoriuerito Signore. Lo 
eflercitio più gradito pero di Giouanni eralo affiftere , e ferni- 
re alle mefse; dalla compodezza efterioreben daua chiari fe- 
gni delia diuotione ,e veneratione religiofa, con cui adoraua 
quei fagrofanti miflerij; quindi c chenon contentoò afcoltare, 
ò miniftrare alla meda , che fi celebraua nel Tuo Colleggio del* 
la Dottrina Cridiana, fi porcaua la mattina il deuoto fanciul- 
lo alla Chiedi delle Monache di Santa Maria Madalena iui vi- 
cina , e feruiua di Acolito à quanti Sacerdoti vi concorrcuano, 
con qual frequenza , e molto più colla modedia fua angelica , 
fi meritò ben predo Paffcteo , e la Rima di quelle Madri , quali 
ben fpefio, e largamente fi diftondeuano in celebrare la fua_j 
virtù , e prcconizarlo per vn ritratto del Cielo. Già d’allora in- 
tendendo, che non dantia la Diuina Sapienza ,rn anima im- 
monda , nc Dio fi comraunica à cuori contaminati , poiché^ 
non conueng® notane afsiemc la luce, e le tenebre, ilcandor 
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per eil'enza » Se il fango , la Satirici e la colpa , Dio Se il Demo» 
nio » d’allora dico s’inuaghi della innocenza , e purità , c con_> 
perpetue fuppliche idaua appreso la. Diuiua mifcricordia i 
protegerlo colla fna mano onnipotente > acciò mai deuiado 
dalle dradedc'Diuini comandamenci» Se allordatie con peccato 
mortale la dola, della grada vedita nel Tanto bartciìu:o. Né 
folo colie orationi , mi anco con diuerfe penitenze procurauo 
armarli controle intidie del nemico » Se assiepare quali con vai* 
lo inoperabile di fpine il Giglio di tanto prezzo » e di così ce- 
Jediale fragranza. Conobbe ben predo il preggio inedinubilc 
del patire per Crido » e dudiando nel libro del Crocelìlfo fan- 
ciulletto vi apprefe vn'odio- Tanto di sé medetìmo» Se vn dabi- 
lifsimo propolìcodi mortificare , ecrocifigcre con vari/ rigori 
volontari; il Tuo corpo . Fri le altre autiericà, che amore in- 
gegnofo gli deteaua in quei primi anni, aliai deuota è quella.» , 
cheperr«ndercormentofalafuaquiece,efpinofo il Tuo ftefso 
ripolo in ràdi nouc anni in. circa auuercì più voice Caterina.* 
Aluarez Tua Madre. Per non eder notato afpettando il tempo, 
che li altri dicafa prefo haueuano la notte il Tonno > con ogni 
fcgrctezza,e difsùnulacionc feendeua egli dal Tuo letto, & 
andana i pofarfi (opra alcuni fafei di duri , e lecchi farmcnti . 
Tanto fin d’allora abominaua ogni regalo , a folo deliciaua in 
patire , e tener compagnia al Aio Signor Crqcefrdò .. 

Non miraua eoa buon occhio il Demonio li auanzamenti 
nelle Chridiane virtù del pargoletto Giouanni; cftrema gelofia 
glidauanole demodrationi TauoriccdellaVerginc tenitrice, da 
quali era dato impedito di non. vcciderlo nelle acque , corno 
haueua procurato più date . Vcdcua, chcl’efler tante volto 
con infoliti prodigi; fattratco Giouanni dal pericolo di anne- 
garli, non folo potè naeflcr fegno euidente , che la nodra Si- 
gnora Io addo ttaua per figlio, mi anco prefagirgli fortune non 
difsimilì à quelle di Mosé Icuato anco dalle acque dalla figlio 
di Faraone, e per confluenza che crefceua quel fanciullo a 
graui Tuoi danni , e forti prededinato Duce iburano di qualche 
Popolo eletto. Prefe per tanto i fargli guerra, e perche è detta- 
me accreditato in ogaifcuola di quattitia politica, conueniro 
che il nemico non prenda piede, Se opprimerlo fu’l principio 
mentre ancora non c annuito di forze, delirio nelle primo 
Aie machine , ordi per abbatterlo nuouo incontro .. Portatoti 
vn giorno Giouanni con Francelco f«o fratello fuor della Ter- 
ra. 
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T 2 al campo , nel ritorno gli fi fece incontro vn fpauentofò , Se 
liorribile moflro, che mostrando di volerlo inueitire , poneua_> 
in cuidente pericolo la fua vita. Non folo adivn fanciullo di 

E oca età, mi àqualfifia Campione cosi improuifo .accidente.» 
auerebbepcr eccello di timore fatto gelare il fangue nelle ve- 
•e , & istupidita per ifpaucnto la vita prima anco di ve- 
nir della itera miferabìle preda . Tutto nondimeno Toppo* 
ilo accadde in Giouanni , non fnenne , non tremò , non impa« 
lidi , ò pensò colla fuga i faiuarfi . Da luce fuperiore irradiato 
conobbe, <e fpreazò la larua infernale jò pure tutto nelle mani 
del fuo Signore cipofto , fapendo che fenza la di lui volontà 
ninna potenza creata valcuaà nuocergli, fece intrepido il fegno 
della Croce fopra quei Mofiro , quale quali da onnipotente^ 
fulmine Saettato , e percofio in vn baleno fi disfece , e uifparue. 
Concepì i tal vittoria il diuoto Garzone non meno animo per 
{prezzare le furie, c fdegni dell’inferno , che affètti di gratitu- 
dine , e nuoue vampe di defiderij per feruire Tempre con mag- 
giore pontualità à quel Dio , che lo iflruiua alle battaglie , e lo 
auualoraua à trionfare di così potenti auucrfarij. 

Serue per ZNlìnìftro nel? Hofpedale di Medina del 
Campo , ftudìa Gramatica 9 e Filo/òjia , e 
miratili progredì nella V ir tu . 

C A P O I I L 

G ià crefciuto Giouanni à maggiore età, e licentiato 
dal Colleggìo della Dottrina Chriftiana eretto folo 
come fi e' detto per i Fanciulli ne’primì anni dellaj 
pueritia, pensò Caterina dVAJuarez Aia Madre appli- 
carlo i qualche artc,e per fminuire la fpe fa , e perche à fuo 
tempo la folleuafle dalla fatica nella cura domestica della cafa. 
Quantunque Giouanni ri fentifTe poca inclinatone à ciò faro 
portandolo alerone il fuo genio, il fuo fpirico, vero obedieate 
nondimeno non lafciò di fegnire 1 pareri, & eseguire i coman- 
di della l'uà Genitrice . Mà chi può contrattare contro li decre- 
ti del Cielo ì Moftraua egli tanu inettitudine , Se incapacità à 

B a qualfi- 
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S ua'.fiuoglia lauoro di mano, che doppo efi'er (Ufo applicato 
:nza verun frutto à diuerfi eflercitij come di Sartore, Mura- 
tore* Pittore, e Amili » e Porgendoti in tutti Vgnalmente rozzo 
Se inabile, fece perder di animo la Madre di poter giungere al- 
* laconfeguutionedel fine preìntefo; fiauucdeua ben’ella , cho 
Faffetco del figliuolo, e la fua naturale habilità lo chiamauano 
alle lettere, donde nafceua che operandoti cótro il genio, c cor- 
io della propria natura fi fprcgaua il tempo, e fi fpcndeuano 
in vano le fatiche , mà la fua pouertà non le permectcua confo» 
lar o col mantenerlo alla fcuola ; coftò per tanto non poco.tra- 
uaglio , &. al figlio , Se i lei tale efperienza, finche Dio fi degnò 
prouedere i bilogni dell’vna , e dell’altro , le traccie della cui 
prouidenza d marauiglia collimano alla efeguutioue de’ fini 
dalla eterna Sapienza voluti . 

Si era in Medina del Campo ritirato vn Caualiere principa- 
liffimo detto per nome Don Alfonfo Aluarez di Toledo , già 
bracco del mondo , e totalmente difingannato delle fue vanità. 
Dimena per tanto ogni pompa , e regalo non folo le ricchezze* 
niàimpicgauaJa fua. propria pedona nella cura de’poucri in- 
fermi dcll'Hofpedale nomato della Concettione della medefi- 
ma Terra, di cui anco era fupremo Proueditore , e miniftro: 
Cosi pofiifi forco i piedi i giudici; vani, e fentimenci degli huo- 
mini con raro eifempio di virtù Crifiiana fcruiua dDio nc’fuOi 
proflimi , e trafficaua per se' tefori , e ricchezze incomparabili 
per l'altra vita. Come era pieno dì luce.celeftc, cosi gli fu facile 
icoprire inGiouanni diHicpes i douitiofi talenti di Santità» 
che Dio vi haueua depoutati ,.e filmando Angolarmente la di 
Ini modefiia , e compofiezza angelica ,la grauità dc’.coftumi» 
la maturità del giudicio , s’inuogliò hanerlo compagno nc’fuoi 
pi; eserciti; ■» etichieftolo alla Madre, con fodisfaccione coni- 
anime , mà affai più del diuoto Giouine l’ottenne. E’ impoiur 
bile riferire in poche parole le gioie.del fuo animo in vederli 
aprire si largo campo (quai’cra il fcruire rinfermi nell hofpcda- 
le ) per cUcrcicare la fua pietà, èc attuare in qualche cofa il tuQ “ 
co ineffabile della diurna dilectionc , che lo accendcua in 
plilfinni defidcri; di far gran cofe per Dio . A proportione cu* 
in ciaicunodiquei pouerelli rimiraua la perfona tnedefimadei 
fuo amato Signore , era ancora la fua diligenza ia fonucnire,&: 
afsifier loro in ogni proprio bifogno .Scopaua le loro lUn*P» 
mondana iLyafi degli eferememi, cifaceua i letti» mcdicaua le 
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piaghe,* porgeua le medicine > daua da mangiare, e procuraua 
loro regali, e follieui. Non fi fchifatia delle loro immondezze, 
non fi ftomacaua della marcia, e de'vermi , non fi uaufeaiuo 
delle piaghe pntride , e ferenti, non fi Ila icaua dalla multipli» 
Ciri delle occupationi » anzi pareua che prendere lena , e vi- 
gore , quanto più le loro oecefsità l’occupaiiano , l’opprime* 
nano. Confolaua con dolcifsime parole li afflitti, aniraaua_» 
con fani documenti i ci moro fi , efiorraua chi era di poco cuore 
alia tolleranza, ingeriua deliramente la neccfsità che teneuano 
di confettarli delie lor colpe, Oc à cercar prima il medico del- 
l'anima «che del corpo , curare prima le infermità di quella^, 
che di quello. Non nui però più vàiamente fpiccauaia fua_» 
cariti, & infatigabilità d'allora, che alcuni di quei mefehini 
correuano pericolo di morte . Sollecito che crtfiianamence fa- 
ceiTeio quel palio , dal quale pende la eterniti ò di pene , ò di 
contenti , non mai dal lor fianco lì allontanaiia, li vegliaua lo 
notti intiere, e feordato di séraedefituo con oracioni ammoni- 
rioni , & altri aiuti fpirituali , c corporali non mai fi quietami 
finche non li vedette in ficuro , & hauer felicemente co’Sagra- 
menti della Chiefa>con atti di vera contritione , e di altre virtiì 
neceilàrie facto il tragitto da quella vita all’altra immortale , ic 
eterna. In fomma rcfirlngendo tutto in poche parole, omnu 
bus omnia faHus, in fouuenimento de’corpi * e delle anime oprò 
Giouansi neli'Hoipedale della Concettione merauigtie , e ci 
Jafciò rarifsimi ettempij della fua cariti. 

Cogli efiercitij di quella fi accrebbero anche in lui tutte lo 
altre virtù, si.chc diueane più mortificato, e penitente in a£». 
fligere, e tormentar la fua carne, più diuoto neirafsiflenza i 
Santi fagrificif della Meda, più occupato nella Oracione, o 
più in sé Hello raccolto , più dedito alla folirudine , e ritiratez- 
za, in modo che negli anni che fi trattenne con Don Alfoolo 
non pofe altrouc il piede, che nella Chiefa, Holpedale , e Col- 
leggio de’Religiofi della Compagnia di Giesù , fembrando An- 
gelo più collo , che huomo , e Cittadino del Cielo , che della-, 
terra » Ottenne anco in quello tempo commodici di poterfiu- 
diare, poiché impetratane licenza da Don Alfonfo, quel poco 
tempo , che gli auanzauadall’attual ferii itio degli infermi , fe 
neandauaal Collcggio de’ padri Giefuiti . Quiui vdì prima I z 
Grammatica , e poi la' Filofofia , e con tal profitto ( aiutato 
non meno dalia rarità del fu o ingegno, cjx da fpeciaiea&fico» 
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«a di Dio ) che cagionaua Stupore > non Capendo molti inten- 
dere > come con tante occupatjoni . e diuercimcnri, quali nc- 
ceflariamente poriaua Ceco il uiinifterio dello Spedale , poteflo 
nelle lettere in tal modo auaiuarfi , che fi lafciaua indietro li 
' più intelligenti , & applicati Condilcepoli di quella Scuola . 

V ^ Jr •- • -e 

Prende l'H abito Carmelitano il Padre Fra Gio- J 

i tanni , e fuoi femori nel ‘Njo. 
pittato* 

CAPO IV. 

L A virtù nell'effere il più proprio » e Sublime bene del» t 
l’huomo » hi per innata condirione rendere amabile 
chilapofliedc. Quindi è, che effendofi in altissimo 
grado follenata nell’animo puro di Giouanat, lo co* 
flituì oggetto non meno della venerai ione, che dell’amore de* 
cuori di tutti quelli ,che Seco conuerfauano . Si smaniarono 
in quella ftima , & afferro., fecondo che più di^ vicino trattan- 
dolo potcuano anco formare più adeguato il concerto della di 
luibonti, il Signor Don Alfonfo Aluarcz , e li altri Signori 
Prouedirori dell'Holpcdale . Defidcrofi per tanto di fermarci 
perpetuamente vn /oggetto sì qualificato in quel Santo luogo 
grettamente trattauano prouederio della Capellania in eflo 
eretta , anzi il Signor Alfonzo difegnaua lasciarlo Suo fucceffo- 
re nella fopraintendenza , ottimamente conoscendo non potere 
in migliori mani affidare ramminillratione delle entrate , e Ia_» 
cura degli infermi.* Chi con occhi d i carne confideraua il par- 
tito propollo» lo feorgeua aliai vanraggiofo per l’ intere/fi di j 

Giouanni di Hiepes , poiché oltre dargli vn honefto, c pio trat- 
tenimento , lo arficurana del neceffario di poter viuere» & Sol- 
Ieuare ancora la poucrti della Sua Madre. Quella più che di 
buona voglia Sollecitaua la conclufione del trattato, md vi repu- 
gnxuala grandezza dell’animo,e la generofiti del figliuolo.cne ■ 
à più Sublime fiato afpiraua.Sentiua egli interni i (limoli » che Jo 
chiamauano i fiato di vira più perfètta , & i viuere come gii . 

n’era col cuore, lontano ance colla conuerlationc , c col cor- 
- po 
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po dal mondo! Cosifiuttuaua tra dinerfir i dì'penfieri, e di 
coniegli , non tnancandoui molti oltre la Madre > & i Miniftri 
•deli'Hofpedale , che loetìòrcauanod ftabilire il fro llato colla 
{iidetta Capellania , & impiega» che effondo alla fine di pietà » 
aflìcme corrifpondeua alle Tue brame di feruirc al Signore » Se 
impiegare ogni fuahabilici alla Tua gloria, & honore. Et et- 
fendo affare di fommo rilieuo Se importanza la elettione dello 
flato , come che da ella dependono tutti i boni fuccefli, e l’eter- 
na felicità della vita Humana , per non errare il zelaute giouinc 
ricorreua con perpetue, &• inftanciffime preghiere alla Diuina 
Maeftà , acciò lì degnalfe illuminarlo , e già che egli altro noi.» 
prerendeua che feguire i Tuoi fantidimmi voleri, per fòla fua_» 
infinita bota gli moftrafle la firada per cui voleuache sincami- 
nafte al Cielo, rirolittiffimo di feguirla poflergato ogni huina- 
no rifpetto.. Nd folo perora uaapprcflo il Rcdcntor la fra-» 
caufa ; fupplicaua ancora à taleeffecto delle loro Orationi al- 
tri ferui di Dio , vi poneua per mezzani i Santi foci Auuocati , 
efìngolarmence la Santifsima Vergine fra diJettiflima Madre » 
Auualorauaetiandio le fueinflanze con diuerfe mortificationi » 
digiuni , & afprezze di vita , quali, tutte diligenze gli meritaro- 
no alla fine , che in modo marauigliofb glj leuoprifle Iddio la-» 
fua fantasima volontà ; poiché vn giorno mentre più feruoro* 
fo del folito , e con abondanza di molte lagrime iftaua per la.» 
concezione di quella grana, vdì dal Cielo vna voce, chegli dif- 
fe : Hai da, feruirmtin vn a Religione la cui antica, perfettione 
attuterai Arileuarc . Li effetti , che li causarono cali parole non 
lanciandolo dubitare , che non foife chiamo del fuo Signoro » 
che lo voleua Religiofo , lo flabilirono immobilmente nejpro- 
pofito di feguire »fenza dar retta à pareri altrui > il fuo interno 
fpirito , e prender l’habito in qualche fagra Famiglia - Così fé 
ne dichiarò con Caterina fra Madre, con il Signor Dou Al- 
fonzo , e con altri, rellando foìo indeterminato à qual'Ordine, 

« Militia Regolare douefse darei! fuo nome. 

Sparfafi per la Terra ben preflo la rifolutione deH’Hiepes , 
eccitò in tutte le Religioni di ella- viuidìmi defìderij di hauer- 
lo .. Spargeua la fama non ordinarie relationi dell'ingegno , 
efantitàdi Giouanni , onde era per fare acqaiflo di gran te- 
foro quel Conuento, che lo hauefle aH’habrto rlceuuto. Si 
proporeionauano alti defìderij le diligenze di ciafcuno per 
inebrio ad abbracciare la propria offoruanza, mà ja. Vergine 
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Genetrice lo teneua già deftinaco , e rifcrbacopcr la (uà Cafa ■; 
lo voleua per fé* e per il Aio Carmelo . Hautuano non molto 
prima i Padri Carmelitani fondato vn Monastero in Medina-» 
del Campo , focto il Titolo di Sant’Anna , e ben largamente.» 
fpargeuano le fragranze delle loro virtù . Ad etti Angolarmen- 
te fi.affettionò ildiuoto Gioitine, e condire motiui principalii- 
fimi li richiele delfhabico i il primo perche intcndeua, che 
era Religione antichi (lima , trahend® la fua prima origine.» , 
ericonofccndo per Padre il Sanciamo » c ZeUncifsimo Profe- 
ta, e PatriarcaS. Elia , onde fì accomodaua alla riudacionc 
riceuuta, che Dio lo veletta in Chiottro di antica offeruanza-» . 
Ilfecondo' per andare efsi gloriott dell’adoctione , c figlio- 
lanza della Regina dt’Cieli , per etter Ordine da lei fondaco, 
alleuato. crefciu-to , e fauorito ; onde fodis&ceua adeguata* 
mente i i Tuoi defideri; di dedicarli perpetuo fchiauo ne’fcrui- 
tij della fua diletcifsima Liberatrice . Alla prima iattanza non 
affatto credendo a fe medefimi della forte loro toccata, Io cora« 
piacquero li Carmelitani di ammetterlo alla propria oilèruàza , 
elo vettirono dell’ habito nel medefirao Contiento di Sant’An- 
na di Medina del Campo l’anno 1563. il 21. della fua età . 
Stimò tanto il diuotoGiouinela forte toccatagli, il vederfi col- 
la liurea della Vergine , chcpareggiando la fua fortuna conj 
quella del glorio/o San Mattia Apoflolo eletto fra tutti i Di- 
fcepoliall’Apoftolato, da cui per il fuo peccato era decaduto 
Giuda, renuntiò all’antico cognome di Hiepcs, e volle cttcr dee* 
toFraGiouanni di S. Mattia. 

Conobbe ben pretto il oottro Nouitio,!a obligatione della-» 
nuoua vita, che glltnponeua 'a nouità di qucll’habito,eche per 
Rpn drfcordare da elio ne’coftumi (mottruoficà in ellremo bia- 
fimeuole) dimando quali burla, e niente l’operato <in feruitio di 
Dio nel fecolo , bifognaua eccitare in fetteffo nuoui femori, 
& afpirare alla p iti alta cima della fantiti, che con etto pi cu» 
deua à profittare • Per ottener ‘quello fine, fecondo egli poi 
foura la fua fperien2a infegnò douerli praticare da chi vera- 
mente defìdera il profitto dei la propria niraa , fi applicò con 
ogni attentioneà (indiare nel libro di Giesu Crocefitto» per 
apprenderui la vera Sapienza de’Santi, Oc à contemplare quell’ 
vnico originale di Perfettione per ritrarne in fe fletto vna co- 
pia limiiifsima, e riportare nella propria vita , e cottumi i de- 
lineamenti del Figlio di Dio , che [folo pollano piacere agli 
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Sguardi deT Altifsimo . Né potendogli vn Dio itutto ipa. 
timi 1 opprobri;, angofcie, affanni} e patimenti, in/egna- 
che vna ertrema morti/icatione della Tua carne , fi 


re 


diede il nuouo Scolare in si fatta guifa all’anncgatione del- 
ti fuoi gufìi, delle fue pafsioni ,& affetti, i crocifìggere in tanti 
modi il fuo corpo , e fentimentj ,chc dal Nouitiatomcdefimo 
meritò acquiftare vt> perfettifsimo dominio fopra di fe mede- 
fimo , e la Tua parte inferiore , Se imbrigliò così rtrettamenro 
il fuo fenfo » che non hebbe nel decorlo deilafua vita piùar- 
dire di ricalcitrare, e ribellarfi alla ragione. Così parue à 
molti, che il Padre Fra Giouanni quafi godertela felicità dello 
flato della innocenza , che per fua nobilifsima proprietà vanta- 
ua conferuarc vn perpetuo fercno nell’huomo, & vna ila» 
biasima pace tra le due fue parti fpirituale, e corporale . 

Hauendo dunque abbracciato con tutto il fuo fpirìro la*» 
Croce, e feco efiendolì con nodi indifTolubili fpofato, non gioì- 
ua,che ne’patimenti, e.nc’crauagli, giudicauaper fomma liber- 
tà la foggettione, per principato l’obbedire, per honori iò 
ignominie, le riprenfìoni, perlautifsimc menfe i digiuni , per,, 
diporti la folirudine, per quiete la fatica, per follieuo,e dclitie 
le penitenze. 11 tempo, che dalle occupazioni communi, òim- 
portegli dal Maeftrode’Nouiti/glireftaua libero, e vacuo , rac- 
coltoli nella propria Cella Io fpcndeuainora'ioni, e come il 
Signore Io dertinaua per Padre, Maeflro , Se Antefìgnano de' 
•Contemplatiui, anzi per Riparatore, e Reftaur itore dello Audio 
della vera contemplationc, cosi in erta con fauorìcifsimi regali 
lo tratrencua, acciò totalmente fi occuparti in cosi fatato eflèr- 
citio. 11 più gradito però, geniale, foaue , Se ambito fuo im- 
piego in quello tempo era il feruire alle Mcflé., ò afsirtere nelF 
Oratorio auanti il Santifsimo Sagramcnto, poiché quantmi- 
que paia, che portarti feco tal deuotione dallo fteflbfcnodcl U » 
Madre, nondimeno co’maggiori lumi, che Dio gli communi» 
cò nel Nouìtìato , indicibilmente lì accrebbe, e fucccfsiuamcn- 
te ancora in tutta la fua vita prefe nuoue forze. Se aumenti . 

Terminato con effempi/ sì rari di virtù 'l’anno della fua pro- 
bazione , fù con vori concordi de’Padri del Conuentodi Sant* 
Anna giudicato il nortro Nouitio degn<fsimo della profefsione 
folcnne, qual fece nelle mani del P.F. Angelo di Salazar , Pro- 
uincialc allora de’Carmelitani in Cartiglia, e regi Arata nel fo- 
lito libro, la iottoferirtero col nuouo ftrofcfTq il fudetto Prouin- 
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ciale, il Padre Fra Alberto Ruix Priore , & il Signor Don Al- 
fonzo Aluarez di Toledo . In progredò di tempo per venera- 
tone del nortro Seruo di Dio fu quel libro delle .ProTeTsioni 
meffo in oro, e riporto in vn’armario ben comporto % Se à tal 
fine fàbrkato , doue anco al prefence come prctiofa reliquia fi 
conferua. 


perche la prima pietra , Copra cui deue ftabilire il Tuo fpiri- 
tualc edificio il Religiofo bada edere la perfetta ofleruanza-» 
della propria Regola» Se Inftituto ; quindi è > che riflettendo il 
ououo Soldato diGrirto»che in quella de’Carmelitani Aerano 
introdotte diuerfe Indulgéze, come i dire nel fiJentio.retiratez- 
za, digiuni» c mangiar carne, e che però quantunque vi fodero 
le licenze dc’Sommi Pòtefici, e fi poted'eegli con ogni Acutezza 
di confcienzaaccoramodare alla Torma del viucre cornai uno, 
farebbe fiata nondimeno maggior perfettione il non ferujrfi 
delle predette difpenfe , mi con ogni efattezza > e rigore ofl'er- 
uare la Regola Primitiua data da Sant’ Alberto Patriarca di 
Gierulàlemme,e da Innocenzo IV. confermata, fupplicò i Cuoi 
Superiori i concedergli facolti di farlo. Nè incontrò molta», m 
difficoltà per ottenere tal gratia. Ben nota à Prelati la grandez- 
za del fuo fpirito , condcfcefero volentieri alla Tua domanda^ 
nella cui eueguutione non mancarono molte occafioni di Co- 
rone al Seruo di Dio , fi perche non Tempre tutti approuauo le 
fingolarici benché virtuolejfi perehe non prouedendofi di vitto 
particolare, gli conucniua ben fpeflfo contentarli di Tolo pano 
e vino, e prolongare oltre i digiuni di Regolale volontari) alTai 
rjgorofe artinenze •. 


E Per propria, e per commune vtilicà dc’Popo,. ». — - - 
ne feruono i Religiofi fingolarmentc Mendicanti, oou To- 
Io Tra effi fi attende allo acquìfio delie virtù Crirtianc»m£ 
aflieme delle faenze fiumane , c diuinc , acciò non meno s’ia- 
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fuochi i calori dell’amor deifico la volontà, mi s’iliuraini co’ 
Splendori della Sapienza l'intelletto, e fé io quella ardono Sera* 
fini, rifplendino Cherubini in quello , e col doppio talento 
dell'esempio, e del fapere tratteli ino per fe immenic glorie per 
la Eremiti, e profitti fplrituali per le anime de ptofsimi. 
Quindi é, checonlodeuol coftumc fi tmferifeono i nuoui Al* 
lieui.de'Chioflri dal Nouitiato fcuola di fintiti, i Collegi/ 
Academie di dottrina, & eruditone* Ben pretto per tanto 
follentiizzati i Tanti Voti per abilitare ilP. F.Gìo: 4 feruiti/ 
della Religione lo inuiarono i Superiori io Salamanca acciò in 
quella vniuerfiri vdrfle la fiera Teologia. Non giudicarono 
neceflario il trattenerlo in riuederc la Filofofia , perche nel fe- 
colo l’haueua con ogni efateezza ftudiata, onde farebbe fiata 
perdita di tempo il non promouerIo,efTendone capacifsimo alle 
feienze fuperiori. Non però meno di quello fofae i Connouitij 
adempio di ogni virtù, fi refei Condifcepolildeadi tutta la_» 
perfettione. Sembraua ne’ Tuoi coftumi Angelo difeefo dal 
Cielo, che in terra pellegriuaSe, & ingeriua tal ttima della Aia 
perfona, che quantunque giouine di anni, e di habiro , lo ve- 
nerauanocommunemcnce affai più che altri Religiofi per fen- 
oo, età, cariche, e fapere venerabili , e lo rifpettauano corno 
finto; anzigiunfe il concetto à termine, che non ardiuano 
commettere in Tua prefenza alcuna inofleruanza , Se ara il pa& 
fare egli per qualche luogo, ò il comparire in adunanza di mol- 
ti, moti uo efficacissimo acciò fi tralafciaflero ò ragionamenti 
vani, e difuti!i,ó attioni meno cópo fte;e fe tal volta alcuno dellì 
Condifcepolij rifolueua cómettere qualche imperfettione come 
parlare à tempo di fi!entio,c fimili,auucrtiua di ritirarti doue 
da lui veduto, òfeoperto non fotte. Tanta ò la forza della virtù* 
che anco tacendo colla lingua, dà clamori contro ri vitio, sfer- 
za la iniquità, c come auanti l’Arca di Dio non può refiarein 
piedi, mi fi proftra, cade, e fi fpczza l’idolo di Dagone.e della 
colpa . Non v’é dubbio » fuoleper proprio ditte tto in molti 
l’applicatione all! ftudij diuertire l’anima dallo fpirito.e men- 
tre fi fitta ,e pafee rintcllettocolle fpcrulationiScolaftichc.refta 
la volontà arida , & indeuota, mi non fucceffe in tal forma al 
noftro Studente, anzi nello fiudio s'inferuorò maggiormente 
nel feruitio di Dio , e fece acquifti indicibili di fanricà . Per 
fodisfareai fuo obligo, alla volontà de’ Tuoi Prelati, e per 
confegucnaa à quelli dell’ Alcifsimo .• non maacaua i fe fletto 
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per irapofle/Tarfi delle materie, che fi leggeuano nella Scuota-», 
tanto però folo di tempo vi occupaua, quanto à tal /ine era ac- 
cedano , impiegando il recante in raccoglimento » & oratio- 
nc Per con/éruare il cuore Tempre habile à così Tanto efi'erci- 
tio, e l'anima diuoca. accoppiaua alla lettura de Teologi Sco- 
latoci quellade mimici» c Angolarmente di San Dionifio, c nell' 
vna, e nell’altra parte della Tacra Dottrina diuenne così dotto , 
e pratico» come chiaramente lo mottrano i Tuoi libri maraui- 
gliofi : Viueua egli in Salamanca totalmente morto al Mon- 
do, lontano non Tolo dalle conuerfationi de’Secolari , mà anca 
de’mcdeliini Reiigiofi; e quefto per non imbarazzar la mente-» 
in pcnlìeri mutili, e che lo impedittcro dalla contemplationo 
dediuini Mifteri . Se laneceTsità non Io atoingeua à parìarej, 
òadvlcirfoor di Cella, o/Tcruaua perpetuo filentio , e ritira- 
tezza, fi che non alerone fi vedeua , che nejli atti communi » à 
quali Tempre accorrcua il primo, e vi aTsittcua con ogni mode- 
ftia , e religiofità . Con /omino Tuo gufto s'impiegaua ne’ mi- 
ailteri più vili,& abietti del Conueneo, e fcmbrauagli eflfere in- 
tiitato a nozze , quando lo chiamauano, & impiegauano in_» 
atti di caliti verfo il Tuo proTsimo • Singolarmente p;rc fi re- 
gnalo nella penitenza , Se afprczza in maltrattare fe Retto. 
Erano i Tuoi digiuni continui » e come fi c detto di Topra,ofl’cr- 
uandoà proprio collo la regola primitiua, rare volte fi ioTpcn- 
deua la Tua attinenza, c con poco più che pane , e frutti fi To* 
ftentaua . Si diTciplinaua ben Tpettò, c con tanto feruorc , che 
colle battiture tracua non piattola copia di /angue. Et anrore » 
che c tutto Ingegno per trouare inuentioni » e Todisfare à Tuoi 
gemjigrinTcgnòla tenitura di vn pungcnciTsiino Cilitio con.» 
cui fi pettattc , e inace ratte le carni • Si lauorò con cordicelle-» 
rinforzate vn-giuppone , & vn paro di calzoni à foggia di rece > 
con nodi att'ai Tpc/si, c pungenti, eli porcaua pcrpctuamcutc 
ben ftretti à Tuoi membri con pena sì del corpo , mi im mento 
giubilo dello Tpirico, Il Tonno era ^ochiTsimo , & à ineraui- 
glia poccua con etto viuere, anzi acciò auco nel tempo della-» 
quiete accettarla non fi alloaUQartc dal patire, ò abbandonali* 
la Croce, lì coricaua Topra alcune tauole vecchie, & incauacej» 
che cencuano figura di voa catfa di morto, con vn poco di pa- 
glia in vece di matarazzi, Icnzuoli, c coperte, per capevate-» 
gliTeruiua altre!» vn legno concauo;Nc da quello Tirato dtlcor- 
cauala cella',- Te pur- cella potè uatt chiamare quella , che nom» 
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era,eheangufto,?c ofcaro ridotto fenza fineflra', & à tetto- , fi 
che per poter leggere, e ftudiar la lettione, gli conueniua ieuar 
due tegole, acciò da quel picciolo fpiraglio feendette fopra i 
libri qualche/poco di lume. Quantunque però fotte ii più 
abietto cantone di quel Conuento , riufeiua nondimeno alber- 
go gratifsimo al feruorofo Giouine, né lo hauerebbe cangia- 
to con i piò fupcrbipalaggi de i Re terreni , e per due motiui 
Angolarmente » ii primo perche gli feruiua di ettercitio dì hu- 
m Iti, pouerti, e morcificacione ; il fecondo perche corrifpon- 
deiuio pervna p*rte in Chiefa , etcncndoui qualche apertura 
verfo l’ Aitar Maggiore . porgeua comm oditi al diuoto Seruo 
di Dio di afsiftcrc perpetuamente fecondo le fue brame , auanti 
il Santifsimo Sagramene» . Non hauerebbe egli mai voluto 
niuouere il piede lungi vn pafso dal lacro Aitare, poiché confi, 
derando la ineffabile benigniti del noftro amorofilsimo Reden- 
tore , che fi era degnato fermarli in terra con noi fino al gior- 
no del Giuditio» feorgeua che per corrifpondcn*agli fi doucua 
da noi vn continuo corteggio, ■& vna non mai interrotta afsi- 
ften^a^timò per tato fingolarifsima grada che gli fotte per cel- 
la’attegnato quell' angufto re:ctto,doue di notte, e di giorno go- 
d tua la dolcilsima conuerfatione del (ùo Signore , da cui nella 
propria anima con abbondanza pienii'sima diramauano fem- 
premai nuoui doni , e tc fori del Cielo . 

Canta il Padre Fra Gionanni la fu a prima Mef. 
fa , e •vi ottiene fpecialipima Gratin-* 
da Dio . 

CAPO VI, 

N On vf è dubbio quanto! meno perfètti affrettano Pe£ 
fer promofsi nelle facre Religioui al Sacerdotio , Se ad 
alci gradi, tanto i veri hu nuli ftimandofene indegni» 
fé ne ritirano, li rifiutano, vi repugnano; Non però 
poflono Tempre vfeirue colla eflègutione dc’loro deliderij, poi- 
chofubordinandoli nc'Chioftri rcflcrcicio delle altre vircùali' 
Obcdien^a, fi meliierc co Qtro il proprio genio, c fenrimenco 

à quella 
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i quella arrenderli , fé pure il Religio fo defidera veramento 
compiacere alla Diuina Macfti . Tanto i punto al noilro Gio* 
uanni faccette; Non meno che il Serafino diAfsilì S.Fràcefco.Ai* 
niaualì egli knmeriteuole del grado di Sacerdote > e tanto più 
pauentaua di afeenderui, quanto colla lunga frequenza haueua 
potato dadiuerfi effetti per cognitione pratica far concetto 
della infinita Macllà afcofta fotto i velami Sagramentali. A 
proportene de’bafsi fentimenti, che formaua della propria in* 
degniti, furono anco le diligenze , che vsò co* Tuoi Prelati , ac- 
ciò lo lafciafléro nello Rato di femplice Conila ; non però elsi 
diedero orecchie alle lue fuppliche, an^i in virtù della Santa^ 
Obbedienza lo allrinfero àrimecterfi «elenca altra replica ad 
ordinarli Sacerdote {cornei punto Teguì nel 1567. il *5. della 
fua età, in cui terminaua il corfo della facra Teologia ; e per fo* 
disfare a’defiderij di Caterina Aluare^fua Madre, e di altri di. 
uoti lo mandarono al filo Conuento di Medina deICampo,ac- 
ciò ini cantale la prima Mefla. e folennizafle Je primitie del 
fuo Sacerdozio . Se mai il Serao di Dio fi raccolfe interiormen- 
te, fi effercitò in diuerfi atti di virtù , e di penitenze, fù certo 
nella prefente occafione , per difporfì al meglio che gli foflfej 
pofsibile à celebrare quei Sagrofanti Mifleri , e renderli degno 
di riceuere in efsi qualche fegnalato fauore dal Signore « ottcne- 
rcdalla di lui benigniti à fuoi memoriali la foferittione di 
qualche gratia lo ngo tempo richiefta, e fofpirata . Era quella 
Angolarmente la purità del cuore , Se ma manutentìone fpe- 
cialifsimadi Dìo, acciò mai permettefie che cadette egli in col- 
pa mortale , & incorrette nella diuina difgraria «Da quel dì che 
bambino aperlc le pupille del fuo intelletto al lume della ra- 
gione, conobbe, e s’inuaghì de’preggi indlimabili della per- 
petua, e mai interrotta innocenza - èli s’impreflcro ben alta- 
mente nel cuore le deformità della diuina offefa, e quanto gra- 
ue male ha, an^i come né vie , 1 è in verità {fi |può dare altro 
■sale, che il peccato* Di più innamoratoli di Giesù Criito, Se 
afpirando alle di lui fòauifsime communicationi , intendeua^ 
che non facendo fra loro buona legai contrari;, gli farebbe^ 
fiato imponibile confeguire il fuo fine, quando fi folle impecia- 
to colle laidezze della iniquità, & inabilitato ad effere irradia- 
to co’fplendoi ì della luce increata, che é la fletta purità per 
eifènza . Quindi c, che tutti ì fuoi defiderij orationi, lagrime, 
digiuni, e penitenze haueuano Tempre anco da fancinllino col- 
limato 
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limito in quello fcopo d'impetrare da Dio la conferuatio- 
ne della innocenza batte/ìmale. Non mai interine tteua con fo- 
fpiri caldifsimi far for^a al cuor di Dio per la conccfsionedi 
quello benefìcio . Si proteftaua con tutta la (inceriti poisibile 
non nafeere le Tue inftan^e da timore feruilCi òche lo fpauencaf- 
fc la pena condegna mercede delia iniquità, mà Colo da amore» 
filiale per non offendere la fornma bontà del fuo Ccletle Padre, 
e dall’ affetto fuifceracifsimo, che porcaua alta Tanta purità, 
virtù delle più gradite daGiesùCrifio* Quindi è che fi offe* 
riua prontifsimo à foggiacere fi nella vita prefente, come nella 
futura , a tutti quei tormenti, ecaftighi , che fi farebbe potuto 
meritare co' Tuoi peccati, quando la Diuina Benigniti non gli 
hauelfe tenuta la mano in capo, e prefettura la fuadebolezza.» 
dalle cadute . Dunque coll'occafionc de/' a prima Mcffa , s’ia* 
feruorarono maggiormente fi fante brame, e limandola op. 
portunitàcommodifsima per violentare la Clemenza del Re- 
dentore alla coucefsione della grafia, voi tutte le for^e del fuo 
lp rito in quella domanda , e Zeppe fi bene al foro della diuina 
mi lericot dia portar la fua caufa, che alla fine (puntò quello, 
che prctendeua.econ (pecialifsimopriuilegio à pochi concedo, 
con vifione, ò loquutione intellettuale , e fpirltualifsima in ce- 
lebrare la prima Meda gli manifellò Iddio, e lo certificò di hauer 
liberalmente condefcefo alle fue petitioni , Se aggradatolo 
del dono della conformacione nella fuagratia . 

E’fuor d’ogni dubio eller quello dono fegnalatifsimo, e de* 
più grandi , e priuilegtati, che foglia la diuina beneficenza-» 
concedere i fuoi più diletti amici in quella valle di lagrime»» ; 
anzi li Apoftoli medefimi benché unti anni conuerlàllero coi 
figliuolo di Dio , non però prima del giorno della Pencecofle » 
e della venuta dello Spirito Santo fi viddero in pofielfo di cosi 
ricco teloro . Contiene quello dono vn cumulo immenfo di 
gratie sì cltrinfeche in imbrigliare la potenza del Demonio, che 
non poflfa nuocere, e toglier via tutte le oecafioni valcuoli 4 
porre l’ anima in pericolo di offe fa di Dio sì intrinseche com» 
armare l’huomo di fortezza inu incibile contro tutte le cen ca- 
tioni , e pacioni i contiene vna llabilc , e perpetua amicitia fri 
Dio , e l'huomo ; vn fponfalitio ficuro, lenza tenia di diuortio- 
tri quello, c Crifto , e per confeguenza porta feco ineffabili 
fieni, communicationi, familiarità, e regali , quali i punto fi 
eonuengont ad amico priuato ,x confidente Oc idilcttifsim* 
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fpofa. Mà quantunque queflo fia dono così pregiato, né {oli- 
to à conceder A , non però tien Dio legate le mani sì che noto 
vaglia , e foglia tal volta fauorirne chiunque li piace • E che A 
degnalle priuilegiarne il noftro Padre Fri Giouanni della Cro- 
ce, cene pocriano dare ben chiara teftimonianza i Tuoi inno- 
centesimi coftu mi , cheiouiolabilmente per tutta la fua vita-* 
mantenne, la immunità da ogni pafiione men regolata, e li al- 
tifsimi concetti , che à gloria di Dio, e del Aio Seruo, formò 
epublicòdella di lui purità la noftra Serafica Madre Santa Te- 
te fa , comparando la Tua 'innocenza , e (implicita à quella di vn 
Cambino di pochi anni , e dichiarandolo per vna delle più pu- 
re , & innocenti anime , che Dio tenerti nella Aia Chiefa ■ come 
altrouepiù diftufamente vedremo; volle nondimeno TAltiflì- 
mojchelofegnalò con tanta Angolarità di fauore , che no 
hauefsimo più Arette, e più precife cognizioni ; e già che il fuo 
Senio poneua ogni Audio in aAtondere fotto il fiientio le ric- 
chezze del Cielo communicategli , reAò feruito riuclarlo à di- 
ucrfe perfoae , e di tal credito , Aima , e fantiri , che noto 
potere dubitar A della verità del loro teAimonio . Vna fra io 
altre Ai laVen. Madre Anna Maria di Giesù Monaca dell’In- 
carnatione quando il Padre Ai Confeflore di quel Moniftero , e 
poi Fondatrice delle Monache AgoAitiiane di Salamanca . Hor 
queAaSeruadi Dio depone , che vn giorno afpetrando per fcco 
confcrtarA, rapita aH’improuifo in ipirito le Ai moArato oltre 
l’eleuatifsimo grado di atniciria in cui viueua il Padre appreflb 
laD. M. che quando cantò la prima Mefla gli haueua il Signore 
concerta sì felice innocenza , che lo affomigliò ad vn bambino 
di due anni , fenza duplicità , nè maliria , confermandolo iu_» 
gratia , acciò mai grauemente l'offenderti . Quantunque però 
la indetta rendanone portarti fcco vna certezza sì grande , che 
della di lei verità non ne poterti dubitare , entrata nondimeno 
nel Confessionario , fenza;notificargI» quanto l'era accaduto, 
pregò il Padre Fri Giouanni , che A degnarti communicar feco 
qual gratìa era -quella di cui nella prima Melfa haueua Applica- 
to il Signore . La fodisfecc il Seruo di Dio , fapcndo bene co® 
chi confidaua tal fegreto , affermando eflir-Aata dell innocenza » 
e di mai commetter peccato muriate • Replicò allora la Mad re.» 
Anna Maria, fe credeua, che il Signore lo hauefse eflàuditoi 
Sì , artiuerantemente le rifpofe , lo credo » tome credo d cjftr Cri - 
Jiiano , e tengo per e erto , ehi me ibd da mantenere . Con qual 
• r rifpoAa 
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rifpofta diede anco ad incendere ,hauetae cg’i ancora riceuuta 
fpeciale reuelationc; Nè folo quefta volta , ma anco fecondo 
la Serua di Dio depone in vn’altra gratta , che il Sakiacorc Ie_> 
fece ila confermò nella predetta credenza . La itefla reuclutio- 
ne Irebbe la Ma are Beatrice di S.Michele Carmelitana Scalza.* 
Priora del Conucnto di Granata figlia dilettissima dell'anima 
delia S.Madre Tcrefa , e per le ue virtù , miracoli , communi- 
cationi priuilcgiacifsime con Dio , non folo appreflò l’Ordine, 
ma anco vmueriainiente accreditata per Santa > e nella depoii- 
rione giurata dd aperta, e dipinta tettimonianza di fuuer dal 
Signore riceuuta (preda notitia della Confermatane in Gra- 
ti* conceda al Padre Fri Giouanni della Croce . Co ncordano 
ancora i Tuoi Conreilori , che generalmente lo coofefiarono, ae- 
teitando coiti con giuramento > che mai i Padre cadde in colpa 
grane , che aun gr (Te ò cogliede la dola della innocenza ri ce- 
uma nel Battili ino ; ma li quello , & ui altre umili prcroga ti- 
ue della iua iUibadfsmi t vita miglio ne diporteremo nel fe- 
condo libro nel Capitolo i pai te della fua Purità. 

*Pc afa il P. Fr. Gìouannip affare alla Ortofa , e la* 
S JAadre T ere fa lo Babilifce per effere il 
.... .. primo Scalzo Carmelitano , 

CAPO VII 

C O' nuoui fauori riceuuti dal Cielo nella fna prima Mef- 
fa, nella quaìe per cosi dire l’anima del Padre Fri Gio- 
uanni alla vicinanza del fuo Sole Crifto lafciando Icj 
vecchie piume fi rinnouò , fi acccfcro nel di lui cuoro 
brame di vita più perfètta . Benché tri Carmelitani colia licen- 
za di oderuar la Regola primiciua non glimancadcro occafioni 
di rigori , di penitenze, c di altri eserciti; di virtù, non però 
corrifpondeuano all’ampiezza delli fuoi defideri;, à feruori in- 
dicibili del fuo (pirico ; Quindi é che a guifa di fuoco, che non 
può (offrire lo ftare incarcerato in picciola circonferenza , e fi 
apre molte bocche , & aperture per trouar sfera alla propria-* 
grandezza. Se attiuità proportionata , medicaua di trouar 

D modo 
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modo come vfcire dalle flrcttezze di vii viuere rimeflTo', fi meno» 
afpro-i .e procacciarli campo più largo > oiie in opere grandi 
porcile dar sfogo alla fiamma incerna , che fo incalzata ne’ fer- 
uicij della Diuina Maeftà. Gli piacque fopra tutti li altri Ordi- 
ni della Chiefa il Cerroiino , per la efirema ritiratezza * che in_« 
cifo fi profeiTa, nella quale lontano dagli occhi degli huomini 
hauria tenuta commodici di corrifpondcre i Tuoi ardenti ('simi 
genij di penitenze . & immune da ogui aliare del fecolo fi faria. 
goduto à folo i folo deH'amabilifsima conuerfatione di Giesu 
Cri (lo . In tal modo Iddio ». che è mirabile nella ordinarono 
de’ mezzi i fini dalla fila eterna prouidenza preincefi », come an- 
co il Regio Salmifta gli confcflaua Magna opera Domini exqui- 
fita in omnes voluntatcseius , andana dilponendo il fuo Seruo » 
per colticuirlo fondamento della nuoua Riforma del Carmine » 
egli communicaua quei defiderij della Certofa, non perche li 
effettuane. ma perche gli feruifiero di difpoficionc ad intrapren- 
dere rarduifsimaimprefadi repararc net mondo le primiciuo» 
bellezze dcirOiferuanzaCarmelirana .. 

Inftruttala noftra Serafica Fondatrice da Dio» cheeranecef- 
fario per ftabilire laSanricà principiata nelle Monache il propa- 
gare ancora la fua Riforma fri li huomini » promettendole in_» 
bretie tempo farla fpettatricc in tal opera di miracoli , e mera- 
uig!ic,per elTcguire li cdnlegli , anzi li precetti del Cielo , nolo 
poco fi affaticò » e non fenza molti fudori , /lenti , & oratioui 
ottenne alla fine dal Padre Reuerendifsimo Gio: Battifta dc_> 
Rofsi Generale de’ Carmelitani patente „ e facoltà di poter 
prendere nel Vefcouado di AuiladucCafc » doue con ogni pun- 
tualità fi oifcruaflela Regola del Carniine- fenza veruna difpcn- 
fa , e fi viucilc colle medeiime cotlumanze , e rigori » che prat- 
ticauano le Carmelitane Scalze-, à quali Conuenti il Ridetto 
Padre Generale diede.il nome gloriolifsimo di Contemplarmi- 
Volle bensì che la efieguutione di- tal licenza dependeffe , c fi 
fubordinalfe al confcnio coucorde del P. Fra Angelo di Salazar 
Prouinciale palfato, e cheall’hora gouernaua in condition di 
Priore il Monallero de' Carmelitani di Amia, e del P.Fr. Alfou- 
foGon^ale^Prouincule attuale di Cailiglia , e furono quelle.* 
lettere fpiditc in. Valenza li i-f.di Agollo 15^7. Difpiaceua, o- 
trauagliauanon poco quella vitina claufid», e limitatione^ 
l’animo della Santa >preuedcndo li oftacoli» che douenano in- 
contrarli per piegare il Padre Angelo di $al*3$r , che del P.Frì 

A- fon lo 
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Alfonfo.» e della fua bontà, c (implicita aliai li compromccceua 
per ritrarne con non molta difficolti il confcnfo j nondimeno 
fperaua nella Onnipotenza di Dio, che tiene in mano li cuori 
degli huomini ,e li volge ouiinque piti gli piace, che non ha- 
urebbe mancato à fuo tempo di cangiar quello del Padre An- 
gelo » & ammollirlo , perche condefccndefle ancor lui ad opera 
di tanto Ter ui do di S. D. M. Se augumento della noflra Sacra-* 
Religione. Dunque tutta la foHecitudine della gran Madre fi 
-era in trouar perfone adeguate ,che fodero pietre, e gemme di 
virtù tale, che ipotefl'cro fofteucre il vaflifsimo edifìcio, che el- 
la nella fua ideadifegnaua , c della. cui auguftezza le haueua sì 
magnifica niente parlato il Signore.La teneua non poco in pen- 
itero, e fofpcfa ilnon conofcere nella fua f rouincia di Cartiglia 
Rcligio fo anco frà li antiani , e più filmati in virtù .che lo giu - 
dicalfe.atto.à sì grand opera , e molto meno fapeua trouaro 
personaggio proportionato per .erta tri fecolari. Cosi none 
le reflaua , che vólgcrfi con le Orationi à Dio , che Colo poteua. 
prouederla di ioggetto habile all’imprefa , acciò fi degnarti di 
terminarla , già che fuoj erano fiati li principi/ . Non iù quello 
iòrdo alle Orationi della fuaSerua, &. affai più liberalmente la 
compiacque di quello fi fon e erta gii mai perfuafa. 

JBrafi la Sanra trasferita da Auila in Medina del Campo pri- 
ma Colonia delle fue Sante Figliuole , e colla occafione del nuo- 
uo Monartero in detta Terra fu più volte à ragionamento col 
Padre Frà Antonio di Hercdia Priore in quel tempo del Con- 
uenco di S. Anna de’Padri Carmelitani , huomo graue , pruden- 
te, e Keligiofo , difingannato del mondo, e che ancora per 
vita più perfetta penfauafar traufito alla CertoSa; e decorren- 
do con erto del crauaglio nel quale viueua per mancanza di Re- 
ligioso , che defseprincipio frà li huomini alla Riforma del fno 
Ordine , il buon Padre fi offerì all’opera , proteftando deporrc^» 
per tal’effctto i pcn fieri di mutare habico. Benché la Santa fi 
edificane del -fuo buon defiderio , non però fi Sodisfece della-» 
fua perfona, anzi con {inceriti grande forridendò gli ri lpofe_> 
non efTer quella faccenda né perla fua età, nè per la fua com- 
plefsione, econditione* Non fi perle con tutto ciò di animo 
il Padre frà Antonio , mi replicò con tal femore , e rcfolutio- 
ne alla Santa Madre Terefa , & indiuerficongrefsi Ceppe si be- 
ne perorare la fua caufa » che alla fine fù da lei ammefiò , c de- 
sinato per vno deprimi Rcligiofi, che fi fcal^aflcro - Sempre 

D t nondimc- 
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nondimeno l’animo di Terefa fluttuaua inquieto \ e poco Cor 
disfatto * non perfuadendoA per ancora di hauer trouato il 
Diafpro da gettarli il primo nella conftruttione della nuou a_» 
Gerufalcmme , finche alla fine le mandò il Signore ii Padre Fra 
Gionanni, quale come ab eterno era Angolarmente flato elee* 
to da Dio i dignità sì lublime * cosi fubito , e folo podde qua- 
drare, fodisfare, e quietare lo fpirito della noftra Serafica-» 
Fondatrice. 

Fti la occafìoncla già detta nel Capo antecedente in tornare 
per ordine de’Superiori terminato il corfo della Teologia in_> 
jdedina il Padre Fra Giouanni per cantanti la prima Meffa.ej 
dimorarui Conuentnale. La fua virtù eflendoft guadagnato il 
cuore > e la dima dì tutti i Religioù , fcioglicua le lor lingue^ 
ne’di lui encomi) , e ne predicarono diuerfe marauiglie alla-» 
medelima Santa Madre . Tri quelli Angolarmente A slargò con 
Terefa in comendare lo fpirito , le doti egregie , e la Santità di 
Fri Giouanni , il Padre Fri Pietro Orolco f àcui hauendoglila 
Santa coni municato come à Padre molto graue, dotto , e di- 
fcreto la gencroAtà de’fuoi penAcrl di promouere la Riforma-» 
anco fri gli h uomini , c le anguftie per non incontrar foggetto 
proportionaro à tal principio » eflo l’alficurò , che il fudetto Frà 
Giouanni di S.Mattia , benché gioitine di anni, di fenno però 
maturo» e douitioAfsimo di talenti naturali, e iopranaturali , 
era l’vnico alle cui fpallc potefTc affidare sì gran carica . S’ in- 
vogliò fubito la magnanima Fondatrice di conofcerlo , «gua- 
dagnarlo, e pregò il P. Fr* Pietro- con qualche bonaoccaAo- 
ne di condurl o feco al Monaftero . Per eiìer però più ficura di 
cfpugnare Panimo di Giouanni , e piegarlo à Tuoi fentimenti 
venne nell’Orarione più del folito fcruorofa tutta^ la notte fc- 
guente» quali vn’altro Giacobbe alla lotta con Dio» proteftan- 
doA ,che non farebbe forca dal luogo, oue oraua fèn^a la gra- 
tiarlchicfta ; e co»! fece continuando per molte bore nelle fue 
infrange , Anche , come lei poi riferì alle fue Monache , hebbo 
riuelationcel’prelfa , che il Signore le concedcua quel foggetto 
per Capo , e Padre della fua Riforma frà gli huominl . Cosi 
tutta al’egre^a nel cuore , afpettaua la mattina, in cui fecondo 
il concertato doueuail Padre Pietro Orofco condurle Giouan- 
ni. Viueua quello con non minori brame di conofccr Terefa 
predicata con comuni a^pl tufi in tutti i Regni di Spagna per 
gran Santa . Apena hebbero. fri loro alcuni difcorAfp irituali • 
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che illuminata Terefa da lume fuperiore penetrò nell’anima di 
Giouanni ,e virauuivò maggiori cumuli di gratie di quelli ne 
fpargefl'e la fama. Si auu id de , che egli era quel Giouan.ii fa* 
u ori co da Dio desinato per Aglio , Cuftode > c Riparatore della 
Cafa della fua Santini ina Genitrice , e che però i mani piente 

10 haueua arricchito di tatti quei tefori > che per tal miniUero 
firichiedeuano . Conimpatienza per ranco afpettaua apertura 
da perfuadcrgli Io (calzarli, & aiutarla in rialzare nel mondo il 
caduto Carmclopié molto andò , che egli irclìò le ne porfe otti- 
ma congiuntura • Scuoprendo Giouanui altresì l’altezza dello 
fpitito della Sanca Madre , volle conferirle i Tuoi pendici di far 
pafftggio alia Certo fa , come luogo più proportionaco alla ri- 
tiratezza , Oratione > e penitenza > e la richicic del Aio parerti. 
Qmi Tercfa refa dalle fue brame più del foliio eloquente > e fa- 
conda , anzi mandato in fofpiro il Aio cuore allo Spofo acciò (i 
compiacene partecipar le, e deriuarls nella Aia bocca , quel tor- 
rente di latte , e miele, che fi fpaige della di lui lingua» prefe à 
diiTuaderlo da! propofito di mucar’habito , & à volere impie- 
gare i fuoi feruori à beneficio della propria Religione , i cui era 
flato chiamato eia Dio. La fomma delle ragioni della Santa-» 
conùfleua ; che quantunque folle Jodeuole la brama di vita più 
perfetta , e ftretta , non però riufeiua tempre il più fieuxo , Se 
accertato il cercarla colla mutatione dello flato; il che molto 
più fidifficultaua quando nella propria Religione fi fortéto po- 
tute hauere tutte quelle commoJiti , anzi maggiori , che in_> 
partare all’altra fi fupponeuano. Lo informò pertanto della-» 
Riforma, che ftaua per principiarli nel fuo Ordine , nè altro 
fi attcndeua » che cuore generofo,e magnanimo, qnal non-» 
punto pauentando le difficoltà , fi ofFerilfe il primo aTinsprc- 
fi» ; e nell’effere cg i il primo gli ponderò li auanraggi,che per 

11 Aio fpirico ne haurebbe riportati , i frneti nella fantihea- 
tione di tante anime, che fi (ariano lopra le Aie pedate incami- 
nate alla fommità della perfettione , il feruìtio che farebbe alla 
Religione del Carmine, la gloria di Dio, e della Santiflìma-» 
Vergine , di cui egli era figliuolo . Fù la peroratrone di Terefa 
vna diuinifsima magia , che foauememe incantò , affatturo 
l’anima del Padre Fr.Giouanni, e Angolarmente fccegli forza-» 
iLdouer fcruirealla fua dilectifsima Madre la Imperatrice de’ 
Cieli ,à cui da fanciullo tcneiia inuotito rutto se Itcflb . Si ar* 
refe pertanto » ^quantunque fu’i primo- diffieoltalfc lólo.chej 

la vr- 
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la vrgenza del Tuo /pirico , con cui Io follecicaua à cangiar /la.' 
co, non pareua potefle foflrire longhe dilati oni, e che però giu- 
dicaua fé non imponìbile «almeno diffici:ifsimo il poter fcgui- 
re idi lei configli, quando il principio della Riforma croppo 
auanti fi differifle , nondimeno fi acquetò alle perfuafìoni di 
Terefa , e con parola ferma di effcre il primo à /calzarli la la- 
fciò piena di giubilo , che con vn Religiofo ,* mezzo ( fecondo 
laSanca /Iella diceua, alludendo ai Padre Antonio di Heredia) 
già le fembraua veder .compito il rutto. Se ammirare le mera, 
uiglic , che nella propagatone .de* Scalzi Jii poi il .mondo 
ftupitc. 

Si fcalza il primo il P. Fra Giouanni , fi prepara. ^ 
la Cafa di Duritelo alla nuoua Re/òrma 
del Carmine. 

CAPO Vili. 

# *Kr m ... • 4/7 • ' Ja * » ( t '(Tif »«. 

N On andò molto , chedoppohauer/a D. Maeftà fodif- 
fatcala fuaSpofa Terefa collo acquilo del P. Fra Gio- 
uanni, di cui ibleua ella dire alle lue figlie potere af- 
fermare .ciò che l’ A Itifsimo afleueraua di Dauide,hó 
trouato vn’huomo fatto in tatto fecondo il mio cuore , Ja pro- 
uidde anco di Cafa per erigerui il primo Monaftero de’Scalzi . 
Partì doppoil fudetto concettato col Padre Fri Giouanni da 
Medina la Santa per la fondatione di Malagone , né pa/Tarono 
due meli, che foliccitata per vn’alcra di VagIiadoIid,Ie conuen- 
f ne tornare in Auila; fù quiui à trouarla vn Caualiere della Cit* 

' ri detto per nome Don Rafaello Velazquez Me^ia , e le difle_> 
e/Ter giunto àfuanotitiaccrcar’efla luogo per fondare il pri- 
mo Conuento de’Scalzi, per qual fine egli di buonifsima vo- 
glia per amor di Dio le offeriua vna fua Cafa (ituaca in Dur- 
uelo (picciola Terricciuola , che à pena afeendeua ad haucr 
10. fuochi ) c feruiua ad vn fuo Fattore , che gli rifcuotcua li 
ctfctti,& entrate dc’beni» che pofledeua in quei contorni, 
quale per efler poco lungi dalla firada maefira di Medina de/ 
Campo • per doue g ià fiaua Terefa per partire , potcua p° rt *r- 
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nifi di perfona , e confiderare fe forte per i! fuo intento à pro« 
pofico. Aggradi la Santa la offerta, e benché le prefagiflcj 
l’animo qualora in effetto , nuiladimeno pensò prudentemen- 
te nondouerla rifiutare , tanto piò che fembraua cofa miraco- 
Iofa , e- mandata immediatamente da Dio, mentre ella per 
1 o auauti non haueua mai né conofciuto,né parlato col fudetto 
Caualiere- Nel viaggio dunque di Medina, prcfelaftrada di 
Duruelo , nià à Aio g randi (Timo- colio , si per il caldo acerbifi* 
fimo , che la trauagliò e (Tendo di Giugno , come per la mala» 
geuolezza delle vie, e per la lontananza del luogo, & altri ac-, 
eidetici » sì che de’difaffrf in eflò patiti mai in fua vita puodde.* 
dimenticarli. Giunfe verfola feta alla Terra,, e ben prefio fi 
auuidde , che troppo magnificamente haueua giudicato della.» 
habitatione offeicalc, benché nc baueiiè formato’ bafsifsirufr 
concetto^ Tutta la fabrica confifieua in vn Portico > due Ca- 
meruccie foflittate, e dilpofte, che in vna fi entraua per l'al- 
tra, il vano del tetro l'opra il fofHtto,& vna cucinetra. L’ertcr 
il luogo inuolta in immondezze , e popolato da Contadini » 
ini raccolti per le mietiture de’grani , e per confeguenza di fe- 
tore infoflfribilcjo rendeuano affai più difprezzeuole , e lo ino- 
flrauano totalmente inetto per erigerui Conuento ; illuminata^- 
nondimeno da lume fuperiore non lo fprezzò Terefa , mi vi di- 
fegnò , e diftribuì vn compito Monafteco , atfegnando il Por* 
tico alla fabrica della Chiefa , il vano del tetto per il Choro , le 
duellandole per dormitorio , la cucina per la Cucina v e Re- 
fettorio. Benché la Compagna venerafie Terefa c per Madre, e 
per Santa , con rutto ciò lideua dentro se ilefia, che ellanel’e 
anguille, e laidezze di quel Tugurio ideafTe vn C onuento, nc* po- 
tè contenerli di non lignificare finceramente il fuo fenfo,c dirle: 
Madre è imp-fjìbile per fpirìto grandctche babbino, che quitti poffmo> 
vìttcre Re ligioft *dt gratta non tratti di quejlo . Non fece Terefa 
ftima di tal detto, fapendo che da bafsiffimi principi; fuolo' 
Dio ridurre i fine , e perfettione le opere più infigni , che fi ftu- 
pifehino nella Chiefa, anzi in quelle che concernano i fuo» 
feruidi tutta la difficoltà confili in cominciare -Quando 
dunque i due Pdmidui hauefiero bauuro cuore di andarui, fi. 
perfuadeua efler quel picciolo ridotto capacitino fóndamen- 
te pcrcrigerui la fabrica della nuoua Riforma - Apena per tan- 
to giunfe in Medina , che propofe alP. Fri Giouanni,& a) Pa- 
dre Fr. A nronio il fontuofo palaggio, che haueua loro procura- 
te 
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to , & efli non foio non fi moftraiono alieni da abbracciare il 
partilo , anzi fe ne dichiararono volontcrofil'simi , si per il de- 
nderio di patire, si per vedere vna volta nata la Riforma, di 
cui viutuono impartenti , sì perche eflendo quel luogo neglet- 
to , e di niuna confideratione toglieua moti oftacoli , tk age- 
uolaua ottener le licenze neceflarie da i due Proumciali pallàio , 
e prefcntc . Ciò ftabiiito condufl'e la Santa feco à Vaglia Iid 
il Padre Fr.Gicuanni, si perche aflìftefl". in quella fon ua-iono « 
si perche oderuaile , e minutamente s’informafle del modo di 
viuere delle Monache Scalze , acciò poi lo tramandale à Reli- 
gioii ; e li riuicì tanto più facile di ciò fare , quanto che per al- 
cuni ofta:oli fi differì il porfi il Monaflero in Claufura , ondo 
egli hebbe commodità di trattare più internamente quel e Ma- 
dri . Quantunque però per vna parte il nollro Seruo di Dio 
apprendere dalle Monache le Regole, c modi del viuere rifor- 
mato , daU’aìtra come la lidia Santa Madre Terefa atieila , era 
egli nella fuamodeftia, integrità, femore, i loro fcuola dì 
cclelli documenti, & infegnaua loro co’propri) eilempij altiifirae 
dottrine della Criftiana perfettione , il chi era continuo fprooc 
alla Santa Fondatrice di rendere giornalmente atfetcuofilsimo 
gracie al Signore pcihaucrlc mandato Compagno di cosi tara 
virtù - 

Non tralafciò in tanto diligenza alcuna la Santa Madre^ 
Terefa per procurare il confenfode idue Prouinciali, vnodc 
quali cioè il prefente mofse ella i darlo co la efficacia della-» 
Ria per fualìua ,in tanto che inteneritolo , lo sforzò i lagrima- 
re per deuotione , col Padre Angela di Sa Jazar frapofe l'au- 
torità di Monlìgnor Vefcouo di Auila , e della Signora Donna 
Maria di Mcndozza fua forella , colla quale correndo al fu- 
detco Padre Angelo intcrcflè di gran rilieuo, per hanerla in 
erto fauoreuole, condefcefe à concedere il fuo-bcneplacito , il 
che in altra occaltone era quali moralmente imponìbile di 
ottenere. Hor eflendo la Santa proueduta di tutte le licenze* 
nccefsaric per la fondanone del primo Conuento de’ Scalzi* 
cioè di quella dell* IUuftriisimo Signor Don Aluaro di Men- 
dozza Vefcouo di Auila , alla cui Dioccfi appartiene Duruclo » 
del Reuercndifsimo Padre Fia-Gio: Battifta de Rofsi Gene- 
rale deli'Orainc,dei due Prouinciali di Cartiglia, & eflendo già 
i baflanza inftrutto il Padre Fra Giouanni della economia-» 
Moualùca da praticarli nel nuquo Conuento, altro più non fi 
' richiede- 
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richiedala fe non che egli fi fcalzaffe, c fi delle il bramato 
principio alla reflauratione della vira Rcligiofa anticamente 
profeflàta ne’Deferti di Nirra, di Tebaida , c nel Sacro Mon- 
te Caricelo . Lo /pedi per tanto la Santa acciò di tutto raggua- 
gliane il Padre Fra Antonio di Hcrcdia, eprocuraflc quella—» 
prouifione maggiore , che permctceua la loro mólta poter- 
ci > assicurandolo , che ella ancora colle Tue Monache li fa- 
rebbe sforzata di concorrerai . Con ogni (inceriti la obbedì 
il Padre circa iJ primo punto d’informare l’Heredia di quan- 
to fuccedeua , ma poco penderò fi prefedi quello abbifogna- 
ua per lo adèrto della ouooa Cafa. efua propria commodiri, 
fi occupò principalmente il fuo penfiero in prouedere la fup- 
pelletrile (aera per celebrare la Santa Meda ,& Orologi/» por- 
tandone feco cinque di poluere nel ritorno che fece alla Santa 
Madre Terefa, il che diedead ella occafione di ridere > mà il 
Seruodi Dio le rifpole, che per hauer Ichorebene aggiuftae 
non ne voleua andar fproueduto; fedendo il Padre Antonio 
attualmente Priore del Conuento di Sant'Anna» & immincudo 
ia Vidta del Prouinciale , non poteua prima che quella fi fof- 
ic terminata, dato conto delia fua amminidratione , e renivi- 
tiato l’officio partire per Duruelo, e (calzarli , ne certo feiza^ 
foauifsim* difpofitione della Diurna Prouidenza, che rifer- 
baua quella gloria al nodro Giouanni ab eterno eletto da lei 
per primo Padre del rinouato Carmelo, Dunque perche con 

10 indugiar maggiormente non facelTe il (Demonio nafeere»» 
qualche nuoti© oftacolo , fù rifoluto che prefo l’habito di Scal- 
zo (e ne andalfe egli in Duruelo » allctta ile la Cadetta in for- 
ma di Monafierio, evi attenderei fuo tempo l’arriuo del Pa- 
dre Antonio. Così verfo il principio di Settembre 156I. ha» 
uendogli la Santa Madre colle fue proprie mani cucito l'habito, 
che fù di panno groiTo , ruuido, pouero , c penitente , e (landò 

11 nofiro Padre nel Parlatorio, e la Santa dall'altra parte della.* 
grata, glie lo diede, Azelio Tene vedi, e tolteli le (carpe, co’ 
piedi nudi , introduce nella fccnadi quello Mondo il Carmeli- 
tano Scalzo, quale e nella edema ruuidezza de’panni,e nell’in- 
terni feruori , e Zelo dello Spirito rapportaua fimilifsime lo 
fomiglianze del gran Patriarca, e fuo Fondatore Sant* Eliaj. 
Chi di loro Tcreu, ó Giouanni in tale occafione, godede nel 
cuore maggiore confo lattone fpirituaic» none cosi facile i 
decidere, né cfplicarc; amendue nuotauano in vn mare di 

£ foauifli- 
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ioauifsime dolcezze celedi, c co'balfami pretioflfsimi dello 
Spirito Santo veniuano vnti, e confortati in foura humani con- 
tenti . Tutto giubilo per tanto nel cuore, che ben gli traluceua 
nel volto, renuntiaro il P.F.Gio:à qualfifia mitigatione conceda 
della Regola da Sommi Pontefici, giurò la ofleruanzaeiatra, con 
tutto il rigore di eda,e prefa la benedittione dalla Santa, accom- 
pagnato da vn Giouine fecolare, fc ne partì per Duruclo. Qui.ui 
giunto mondò, e compofe la Calétta al meglio, che Teppe , di- 
fponendola fecondo Tardi ite tttira della S. Madre Terefa.Scruiua 
di Ciucia il Portico , nella prima Cameruccia vi accommodò 
due Confefsionarij vnoperparce, d fine di poter fentire Io 
Confefsioni de’poueri Contadini di quei contorni» l'altra fi 
dinife in più cellecce , come anco (a cucina, la meri della qua- 
le fù deftinaca per Refettorio, l’altra per cucina; del mezzo 
del vano del tetto fopra i foffitei fe ne fece Coro , al qualo 
però entrar non fi poteua, che per vna buca adai ftretta, & ac- 
ciò vi d vedede di giorno faceua meftiere nel tempo che lì re- 
cicaua il Diu ino Officio con leuar qualche tegola , che poi la.» 
notte fi riponeua, prendere vn poco di lume ; 1* efiremicà 
del fudetco vano deputarono per due Romicoriecti , con fìne- 
ilre-Ic, che rilpondeuano in Chicfa; era però tanto ballo il fi- 
to, che non vi fi poteua Ilare in piedi , mà genuflcfsi à pena, ò à 
lèdere , fonte che colla teda fi giungetu al tetto , e per edero 
luogo freddi Istmo, bi/ògnò porui del fieno, à fine di poterui 
habitare, e dormire , feruendo vn legno per capezzale; La Chic- 
la fu più affai ornata di deuotione ,che di fuppellecrili riguar- 
deioli,&in vece di fuperbi quadri» vi erano alcune Croci, à 
ciafcuna delle qua'i vi collocò i! Padre la fua reità di morto , 
f a quali Croci quella polla (opra il vafo dell’ acqua benedetta 
su l'entrata della Chicfa, con, vnCrifto di carta, i detto della-. 
Sanca Madre Terefa, muouetfa à molto maggior compuntione, 
che fe torte fiato dipinto da celebre pittore, c con efqnifitezza-# 
dcH'arie. Con croci ancora , c tefie di morto erano fregiati 
tutti li altri luoghi del Conuento, che ingenua fenfi di deuo- 
tione , e con dolce violenza obligaua à compuntione. Se al 
piamo chiunque s’incontraua i vedere tanta poucrta , e Reli- 
gioliti. E facendo la Santa Madre la deferittione di quello 
Monadero ,che quautumjuecosi angudo, fembraua nondime- 
no ani pii fsimo, e dei it ioti fsimo allo Spirito di quei primi no- 
linFadri, non fi può contenere di non efdamarc, e di non-, 

auucrii* 
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auuertire li Tuoi Figli, e Figlie, ad eflere Tempre amici del,'a_. 
Tanta pouertà, né à curarli di Regi/, e magnifichi Conueati,nelli 
quali non ranco bene lì conferirà il caldo dellofpirico, e dico 
cosi : 0 Dio mio, quanto poco fanno quelji edifity * e commodi - 
tà efteriori per (“interiore . Ttr amor / uovi prego Sorelle,^, 
"Padri miei , che non lafciale di andare molto moderati , e ri- 
tenni i in quefìo de' Monaftcrij grandi, e fonino fi \ /pecchiamoci ne\ 
noflri veri Fondatori » che fono quei Santi Padri, da'quali deften - 
diamo, poiché fappiamo che per quella firada di pouertà, & hu - 
miltà forno arriuati à godere Dio i In verità bò veduto, che fi hà 
più f pirite , ed anco più allegrezza interiore , quando pare, che i 
eorpi non hanno certe commoditk, e non ifianno agiati » che quan • 
do hanno granConuento * & habitatione , che fia i Che ci gtoua , 
poiché fittamente vna Celletta è quella , di che continuamente go- 
diamo f E che quefta fia molto ben fatta, e più grande, che gua- 
dagno ci viene} Si che non balliamo à guardare alle mura , mà 
confidcriamo che non e quefla la Cafa , che ci bà da durare per 
fempre , mà per tanto breue tempo, quanto è quello della vita per 
longa , che fia , e tuttofi renderà fluane , vedendo che quanto me- 
no hauremodi quà, tanto più goderemo in quella eternità, oue fo- 
no le manfioni conforme all'amore col quale hauremo imitato la 
T'/ra del noflro buon Giesu . Se diciamo ebe quefti fon principi/ per 
rcnouare da regola della Vergine fua Madre , Signora , e Padri ù 
na nofira , non le facciamo tanto aggrauio, né à noflri Santi anti- 
chi Padri , fe defideriamo conformarci con loro , e fe bene perla 
nofira debolezza non potiamo in tutto, almeno nelle cofe, che nul- 
la importano, r giouano perii fofient amento della nofira vita 
douriamo andare con molto riguardo, poiché tutto ìvn poco di 
faporito -, e gu fi ofo tra u aglio , come quefii due Padri lo fenti- 
nano ; e rif 0 l ue ndofi di patire , è finita la difficoltà , perche 
tutta Upinafifcnte vnpot belio fu’ l principio , 
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Si fiatili fee , e perfettiona il primoConuento della RU 
forma de' Carmelitani inT)ur itelo , e Vita ma* 
r Muglio fa del P,Fra Giouanni $ e de' fuoi 
Compagni in ejfo . 


CAPO IX. 


O Vafi due meli fi trattenne folo nello alletto della Cala 
di Duruelo il Padre Fra Giouanni » ne’quali dando li- 
bero campo al fuo (pirico non v’è dubbio , & in peni- 
tenze > & in orationi.fi refe al Cielo fteflo ammirabile» 
e lì vedranno nell'altra vita à caratteri divelle negli annali del- 
la eternità i Tuoi fatti regiftrati , gii che la fua modelìia, & hu. 
milcà li afeofe alla noticia degli huomini. In quello tempo li 
sbrigò da Tuoi affari il Padre Fra Antonio di Hetedia , ralli- 
gnò Tamminillratione, e renuntiò alla carica di Priore in ma- 
no del Padre Prouinciale , e vcllitolì ancor'cflb del ruuido, c-» 
Aretto Tacco, e più follo da chiamarli cilicio » che habito, li 
fcalzò , e con vn Padre Carmelitano , che per le fuc indifpoli- 
rioni non potè mutar l’habitoj & vn’altro Religiofo giouine » 
non ancor Sacerdote chiamato Fra Giofcppes'inuiò alla volta 
di Duruelo verfo il fine di Noucmbre del medefìmo anuo 
15^8. E' opinione di raolti/che il Padre Fra Alfonfo Gonzalcz 
Prouinciale , hnomo come Io deferiue la Santa Madre di rara-» 

• fcmpliciri, fenza dolo, ò militi» , per autorizzar maggiormen- 
te la fondanone di quel nuouo Conuento » ouc doueua rifiori- 
re l'amenità Carmelitana, volle accompagnarli col Padre Fra_» 
Antonio, aflilterc allafuntione diporui il Santifsimo Sagra- 
mene , e riceuerc in fua mano la nuoua Profcfsione , che quei 
due Padri haueuano à fare » renuntiando alla mitigatimi*»» ; 
Il giorno dunque di Sant’ Andrea Apoftolo , e come leguace»» » 
Discepolo del gran Battilla, così già anticofiglio di Elia, c.» 
profclforc deU’lllitato Eliano l’anno 1568. che cadde nella pri- 
ma Domenica dell’ Auucnto lì collocò il Santifsimo Sagramen- 
co nella nuoua Chiefa di Duruelo, che iì dedicò alla Madon- 
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oa gloriofifsima del Monte Carmelo , e fi diede principio al 
Conuento> e Riforma del Sacro Ordine delta mede lima Vergi' 
ne. Doppola Meda rinuntiò di nuouo il Padre Fra Giouanni, 
benché già prima lo haueife fatto 4 tutte le Indulgenze con* 
cede da Sommi Pontefici nella Regola Carmelitana, e col Pa- 
dre Fra Antonio fece nuoua profcfsione , c fi obligò à nuoua_» 
forma di viuere. Secondo il codu me già dalla Santa Madre.* 
Tercfa introdotto nelle fue Monache ,• acciò nell'ingredo del- 
la Religione , chi vi entra totalmente fi ipogli dell’huomo vec- 
chio, e prenda il nuouo configurato alla imagineviua di Gie- 
sù Crido * né il Carmelitano Scalco fia più della terra, mà del 
Cielo, fi cangiarono in tal fnntione i cognomi, il Ven. Padro 
Fra Antonio volle eder detto di Giesù , fi prefe la Croce , con 
cui vincamente amoreggiarla il nofiro Senio di Dio, e lafcian* 
do il cognome di San Mattia, fi chiamò jFra Giouanni dell tu. 
Croce, & à fuo tempo il Fratello Corida prefo, che hebbe l’ha» 
bito di Scalco , Jo nominarono fra Giofeppe di Crifto , Qnan^ 
do tutto quello non fia fiato fatto in mano del Prouinciale iui 
prefente, non tardò molti giorni, -che vi- fi portò perfonalmen- 
te, c fiabilendo il già incominciato, acciò il nuouo Monafiero 
haueife forma claultrale, e fi gouernafie con ordine, dichiarò j 
« vi cofiituì per Priore il Ven. Padre Fra Antonio di Giesù, per 
Sotcopriore ,e Maeftro de’Nouitij il nofiro Padre Fra Giouan- 
ni della Croce, e deputò peri minifteri; , e fcruitij efieriori il 
Fratello Fra Giofeppe di Crifio. Volle anco vificare la nuoua 
Fondanone, e riconofccre la forma di vita in eflfa introdotta la 
Noftra Santa Madre Tetefa , che ne} vedere quclpouero Tugn- 
rio eretto nel tempo dell Auuento, dedicato alla Screnifsima-» 
Principelfade’Cieii Maria,quale né’ cuori di quei Santi Religiofi 
partoriua il fuo Vnigenico colla renouacione della ofiéruan^a^ 
primitiua del Carmine, giufiamente lo glorificò, e magnificò 
col titolo augufiilsimo di Sagra Becrelemme. 

Benché la fama rifcrifca merauiglfe de’ nofiri primi Monaci* 
che in -Palefiina alle riue del Giordano, nel Santo Montcj 
Carmelo, in Tebaida , & in altre partì fiorironomon però pun- 
to alle loro Capanne cede il picciolo Tugurio della diuoca Bct- 
tclemmc di Duruelo » nc in ella fi fiupirono minori prode^e * 
an^i maggiori, non leggendoli di quegli antichi Padri qual- 
che rigore, e modo di viuere, che praticarono i nofiri. Non^ 
meno di quello, che il grande Anacorcta-Satuo Antonio Abba- 
• J v ' te 
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te confideraua le virtù dc’Santi Vecchi per imitarle, ti Scalzi 
primitiui procurauano di ritrarre in fé Itefsi , & introdurrò 
nella nuoua Cafa quanto di perfettione, e di afprezza fi ofier- 
tiaua nelle altre Religioni , ó leggeuano nelle antiche memo* 
rie della Chicfa, c deirprdine efier/ivfato ncTudeti Monafterii 
di Terra Santa . Così non contenti delle penitenze , & elle re iti; 
dalla Regola prescritti , che pur fembrauar.o quali impofsibi- 
li da cflcguirfi alla humana debolezza» onde fù necefiario ri* 
correre per difpenfe alia Sede Aj oflolica, come fono il digiuno 
di fette meli dell'anno, e più» cioè dalla Eflaltatione della Santa 
Croce fino à Pafqua /attinenza dalla carne, eccetto in cafe di 
necefsità,il filentio perpetuo, e fingolarmentc da Compieta-* 
fino à Prima, il recedo non mai interrotto della Cella, la occu- 
patione continua nella meditatone della Santa Legge di Dio, 
la total foggeteione al Prelato, e la pouertà perfetta fenza tene- 
re nè meno in commune rendite, ò entrate, c limili, non conten- 
ti dico di tanta perfettione intraprefero altre molte opere aliai 
ardue di fuperogatione , che poi dall'eflempio loro reftarono 
flabilite nell’Ordine, & ancora per Dio gratia con ogni efat* 
rezza fiolferuano, come fono lo andare /calzi, il portare flretti, 
c ruuidi habiti, il refiutare ogni vfo di lino fi nel vefiire, come 
nel dormire, Se anco nelliftcfsi fazzoletti; molte difcipline la-» 
fettimana, vari;, e moltiplicati digiuni ne’mefi fra la Pafqua_>, 
e rpflaltatione della Croce, iahumilti.&vgualta nel vitto, e 
veftito, ne’titoli, Se in ogn*altra colà fra tutti i Religiofi fenza-» 
magifterij, gradi, preeminenze, antianirà , forgerc i mezanot- 
te .1 Maturino, dormire /oprale tauole fen^a ma taraci, ò pa- 
gliacci, fare più hore di Gradone mentale, Se oltre il Diuino 
Offitio,non poche vocali in Communki,diucrfe mortificaùoai 
ordinarie^ fltaordinarie in Refettorio.come per efempio man- 
giare in terra, elporfi su limitare della fua porta per efser cal- 
pesto, ftarui colle (braccia in Croce finche il Superiore dia il 
fegno , quali reo collafunc al collo dir publicamcntc le proprie 
col pe , e fimi! j, che /àtei troppo lungo i arder .riferite, « come 
cole notiisime fra Scalzi, tralafcio . 

Sopra due Poli però ìpecialméte fi raggiraua tutta la econo- 
mia della ior vira , di Oratione , e di Mortificar ione , ò voglia- 
mo di»e di cnUo di Dio , e di martirio deP proprio fenfo .Can- 
tauano ogni giorno oltrela Meda tutto l’Officio Diuino , non 
mai fiancandoli di magnificare le Diuine grandezze • Nel- 
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TOranone, nella quale conforme di loro dà tefUtnonianza in- 
dubitata la Santa Madre Tecefa.faceuano progredì mirabili, o 
veniuanoda Dio inalzati à fublimiflìmi gradi di diuina con* 
templatione, oltre le due hore in commune vi fpendeuanoqua- 
fi il reftaate del tempo del giorno, e della notte < Doppo Ma- 
turino^ come lì é accennato, cantato i mezza notte » non tor- 
nauano più à dormire, mà fo disfatti di breue ripofo prefo 
auanti» fi ritirauano nc’due Romitorietci deferirti nel capo an- 
tecedeute vicino al Coro , e quiui perieuerauano alla prelcnza-» 
. del Santiflìmo Sacramento , & era tale il feruor dello fpirico , 
che efi’endo il tetto mal compofio , occorfe ben fpeflfo ( feruore 
al certo marauigliofo , & incredibile , fé non vernile accreditato 
anco col detto, e tefiimoniodelte Santa Madre Tercfa) occor- 
fc dico che fi copersero di neuc , nè la lèntirono , mà eccedendo 
il caldo incerto' e del diuino amore ,e loprauanzando i freddi 
acutifiìmi della fiagicne , delpaefe,dcl giaccio, colli habiti 
ìnreriziti , e tutti da fiocchi della neue coperti al primo tocco 
della Campana fe necorreuano la mattina al Coro. Né folo 
nc’/udetti Romitoriecti, ò Cellette foggiaccuano à quello ri- 
gore d.l freddo, mi nel medefimo Coro, si che più di vna_* 
fiata cantando Maturino fi coperfero della neuc cadente ;& or- 
dinariamente pacando per le Icfsure dal tetto » fiati gelati del- 
la Tramontana, li feriua e nel capo fcoperto,& in tutto il 
corpo mal prouifio di panni ; quali nondimeno fodero fiati 

3 ueiReligiofi di pietra infenfibiiinon fimuoueuano , marcat- 
ati dal fuoco dello Spirito Santo, e refi fiiperiori colle fuo 
fiam me i quei giacer , raffigut auano in verità tanti Mongibelli 
del Cielo , che colle falde efierne del corpo anneuato copriua- 
no incendi; indicibili di carità . Cosi attratti dalla fuauità del 
Paradi o poco curauano li regali del fenfo , e banchettati alla 
rauola de’veri contemplati ui , e nel letto della contemplatone 
agiatamente ripofando , non penfauano punto , òper meglio 
dire trafeurauano le necel&ità del corpo , nclli di cui martiri/ 
fedamente dclitiauano'. Per fodisfare precifamente all’obligo 
della natura con pezzi durìdi pane negro accattato da poueri 
Contadini , & al più con herbe agrefii le prime, che s’incon- 
trauauo nella vicina campagna » bollite con acqua femplico 
fenza condimento di Tale, od oglio ,c mefchiandoui alcuna-* 
volta qualche poco di aceto, fi preparala la Jor meni», nè cibo 
sì parco richiedcua molto fonno per digerirlo , anzi lafciaua-» 
*' la 
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la mene* limpida per occuparli adii Efl'crcirij dell’Oratione, e 
fé pure il Infogno violentaua i coricarli , era il lor lecco ò lo 
nuda terra in quei Romitoricrti predo ai Coro per la efiremo 
freddezza del luogo con vn poco di fieno, & vn legno» c tal 
. volta ancora vn fafTo per capezzale , ò pure qualche nud^ ca- 
nora > & eccettuatane l'infermi , i quali fe ne procurò qualche 
lacera, e pouera, mai per i fimi in quel Comienco fi adoprò 
forte alcuna di coperta aglietto. Vn Nouiùo che Tanno fo- 
gliente preferhabico, nella fua depolìtione giura non hautrui 
nella Cucina peri feruicy ncceilàrij crouat* altra prouilìono 
di vali , che due fole pile , che i bicchieri del Refettorio erano - 
fatti di alcuni pezzi di cocuzza ionga , e dentrp impeciaci , o 
che per tener l’acqua da berc.ò il vino , ( quando peto Tenta-» 
cóprarlo era dato loro per limQfina*ondc ben Ipeflò ne reftaua- 
nofenza) feruiua vn boccalctto rotto, c donato loro per difutile 
nella propria cafa da vn Contadino. In fatica pouertà , emor- 
tificatione fi viueua da quei primi Padri , e nondimeno fra cali 
ftrettctze di corpo godeuano ampiezze indicibili di fpirito, o 
nella priuatione di tutti, i gufti ienfibili,lfi colmauano i loto 
cuori di dolcezze fpiriruali $ poiché non abbonda la manna 
del Cielo , che nel deferto «e nella mancanza volontaria dc’cil^i 
di Egitto. Ilieruore, 8c effempio del uofiro Padre Fri ©iouaa- 
ai della Croce ammana turti ad intraprendere , e profeguiro 
vita cosi penofa , e non meno colle fue parole ( hauendo fatto 
particolar ftudio in apprendere vna perfetta cognitionc dc’co- 
fiumi delli Monaci antichi, )che colle opere feruiua à gli altri di 
Macfiro , e di fcuola , e mutuamente confortandoli a correrò 
nella firada de’diuini .feruicij,moftrauano>cbe non dalla de- 
bolezza delle complefsionì prefenti , ma dalla mancanza dello 
fjpirito nafee , che ne’nofirì fecoli fiftimino ammirabili si , mi 
non già imitabili lemerauiglie, le attinenze , & i rigori, che fi 
predicano de’Monaci de i primi fecoli di Santa Chiela : tnofira» 
uano • clip anco adefionon fi hauriano i defiderare i Macarij , 
l’Hilarioni, li Stelliti, c limili , quando negotiando il talento 
della grada , che di prefente Iddio ci dona , colla generofiti del 
cuore loaccrcfceffimo,eloinulciplicaflìmo con opere egregie 
di virtù Chriftun», e di fcruorc cuangelico* 

.u .j.-; \A iUt Jf., ' i.ò ! ' ii> U !•**:■•* .bv?LJ i Si 
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£M.ìJJìonì Hupende del Padre Fra Giouanni della*» 
Croce dal Conuento di Dumeto à bene fitto 
de * Popoli circonuicini , 


CAPO 


£ 


D V-e Virtù con efficaci* pcrfuafcrò 1’ànimo della Santa 
Madre Tcrela à fondare il primo Mouaftero de' Scal- 
zi nella piccioli Cafet ta di Duruelo , la Prudenza , e-, 
la Carici ; quella per intcreife de’magnanimi difegni 

*V« co ? c , epi “’ °? IU riform * del Carmine , il cui bene , corno 
la difficolta principale confifteua in Iiauer principio , & in na« 
/cere; quella per benefìcio delle anime delle Terre circonuici- 
ne Patinano 1 Popoli di quei contorni grandiffima penuria^ 
diOperan/ Euangefici, che li coltiuaflcro nc’dogmi , & obli- 

Conuwri d a R "r ft - ra r Santa ? eli 8 i ® ne • P°“ h * non effcndoui 
Conucnt, diReligiofì , e traforando il Clero fecolare la loro 

cultura, fi era poco men che ridotta i fodo quella Vigna di Cri-' 

fro ; tanta era la ignoranza , e rozzezza ne’mifterij da crederi , 

b traforatine nelli negoti; della fallite eterna, e la incompo- 

flemdelorocoftumi. Non vi c dubio aliai colia nuóuav^to 

fmm w n ° h t C *J l c 1 fc , nt,cri del Cie]o » mentrc inducendo 
’ ^.^^ando tutti colla rozzezza dell’ habito, 
po erti della Cala, rigori della penitenza , colla modeflia, 0 
compofitione della perfona , foauità del tratto, orationeco^ 

1 ua, cruori del a lor cariti, induceuano altiflìmo concetto 

’ C f n nCÌt ?» anC0 in ^ ue,Ji » che ne ' Pnre i nome lZ 
conofceuano ; /limo nondimeno il P.Fri Antonio non adeeua- 

weffi d d C a n d c C '? mpfo nc ' à bifo S ni de’Paefani , né /fini 
LnorrnntJ o Serafica Fondatrice, mi conuenire fecondo lo 
opportuni^ iftruirc con publici ferraoni quella gente , & inu£ 
tarfei penitenza ; e comffe tal miniftero al Padrf ^fi bioZl 

Marii e d[p C d/rf 6 b 7^ di .5 0 genio amico dell’otio di 
, na »e di goderli à piedi di CriAo la dolcezza delle Aie Dami® 

fodisf«rione ,n !I n0 aI1 '? bedien ^ Pofpofe il Aio gullo anatrili 
. odisfatrionc,c la propria quiete i profitti fpiritualidc'prolsiuji 

* yki 
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Vici per canto dalla Cella vero Giouanni» come torcia» ó lu- 
cerna rutta fiamma » e cucca luce ,potens opere » & fermane* Se 
animando colla Su a vitale dottrine , che infegnaua » le rendeua 
«plausìbili, e pratticabili : Noverano le Tue prediche fiori di 
«teoriche venuftà, mi frutti maturi di fpiriro > non aure , cht> 
JufingaSTerorvdico, mi fulmini , che feriuano i cuori , arter- 
rauano il peccato , inccncriuano i viri; s Infegnaua loro » e di- 
chiara ua imifieri/ della noftra Santa Fede, mofiraua la de- 
formità della colpa mortale, de! iaoffcfa di Dio, la foauità delle 
diurne leggi, e colle fperan^e de’premi eterni, & i timori di 
eterni fupplicij li allettane à quella, eingeriua loro horrore di 
quella. Non fù picciola la mede, che dal feme della predica- 
none apofiolica eglìne'popoli di que le contrade raccolfe, poi- 
ché oltre lo hauerlt eruditi negli arcani reuelati , e che neceSfa- 
riamen te deuonli credere da’Cattolici , riformò talmente i loro 4 
Collumi, che già non fembrauano quelli iSlcfsi dì prima.»; 
v’introduffe il Tanto timor di Dio, la ofl'cruan^ade’diuini pre- 
cetti J a frequentai Santi Sagramenti, la fantificatione delle fe- 
lle, la diuotione alle Chiefe, il culto dc’Santi , in fomma la^ 
vii tù , la Crliiar.ui , la Rdigioliti . Quindi è , che à gara iiy 
ogni occasione ai tehicciuola li Arcipreti delle Ville » Cartelli » 
e Tene della Diocesi di Aitila lo inuicauano perche fi portaflo 
a.Ic loro Chiefe per ifiruire , infegnare , c predicare alli popo- 
li, sì che riufeiua funtione molto per se Sieda laboriosa , o 
difficile . Spedò i luoghi doue fi doueua fermoneggiare ditta- 
vano per molte miglic daDuruelo, nondimeno fi partiua la -» 
macina per tempo , & altre volte di notte il Padre , & i piedi 
vifiportaua. Se per fontina giungeua qualche horaprima-j* 
che fi doueSìc falire in pulpito , cntraua in Confelsionario & 
alco tata le confessioni de’penitenti . Terminata la predic»aj 
immediatamente fi partiua lènza prendere né pure il riftorodi 
vna goccia di acqua , e perlopiù fe ne tornaua al Conuento 
verfo la Sera Stanco, c digiuno. Tal volta però, che la lonta- 
nanza, & il disastro del viaggio non permette ua poter cosi 
durar lenza cibo , fi prouedeua prima di porli in camino di 
due,ò tre tozzi di pane tolto , e nel ritorno fermandoli à 
qualche fonte lo mecteua à mollificare , c ristorandoli con elio 
eitingueua a lete coll'acqua . Nc è frà li altri io quello genere 
da tacerfi il fegueute cafo • _ 

Tù da vn jPiouano in certa foUennità della fisa Parecchia in- 
vitato 




r % 

«L_ 


“Libro Primo Capo X. 4 3 

uinteà ferniongggiire il Padre Fra Giouanni, il quale non per- 
mettendogli la (carézza de’Religiofì haucr feco,comc la decea» 
«a dello flato richiede vno di loro, condnlle per Compagna 
Francefco di Hiepes fuo fratello , che volentieri come huo.no 
vlrtuofo fi efercitaua in opere di pietà . Terminato il fermono 
vfciilParocoàdirla Mefla, & il Padre fenza prendere altro 
congedo Tene partì verfo Duritelo . Rifaputa tal partenza dal 
buon Prete, che gli haucua preparato vn non mediocre defina* 
re, gli (pedi fubito géce à richiamarlo, e pregarlo à non voi ergi! 
far iimil tòrto , & i compiacer/! di riceuere quella poca carità* 
che tejieua già in ordine nella fua Cafa . Sopragiunto da’ Mei* 
modefìamence fi feufaua il P. Fr.Giouanni , mà il fratello quan- 
tunque amico di patire , non potendo con tutto ciò (offrirci 
rancò rigore , cxrouandolì fianco , e bifognofo di cibo , non^ 
mancaua colle fue preghiere , Se e/Torrationj accalorire le loro 
inftanze , & inclinare il Padre ad arrenderli , afleuerando , che 
non era poffibile tornar digiuni in Duruelo. Niun motiuo 
però fù bafteuoleà rimo juere il Padre Frà Giouanni dal fuo 
proponimento , e profeguire il camino intraprefo i interrogato 
poi per la firada qual ragione lo muoucua i rifiutare vn poco 
di riftoro sì neceflario , tanto più che il Prete prefa la ripu Ifa^» 
ad ingiuria ne faria refiato offefo i dille > Perche di quo- 
fìe mie poche fatiche non voglio minima mercede dagli hnomini , 
ma tutta t'attendo da fi io* Non fecero molti pafsi, che s’in- 
contrarono in vna fontana , e quiui fatta paufa al caminare ,fi 
pofe à federe, e doppo qualche ragionamento di Dio,& ha- 
uer date alcune lodi iS.D.M. cauò fuori certi pez/i di pano, 
che fecondo il coitume fiera dal Monaftcrio portati feco.cj 
djmfi per metà , li diede al fratello , (limandoli i fomiglianrt», 
de i tre garzoni di Giudea in Babilonia affai più lautamente» 
banchettato con quel rozzo di pane , e poca acqua , che con le 
viuande più fquifire , che gli hauefie potato preparare la deuo- 
none, c liberalità del fuo ho/pjte. 

Non era però il minor delli crauagli, & incommodi.che gli fi 
©fermano da /offrire m quelle euangcliche, 8e apofìoliche pe- 
* c 8 r ' n * t *? ni » andanii i piedi nudi, e fen^a fandaglie. il 
Paefce di 1 natura fuo freddifsimo,rinuerno fi carica tuttodì 
neuc ve di giaccio; e per© conuenendogli ben fpefio anco nel 
«uore della ftagione brumale Mcircà predicare, bifognana-» 
a piarne nude caminare molte migliefopra U ueae. fira egli 
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alla fine di carne, e per confeguen^aefpofloifoggiacere alti 
oltraggi della Cagione , alla intemperie dell'aere , alla incoiti- 
modica della firada . Cosi per il fouerchio freddo fpefio gli lì 
apriuano più bocche ne’piedi, e col fangue che da quelle ferite 
vfciua, s' imporporauanoli fentieri,e fi copriuano di oftro i 
giaccii più di vna volta gli fi fcorticarono tutti della pelle, e re* 
ftauano colla carne vìua,,nè mancò altre fiate vfcirgli le vnghie 
da i deci per il fouerchio tigore del gelo. Sembraua nondime- 
no all'inuitto Campione di Crifio di caminare (òpra firade fe- 
minate di fiori, erofe, nè prezzando il patire, an^i in elio 
vnicameme delibando , canto più volentieri vfciua dal fuo re- 
cefso , dalla fua cella > quanto in beneficio delle anime , Se i glo- 
ria di Dio , gli fi offeriua occafionc più intrelciata di (pine , più 
ripiena di amarene , più feconda di patimenti per Crifio , in_. 
iorama che più ftrcttamencc la Uringefic colla fua diletta Spo- 
la la Croce •. 

In Maniera , & in P affanna efsendo Mae firo.de 1 
fluiti} propaga 9 e ftabìhjce la Perfet * 
tìone P r imitino^ + 

CAPO XI 

L * angufiezza , feomodità , & intemperie del luogo di 
Duritelo nonpermife , che per molti anni fi fermallero 
in elfo li Scalzi. Già attratti dalla fomiti delle loro 
virtù molti Padri ,graui della Ofieruan^a fi aggregaua- 
no al picciolo gregge di Tcrefa,. né mancauano fccolari , chcj 
defiderauano , e ciiiedcuanò l’habito. Non poteua per tanto 
il Conuentino di Duruelo efièr capace di riceuerli, onde dop- 

C o irmeli , che ini dimorarono alti n. di Giugno 1570. ab- 
andonaco quel pofto trasferirono il Monaftero in Maniera.» 
terra non molto dittante ,e lo erefiero in cala di Nouitiato, la- 
feiandoui anco per Maefiro il Padre Fr.Giouanni della Croce » 
Con le diligenze , e fatiche della Santa MadrcTerefa fiera in.» 
Pafirana fondato il fecondo Conuenco della Famiglia Scalzai 
13. Luglio 1169, quali vn’anno prima della transJationc di 

quello 
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quello di Duruelo , e perche colla vicinanza della Vniuerfirà di 
Alcali vi concorrerla quantici confiderabiie dì giouini di gran 
talenti , e di foggetti qualificati , che chiamati dalla Diurna.» 
vocatione fupplicauano edere ammcfli alla Religione , & effen- 
doui fperanza colla loro entrata di più copiofa mede , c di po- 
ter prouedcre la crefcente Riforma di degni Pcrfonaggi , chc_> 
la foilenertero , Oc aumentaflero , ereilero in Paflrana in f rocck 
fo di tempo li Prelati il Nouiciato . Ed'endofi dunque fperi- 
mentata l’attitudine del P.Frà Giouanni della Croce nel mini- 
fiero di Maeftro de’Nouitij > e confideratolo mer.o necedario in 
Zanzera, fù chiamato ad edercirarlo in Paiirana , cosi difpo* 
nendo con foauifsima pronidenza il Signore , che chi haueua ri- 
ceuute le prìmitie dello (pirico primitiuo,c della Sanciti Carme» 
litana, lo diffonderle anco à quelli, che abbracciauano 1’Iufti» 
curo reformato , riceueflcro da lui il primo latte , c crefceffero 
colettami di quella perfettione ,cbe egli da noi richiede » Lo 
volle la Diuiua Frouidenza Macllro primo de’Nouitij, acciò 
non fi errafle ne’principìj circa le dottrine da pratticarfi nel 
Carmelo Reformato, mà aprendo egli (cuoia della feienza de* 
Santi-, infticuifle difeepoh tali , che potefiero leggerla fuccefsi- 
uamente agli altri, & erigere nel noflro Ordine vna perpetua^ 
A cade mia della metafifica infegnatadaGicsù Grido. Et ìdl, 
vero non è cosi facile il poterli riferire le celefii amenità , che», 
nel Nouitiatodi Paftrana coltiuò colle fue diligenze il nofiro 
Seruo di Dio . Fù quella Cafa il Seminario delti più grandi , o 
Santi huomini, di quali vada glorio fa la Riforma Terefiana jil 
modello da cui fi copiarono tutti li altri Nouiciati , ma con_» 
tal vantaggio , che anco à giorni nofiri così viua fi mantiene la 
fama de’ /noi femori , che douunque fiorifee con eccedo parti- 
colare la Ofieruanza , e rigor della vita , nuoua Paflrana fi ap- 
pella . Ed'endofi per alcuni giorni in quel Conuento per fua di- 
uotione ritirato il Signor Ruigomez de Silua Prencipc di Ebo- 
Ii gran Miniflro di Stato di Filippo Secondo , tornato in Corte* 
e richiedo del concetto da sé formato di quei Religiofi , ri- 
fpofe : Signori agli occhi della carne fembrano Rotti , à quei del- 
la fede Angeli , e minifiri di fiamme % c fuoco in corpi fantaflici > 
acciò noi fiacchi pofsiamo vedere qualche poco dello Spirito Santo , 
mi quale brugiano i loro cuori. Sopra tutto però ccrcaua col- 
le fue diligenze fi nofiro ftlaefiro ifiradarc ifuoi difcepoli per 
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la via della Orat one , ìcgregarli dal commercio delle Creature, 
e renderli concittadini degli Angeli, acciò conuerfaflero piò 
in Cielo, che in terra, & afsifìoffcro Tempre mai auanti il Tro- 
no della Diuina Macità , bene intendendo , che quando non li 
fofle Topra quella p-etra folleuato l'edificio del Carmelitana 
Scalzo, fi fabricaua fu 1/alfo; colla Oratione promoueua la_, 
penitenza , il rigore della viea , il difiacco totale da o*ni affetto 
terreno, sì che non vi era altra gara in Paftrana , eccetto chi 
porcile più à luogo /ottenere i digiuui , meno prendere di Ton- 
no , più crudamente flagellarli .con più pungenti ciltcif » e ca- 
tene, mortificare, e crocehgcre la Tua carne. £ perche la più 
degna hoftia, che polla otferirli à Dio , è la Toggettione del 
proprio libero arbitrio, talmente il Padre ingerì il concetto 
domito alla Santa Obedicoza. che i cenni de’Superiori fi vene- 
rammo per Oracoli, e come prima maflima fi era (labilità.* • 
V oie dei Super iorevoce di Dio , si che non folo fi rinuouarono 
lieflcmpij rari di Obedicnza regimati nelle vite degli antichi 
Monaci, mi anco i miracoli , che in commendatone di cosi 
fublime virtù è ben TpclTo ifolito di operare r Aitiamo . In fine 
era quel Nouitiaro vna fcuola doue non Tolo fi dettaua la Teo- 
rica» mà fi efleguiuala pratica della più Tubiime Santità mont- 
flica ,chc lì fia per i tempi andati ammirata ne‘ Sagri Chiotta, 
hauendo in effo il Padre Fri Gioua nni acccTo tal fuoco di amor 
eli Dio , di zelo del di lui honare , e di defidcrio di compiacer- 
gli , che niuno altro penfiero, cura, follecitndine , affetto occu- 
paua quei cuori grandi , e generofi , fuor che giorno , e notte» 
tcouar modo come maggiormenrc piacere i S. D. M. Andaua-, 
però il tutto regolato con Tomaia prudenza dal fapientifsimo 
Maefiro. Egli con la luce del Cielo, e colla dìferetione de’ 
/piriti più ò meno condefcendeua fpetulmente nelle peniten- 
te , e mali trattamenti del corpo . fecondo conofceua le forze » 
cTbabilità di ciafcuno. Cosi proporcionandofi alla compie/- 
(ione, & allo /pirico de'fuoi Nouici; Tenta di/capiro della loro 
/anici, li promoueua à progredì maggiori nella per/ectione re- 
ligio/a . Ne folo tal diferetezza praticaua ot’rigori del corpo, 
mà molto più nella cura de’cuori , per ifpogliare i fuoi di ice- 
poli dell’huomo vecchio , & ornarli col nuouo . Con mirabili 
modi cono/cendo le infermità particolari di ciaicheduno » fi 
pqpeua ad apportare , < procurar loto il rimedio propor cio- 
r ' " ‘ nato 
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nato vi qual proposto mi contenevo riferire vn cafo /ingo- 
iare. 

Fra li altri, che fotto il magifiero del Padre prefero i n Paftra* 
na l'habico di Scalzo vi fù vn celebrati fsimo Dottore di Legge 
della Vniuerfiti di Alcali. Quelli fuanito nella vana opinio- 
ne del fuo fapere, fe bene haueuaneireflerno fottomettò il fuo 
collo al giogofdel Redentore, Se alla humiltà dello flato rifor- 
mato, non però ancora haueua il limile fatto deiranimo, cho 
più importa . Grande per tanto ne’fuoi occhi , non meno di 
que l o confètti di fe fletto Sant’Agoflino efferglì accaduto nel- 
lo Audio deile diuinc lettere, non prezzaua altri libri, néfa- 
ceuail Nouitioflimadi altro fapere, diedi quello fi appren- 
de sù Digeiti, e sù Codici. Nd folo tali feotimenti racteneuo 
nel cuore, ma referendo la lingua idi lui fenfi , più di vna_» 
.volta fi dolfe, che la libraria del Conuento non abbondano 
di Dottori Legifti. N’hebbeil Maeflro femore, c per depri- 
mere l’alterezza delia fua mente, doppo hauergli con vna pu« 
blica riprcnlione moflrato quanto egli era ignorante , c cho 
àp.na intendeua li primi elementi delia Scuola diGiesù Cri- 
fto, gli fpogliò la Cella di tutti i libri , che vj cencuai indo 
pollagli al collo vna tauolecta dell’AbeceJario , detto comma- 
nemente in nortra lingua la Santa Croce, gli commandò, cho 
ogni giorno fotte da vn'altro Connouicio giouine, e con viu 
itilo notalfe, e recitane le lettere • Compì alla penitenza impo- 
ila il Dottore, mà con tal profitto della fua anima , che total- 
mente depofe il fallo, e la iuperbia del cuore, ebenchiaramcu* 
ce fi auuidde, che nello ingrefTo alla Religione per confegutro 
H fine, che con entrami pretendiamo, fi deue fecondo il con- 
figlio di Crillo rimbambirei per mezzo di vn’humilifsimo feor 
-cimento di noi ftefsi dinenir fanciulli, quali difrefeo nati. 
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Gouerna il Padre Fri Giouanni il Collegio di Alcali > 
fromuouc fra Studenti a meraviglia la perfettio- 
ne , e modera alcune fouercbìe ìndifere tez * 

Z e introdotte nel T^ouitìato 
di TaftrancLj. 

é. %J • , 
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CAPO XII. 

I L terzo Conuento > che fi fondò dela Famiglia Scalza » fik 
nella Vniuerfiti di Alcaldi prmi.; Tocco il titolo della Ma-, 
donna del Carmine» Se inpropreflò <ii tempo di San Ciril- 
lo Conftantinopolirano • In- elfo pofero li Superiori lo flu- 
dio» acciò ipochi Nouitij, veflicfin Manzera » e Paftranafi 
habilitaflero collo ..cquiflo delle lettere à fcruire non meno la_j 
Chiefa di Dio, che la Religione ncccflìcofk aU'faoradi operarli 
qualificati; Benché ne] Nouitiatofi forminoli Vafi di Elet- 
tone, che deuono portare la fantiri, Se il nome di Gicsù Crifto 
à Popoli , fi cuociono, nondimeno e fi flabilifcono doppo la 
profcfTione negli anni, che attendono à fludi j , Se ad apprende- 
tele feienze. 

Non minore induftria, prudenza i e follecitudine pertanto fi 
richiede in chi gouerna quelle Cafc, che in quei Prelati, alla^ 

• cura de'quali fi raccomandano i Nouitiati; Et à tal miniftero 
non fi giudicaua perfona più idonea del Padre Fra Giouanni 
della Croce * poiché oltre la fublimitàdcl Tuo fpirito, e molta_j 
prudenza, effondo flati fùoi Nouitij i nouelli Studenti, & eflen- 
dogliben noto Io fpirito, & habiliti di cìafcheduno , potcua_* 
con maggior faciliti, e profitto gouernarli . Così da Maeflro 
de’Nouitij fi) mandato Rettore del Collegio di Alcali , e benu 
dalli effètti fi conobbe effor fiata elettioae del Cielo , polche.» 
fotto la di lui difciplina, non folo colla occupatione alle lette- 
re non patirono verun nocumento il feruore, e la ofseruanza-j, 
anzi fi accrebbero à merauiglia . Il noflro Rettore , che nella.» 
propria perfona lo haueua in aitiffimo grado praticatoi feppo 
pon ogni facilità mofirarc, c perfuader loro ad accoppiarci 
' ' .? * affic- 
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affamela cultura dell'intelletto nelle cognitioni fpeculatiuo » 
c quella della votanti nell’ efscrcicio delle virtù. Nonccdeua- 
no pertanto nella efsattezza della vita Rei igiofà quei Studen- 
ti alli Nouitij; anzi come Angioli dì Gierarchia fuperiore , c_» 
con più vinace lume di cdificatione rifplendeuano > k in piè 
cocenti fiamme di diuino amore ardeuano. Adefsempio del 
loro Tanto Prelato con velocitimi, e mai interrotti voli di af- 
Tetti fi portauano à Dio > ediuenuti Tuoi priaati , e domeftici» 
godeuano per quanto è potàbile 4 mente viatrice la di ;lui gio- 
condiffima conuerfacione ; Cosi totalmente attratti dalli o g- 
getti follunari viueuano Tcordati di loro medettmi, etrouaa- 
co in Dio ogni (bautta, e ficcherà, naufeauano ogni delicia_», 
efollieuo* che potefsero dalle creature riceuere ; I loro ban- 
chetti fi condivano col digiuno, c benché in Refettorio fi por- 
catte per accomodarli alPvfo della Religione qualche 'pietanza 
di herbe mal cotte, per lo più la Jafciauano, contentandoli di 
pane. Se acqua ; focena mettiere, che il prudente Rettore mode- 
rale ben fpelio li eccelli ui femori di quei Giouinj , acciò non 
defsero in qualche fcoglio d’indifcrece^a • e s’nubilitafl'ero è 
fcruicij di Dio. Tanca era la loro fece dì tormentarli , la vehe- 
inen^a detti defideri/ di patire per Critto Quando vicinano dal 
Conucnto per andare ad vdire le lettioni nelle fcuole publiche 
della Vniuerfiti, alla modettia degli occhi, allagrauirè del paf- 
lo , [alla compoficione di tuttala perfetta, alla pouertà dell’ 
habiro , A alla fanticà, che fpiraua in ogni loro attione, e mo- 
to, fembraua vedere più cotto Angeli, che huomini , fi che_j 
attratti dalla marauiglia di prodigio fi nuouo per molti meli li 
Artitti vfeiuano dalle botteghe, e faceuano concorfo di gcnto 
per mirare, & ammirare li Scalzi ,che andauanoalle Scuoio * 
Non era potàbile che nó ftupiflero,come carne fragile,e mortale 
potette col feruor dello fpirito portare il pefo di ranra peniten- 
za, nè fapeuano capire come con pié ficaio , e nudo carni naf- 
Tero (opra le neui , e giacci , e con habici grofsi, flrecti , e 
logori, fottenettero il freddo delle Tramontane , che (petto fu- 
riofamentc Tpirauano , e non irrigidittero a’ rigori di gelacità- 
mo Verno . Nè minore ttupore cagionaua la lor villa nc’con- 
difcepoli , si che molti 4 loro imitatione abbandonando il fe- 
colo correuano 4 porre il lor collo fotto il giogo di Critto, & è 
vefiirfi colla liurea della Vergine Genitrice. 

Mentre con profitto così mirabile goucrnauailnoftro Padre 
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F. Gio: il Collegio d’ Alcali, lo richiamarono ben preAo a_» 
paflrana li bifogni di quei Nouiciaro . Fu in Aio luogo folli- 
mi to Maefiro de’Nouitij il Padre Fra Angelo della Incarnatio- 
ne. Quello pieno di feruore» ma non regolato da prudenza-», 
mutò fubito la economia delti eifercicij introdotti dal fuo Pre- 
dece fibre > e cofiitnendo fine ciò , che folo deue cfser prefo 
per me^o, non curandofi molto dell’interiore , tutta la fua_» 
diligenza era in efsercitare alcune penitenze efteriori , e fopra 
le forze communi . Non riguardaua in ripartirle nè ad eri, nè à 
condicione , nè a fplrito » ò compleffione de’particolari > ma-* 
tutti miAxrando con vna regola, cfponcua i meno forti a_* 
grati ifsum cimenti . Di più inuentaua molte morcifìcacioni 
publiche, cfpoAe agli occhi de’ fecolari , e piene di nouici» 
approuando permeglio» quelle, che pitk tenenano del mi- 
rabile . Poco amico del ritiro, e folirudine, occupaua A li nuo- 
ui profeflì, cornei Nouitij in miniAeri; citeriori benché dica- 
riti , come d’infegnarc la Dottrina Criftiana al popolo nella.» 
forma, che praticauano altre Religioni non obligate come la_* 
doAra dalla lor Regola al culto del l’Orarione, e della Cella.», 
con altre Arauagan^e, che per breuiti fi cralafciano . Confide- 
rando li Superiori Amili fconcerti , giudicarono più neceffaria 
in Pafirana la pretenda del Padre Fra Gio; chein Alcali, ac- 
ciò colla fua autrorici deArczza , e prudenza, togliefsc quei 
difordini,e riponefse laCafà nella primiera forma , & ofser- 
uan^a . Obedl Giouanni, e ben preAo ridufsc li Profèfsi,e No- 
uiti; allo Aato di prima; Nè mancò far conoscere al Ma e Aro 
per quanto Aorto camino egli ae andafse , mentre non s’ift- 
ftradaua fopra i/entieri della prudenza , e lioblighi del pro- 
pria iftituto; Che quantunque altri Sacri Ordini lodeuolmen- 
te s’impieghino in benefitio 4le proffimi con varie opere di 
pieci criAiana , efsendo nondimeno diuerfa la «oAra vocatio- 
ne , non quadrauano al Carmelitano Scalco , quale in vcco 
di dar guAò in elle à Dio , &auan^arfi nella perfcttionc, l’of- 
fendeua, e fi elponeua a’pericoli di perderli . Non è però cosi 
facile iìperfuaderè la verità ad vn’animodi propria opinione» 
e che fi Aimi illuminato da Dio- Confiderando il Padre Fraj 
Angelo, che li Tuoi elserciti; erano buoni> come che portauano 
cariti fraterna, e penitenza, virtù tanto da Siti Padri commen- 
date, e Angolarmente ne’ChioAri più olser uanti , c riformati» 
non poteua arrenderli i fani configli del Scruò di Dio . Co- 

- • “ nobbe 


Libro 'Primo Capo XI li. $* 

nobbe per tanto quelli difperato il fuo male, onde per impe- 
dire inconuenienti maggiori» Io depofe dall'odio di MaeAr® 
de’Nouìtij . Quanto meno afpettaro, tanto sdii più viuo colpi 
tal percorsa il cuore del Padre Fra Angelo, e dolendoli, cho 
fofsero in tal modo rimunerati i Tuoi fcruitij, e (prezzata Ia_r 
(uà deuotione, non trouando appoggio alle lue querele ap- 
preso i Superiori della Religione, ri cor A: alla Santa Madr«L> 
Terefa , come ad intelligenza fuprema » che illuminala, puri* 
ficaua, e reggeua le inferiori de’Scalzi. Lo lenti beaignamente 
la Santa, ma quantunque chiaramente conofcefse , che tutta la 
ragione Aaua per parte del Padre Fra Giouauni della Croco, 
come nondimeno lì auuidde douer trattare con animo appaf- 
lionaro, acciò non fi rendeflc à lui fofpettaper 1’atfetto, cper 
Ja (lima , che portaua al Padre Fra Giouanni, volle, che di 
quei contrari] fentimenti dcfsc la fentenza il Padre Maefiro 
Fr. Domenico Banncs Aio Confefsore, e perfonaggio tanto 
qualificato in lettere , prudenza • e virtè , Gli fcrifse dunquo 
difiinramenteil cafo, erichiefiolo delfuo parere, n’hebbe ri- 
fpofìa in tutto conforme a'iènli , e dottrine del noftro Scruo di 
Dio; conche conuenne A quietafTe il Padre Fr. Angelo dell* 
Incarnatone, e profeguì il Conuento di PaArana fenza olla* 
colia correre le firade ficure dello (pirico» 3t ofseruanza della 
propria Regola, ftlnfiituto. 

Governando la Santa t*Madre Terefa il Conuento del- 
le Carmelitane di Auila^ ottiene per loro Confef- 
f ore il Padre Fra Giouanni,cbe promuove à 
meraviglia in quel Monafiero lo Spi 
rito f e la Riforma . 

CAPO XIII. 

L A Pietà del Cattolico Rò Don Filippo Secondo coofi- 
derando ne'fuoì Regni decaduto in alcune Religioni lo 
antico fplcndorc della ofleruan^a Regolare .defiderofo, 
che con più bel lufire campeggiane di nuouo, richicfc, 8c ou 
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tenne dalla Saatiti del B.Pio Quinto Votatori Apofto!jci,chG» 
fi aflàticaflero nella efleguutione dc’fuoi fanti defiderij. Per li 
Carmelitani della Proumcia di Caviglia fu nominato dai Papa 
il Padre Fra Pietro Fernande^Priore attuale del Couuento di 
Madrid de* Padri Domenicani » e peri Carmelitani dell’And*- 
luziail Padre Fra Francefco di Bargas Priore altresì del Mona- 
fiero di Corduba, parimente Domenicano, ameudue Perfo 
«aggi qualificatifsimi , & à quali molto deue la nofira Rifor- 
ma. perii aiuti, e protezione , con cui Tempre nc’iuoi bifogni , 
che furono vari], & vrgentifsimi, la loftennero , difefero, Se ac- 
crebbero contro la potenza gagliardifsima di chi anche bam- 
bina voleua fchiacciarle il capo,& eftinguerla. Per rcftituircj 
alle prilline bellezze il Conuenco delle Monache della Incarna- 
tone dì Auila il Padre Fernandez , benché non fenza fuperare 
graui ofiacoli , vi confiituì Priora la nofira Serafica Madro 
Santa Terefa; Non mancò ella proporre le Tue difficoltà, per 
fottraerlì da quel pefo , ma affretta non meno da comandi di 
Crifio, che del Commiifario Apofioiico, lòtromifc li homeri 
alla fatica , e pofe le mani all'opera . Si auuidde ben preflo 
però, che fruftranee riufeiuano le fuc diligenze nella cultura^ 
di quelle anime àtei raccomandate, mentre feminace condi- 
tici fi Temidi dottrine oppofie, non erano habili à render quel 
frutto, che fi pretendeua di Riforma, e Santità. Giudicò per 
tanto ncct fiat ijfsimo, che fe il Padre Maefiro Fernandez defide- 
raua il profitto del Monafiero, la prouedelfe di Confefioro, 
quale Taiuralfe, & effe lido amendue de'medcfimi fentìmenti, e 
concordemente caminando ad vn’ifiefib feopo, riduceflero le.» 
Monache alla perfettione pretefa. A tal 'effetto gli propofe il 
Padre Fra Giouanni della Croce , di citi la Sama , conforme^ 
fcriucalle fue figlie del Conuegto di Veas, ccneua tal concet- 
to , che in rutta Cafiiglia non vi folle huomo di limile fpirito , 
edonofopranaturaìe per infcrnorare i cuori, & adefcurltalla-» 
fant ti . Sù la relarione di Terefa fpedi fubito il Commiflàrio 
Ap itolico ordine, e parente ai Padre Fra Giouanni deila^ 
Croce , acciò partitoli da Pafirana , fi portafse in Auila, e vi 
conRllaffe le Monache della Incarnationc. Non cllendoui anco- 
ra in detta Città Conuento della Riforma, acciò & egli poreC» 
fe godere più la ritiratezza, & il Monafiero i Tuoi feruitij , po- 
fero in ordine vita Caletta contigua al Monafiero , doue di- 
morò con vn Compagno Reli gio lo alsai edifica uuo, e virtù o. 
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fo, chiamato il Padre Fra Germano di San Matteo . 

Non minor turbatone di quella recafse laelectione della-» 
Santa Madre in Priora cagionò nel Monaftero della Incarna- 
tone la nuoua douer cfsere Confefsori ordinarijdue Padri Scal- 
ai . La opinione del fommo rigore, che in feefsercicauano quei 
primi noftri Fondatori , fpauentaua non fobie Reiigiofe piu 
deboli, mi anco le forti, e non fapendo ancora quanta era la-» 
foauicà dello (pirico di Giouanni , c quali cefort di Sapienza-» 
(.'elette , tcneisc in quel pouero , Se abietto Rc.’igiofo lipofti 
l’Alcilsimo , tcmcuano»che con violenza grande precendeifo 
la ^auta Madre per fuo mezzo riufeire ne’fuoi difegni » e con 
indifcrctezze non ordinarie obligarle ad efser Monache Scal- 
ze, ò à viuerc fecondo i loro collumi. Mà quautonque il De- 
monio acc:etcefse limili timori, Se iucorbidafle 1 loro cuori, 
ioilcuafsc fra quelle Reiigiofe tempere, monnorationi, e re- 
pu^nan^e; à pena nondimeno il Padre Fra (jio: diè principio 
ad i Acrcitarc il fuo officio , che con la fua luce disfece quello 
n bbie , & abonacciò in vn fubito quel mare, quietò le tempe- 
ile, e rcltitui lapriltina pace, e ferenità. ComelaSpofa ne’Sa- 
gri Cantici confefsaua , che dalla lingua di Crifto (correua vn 
torrente di miele, e latte , mel, lac jub lingua tua , che ren- 

deva fopra modo do ci le fue parole , Se attjffime di far preda 
de’cuori fiumani, al. resi quelle Madri fperimenrarono limilo 
prcrogatiuanel nuouo Confefsore, ragionando con tal foauiti 
delle verità eterne , che fenza auuederfene reilauano inefeatead 
amarle, e fcgu<rle. Se mai per tanto, certo in quello tempo, Se 
occafione gli conuenne il titolo gloriofo , che molti perla for- 
za amabililCnia della fua lingua gii dauano, d’incantatore di - 
nino, ò di incarnato Serafino , (.(Tendo proprio de’Serafini, fecon- 
do infogna San Tornalo De Verii. q. 9. ar. t. dicommunica- 
te luce, e vigore, acciò quei, che fono da loro illuminati fi ha- 
bilinno, &al lume, & all’operatione corrifpondente; Strambi - 
nitnim , quos i/lumi nati t , /uccm ac robur parittr impartiuntur, 
vt capaces tlliui tfficianiur , valeantque rum eis operavi . Si ltupi- 
uano le iteflc Monache della A.bira mutationc fatta nel Mona- 
fiero colla venuta del nuouo Confeliore , e vedendoli per tutto 
accefo vn infoino fuoco di amor di Dio, di delideriodi corrif- 
pondere agli oblighi di Ila pri pria vocatione, non poteuano 
concepire donile li originane così mirabile effetto . Ne inter- 
secò vna di loro con tifoqdcvc in lui tutta la lode , il Padro 
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Fr. Giouanni, mà egli come humiie affermò effere effetto della 
grana di G ; esù Crifto , che per inftrumenti inerti, come era_, 
egli à punto, foleua per far maggiormente {piccare la fua vir- 
tù , operare marauiglie nella fetore delle anime . Acciò però 
quella nuoua mutationedi vira foffe edificio ben fondaco, nò 
il feme della diuina parola mancheuole di humore doppo viu, 
fcmplice verdeggiamento di quattro foglie s'inaridifle , con», 
ogni diligenza procurò di affercionarle allo ftudio della Ora- 
tone , & al tratto interno con Dio; fapendo per efperienzu, 
che facilmente t’anima naufea le cipolle di Egitto, quando ban- 
chetta colle manne del Cielo . Per rimuouere ogni impedi- 
mento, che dalla quiete, e raccoglimento interiore diflnrbaro 
potette le Monache, fi affaticò di pulire i Parlatori;, Se impe- 
dire lo accerto ad alcune perlone , che co’ loro vani cicala- 
menti , Se atfecti meno ordinati fono lacci del Demonio » c di 
dannatone alle pouere Rcligiofe , e quafi augelli di rapina , ò 
arpie infernali fi pafeano delle loro anime innocenti . Non», 
però fù quella la più laboriofa imprefa del Seruo di Dio, poi- 
ché concorrendoli i anco la volontà delle Madri, che comincia- 
uano à gurtare ledditic, che il Signore tiene afeorte i chi di 
cuore lo cerca , fu facile il bandirli dalle Grati le pratiche^*, 
e li trattenimenti fecolari. Doue bilognó moftrare petto più 
forte, e più collante, fpenderui più larghi fudori, fùin te- 
ner lontana vn’altra forte di perfone , che lotto fembianza^ di 
pieci» feruiuono molto di propofito per inftroincnto dell in- 
fèrno per impedire il frutto, che dalle diligenze , & Orationi 
di Giouanni fi fperauano . Quelli erano alcuni Confeflori po- 
co prattici in matèria di Oratione , e di guidare anime , che 
meritano il nome di Spofe di Giesù Crifto , onde non capendo 
l’altezza della fapienza del Seruo di Dio, ò pure fecondo pro- 
fetizzò l’ A portolo, pruritntes auribus , con dottrine confor- 
mi àgcnij delle Monache diftruggeuaqo quanto quello con», 
fue parole di vitaedificana>Eifendo gii per coftumàza introdot- 
ta nelMoo&rtero la libertà di confettarli à più Confeflori Uraor^ 
dinari), fecondo ciafeuna inclinaua , fembraua parola dunU 
fimi, e giogo infopportabìle il trattare la^ riforma di talo 
abufo ìnuccchiato* Non fi perfecon tutto ciò d’animo il Pa- 
dre Fr. Giouanni , mà inoltrando per vna parte alle Religio c 
l'inconuenienti, che da quella fouerchia indulgenza naf celia- 
to, e per r altra parte conuincendo i medefìmi Confeflori dei- 

"" f errore 
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Perrcre. nel quale viucuano, ottenne quanto Teppe defiderare, 
cioè prima di toglier la dannofa faciliti di tanti druerfi Con- 
feifori, eMaeftri, fecondo, che quelli, che viveniuano, fol- 
fero tutti vnius labi j * e che concordemente fi attendene alla-» 
totaleRiforma di quella Cafa . Benedifae Dio in tal maniera-, 
le fatiche della Santa Madre Terefa » e del Tuo Figlio, e Com- 
piono Giouanni nel profitto fpirituale del Monaftero dello 
Incarnatione , chediuenne Seminario elettifsimo di Monache 
Scalze, & altre che non mutarono habito, fi auantaggiarouo 
talmente nella perfettione, e nella priuan^a di Giesù Criuo , 
che meritarono da Lui firaordinarìj fauori » dolcifsime dome- 
ftichezze, Se amorofi regali, e morirono in concetto di fanti- 
tà ; Se in fine tutto il Conucnto à mcrauiglta miglioro nello 
fpirìto , vi fi (labili lolludio della Oratione, la ftima della.» 
pouertà Reiigiofa , la humile foggettione all* Obbedienzo , 
l’amore al patire » 3c alla penitenza , con tutte le altre virtù , 
che ancora doride lì conléruano non meno per benefjtio fpi- 
ritualedi chi entra àferuire Dio in quel Venerabile Conucn- 
to , che'jper cdificationedel Popolo della Città di Auila , c di 
tutta Caviglia . 

Non tanto però haueua efficacia la fua lingua per pervade- 
re il difiacco da ogni affetto foijunare , quanto era feconda di 
celefti infegnamenti la fua fantasima vitai moftraua quella-» 
praticabile , e per confeguenza facile , e foaue quello > che l’al- 
tra mfegnaua, & efiendo amenduc concordi con dolce violen- 
ta sforzauano i f r quan o il Senio di Dio defideraua. So 
vn Serafino fotto le fomigliaaze di huomo haucrtc hauuto i 
governar quelle Madri , non poteua dar loro efl'empij più rari 
di virtù . Si era egli nella Cafetta al Monaftero contigua elet- 
ta per Cel a la più piedofa, e feomoda cameruccia; tutta lo 
ìùpellettiJe per adornarla confifteua in vna Croce di legno , 
auanti alla quale faccuaoratione; per letto fcruiuano due ta- » 
uole , 8e vna poueriftìma coperta , fopra le quali anche di rado 
fi ripofaua per brenifsimo fpatio di tempo . Il Tuo habito po- 
uero , e ltretto fembraua vn ruuiJo cilitio ; mangiaua pqchifi. 
fimo, e quando gli preparàuano qualche viuanda più delicato 
ne regalaua le inferme , non deliberando per sé altro follieuo , 
e fotleeno , che patimenti , e Croci ; fe la necefsità di fodisfarc 
agli oblighi del fuo officio non lo necefsitaua ad vfeire, lento 
mai farli vedere pei la Città » ritirato nella fua Cella , & ini ge- 
nufletto 


Viti del r P. F. Gio: della Croce ; 

nuf efso , e raccolto pafiaua i giorni , e notte intiere nella con- 1 
templatione delle diuine grandezze . Nel fèruitio del Mona- 
fterofi moflrauaindefeflò, e fenza alcuna partialità in benefi- 
cio di tutte in ogni tempo , & occafione follecito s’impiegaua . 
Nè foto pronto accorreaa i bifogni delle anime» mi anco i 
quelli de’corpi; si che per Cogliere à qualche Religiosa ogni 
fcufa di actaccocon fecola» per la mancanza del necefiario più 
volte à loro fouueniinento procurò limoline particolari. Quau, 
do entraua nella Claufura per confettare » ò aiutare i morirò 
qualche inferma , non diuertiualì à vedere curioficà , né il tem- 
po , che vi fi doueua trattenere lo fpendeua in altro» che in fua- 
uifsimi ragionamenti dijDio » d'infegnare à tutte il modo di 
acquiftare le vere virtù. Se habilitarfi alle nozze del Dio 
di Gloria-*. 

Accredita Dio il fuo Seruo apprejjo le Religiosa 
della Incarnatone con fegnalati 

f m 

Jaum . 
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A Cciò e la vita» e le parole del Padre FràCiouanni fi 
rende fiero più venerabili alle Monache della Incarna- 
tione, e fortifiero maggiore efficacia per il lor beno 
fpirituale , fi compiacque la Diuina Bontà con molti 
prodigi/ di accreditare il fuo Seruo. In quello Conuento fi 
feoperfe la prima volta la virtù communìcatagli di far miracoli , 
e la forza onnipotente della fua Oratione appreflò 1* Alril- 

S’infermò grauemente vna Religiofa , e fopra giunta da fpef- 
fi , c mortali accidenti , che la poneuano in pericolo di fubita-» 
morte, fù auuifaco il Padre acciò entraflé i confettarla » 
miniftrarle iSanti Sagramene! . Benché accorrere con ogni di- 
ligenza! di lei aiuto , nondimeno fofle ó malignità del malo» 
che non diede tempo , ò altra occafione che ponefse remora-* 
alla fua entrata , ò vero permifsione di Dio per gloria del fuo 
Serno , non g ninfe fé non nel punto , che con dolore incorno^ 

labile 
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Cu ^° Monaftero , fi Aimaua communemente haucc 
già lpirjta 1 -minia . Comeil fenrimecto vniuerfale , che foffo 
quella pouerdla moira fcnza verun Sagramemo era oltre ceni 
credere grande , cosi -na delle Madri affilienti non potè conlc- 

ìc " on i'‘ in g crcl1 Confeflorf, c dirgli; Bene Tadre , vi pare 
diligente in venire d fotuanr, auefì' animai Non^ 
rilpofe il Scruo uiDio, ma picmendo dentro il Aio cuore II 

n ° rC ! fcn2a djf patola venina P ortó in Coro ai, an- 
^ mcnr ? ; t 3 uìui diffu, ° in Jagrime fi prote- 

PO fin°rV fli ° s !? n >l e 1 c,1€ 8 ,a màl /aria ferro da quei In o- 
go , fin che non gli gmngefle la nnotia, che la Defonta folle tor- 

nata in se fiei.a , e > orefle riccuerc i J'anti Jiagramentì. Potè*' 
aadcll Oiatione del Giulio ! Quanto chicle tanto ottenne»». 
Non tardo molto , che corfero alcune Monache con il lieto an- 
"°,T\ C 5 e U wf “™ a da “* fe e no di vita , e Io pregarono ( co- 
d/w à F ° rtarfi * n P e ‘fei a alla Aia Cella . Cella prefenra., 
de Padre torno, chi poco dianfi fi piangeua per morta 

fe ‘ e , Ufui Conf ' m °"' coXnf^TrC" 

dinauo dolore delle colpe commefle, riceué la Santiffi™, 
'«numoneper Viatico, Se indi la efircipa Vnrione e c*A o 
fiafi con fernorofirsimi arti di virtù allvlcimo paleggio , Tanta- 

virtù d tl:e Orarioni del Padre Fra Gioua'nni della Crocei cm 

nuL'f, fio mirice?. 0 !""' C ° SÌ 8 " n t ‘' 0Ì ‘ S '° ' ' W*«> di effe 

C0Ua O Lnfr^«? elto fi "’° flral,e » Statore liberalo 
SoASfSS, ■' nel tempo , che gemerà Priora It, 
metr, ^ ? Incarnatone, Tpolandola con il chiodo , & am- 
me tendolaa 1 conforto del Tuo Talamo SagroTanto con regali 

jjac JZVT * ChC ,C participafTe in fua * > ^ondo S di- 

IfJSp ? l f, nt 5 noto 11 Padre Fra F'anccfco di S.Maria nel orimo 
fo l 'he i-f ^ Ua Sroria Generale dell’Ordine ; apri anco Io fi ef- 
fe JiberaMsimo Signore Topra il Padre Giouanni della Croco 
nel tempo medefimo li fonti delle Tue beneficenze ,e lo co £* 
d ineffabili gratie a beneficio della propria fua anima in Si 
I.UO a i gradi più alti di Ora, ione U £ SXSSto'J&gi ’ 

Sa vicino g odcfre »c contemplaflè la glo- 

» Maefta del Tuo Dio,à cui in quel minifttro feruiua. Èrano 
si nuom , & ammirabili li fpcttacoli, che d* vagheggiare fi o£ 

icriuano 
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feriuano alla mente dello Scalzo ,che rapita Tanima dalla lor 
villa, benfpelfo abbandonaua il corpo , e fi alienauada fenfi . 
Glifcccua meiìiere per impedire iti publico li efiafi , & i ratti 
diuii i , che moito Copra di sé inuigilalfe, & in diuerfe maniere 
diuercilse,ii fguardi interiori da quegli oggetti diurni, repri- 
meile la forzadel proprio Ipiriro, che con perpetui voli , lo 
portaua anche col medcnmo corpo verfo del Cielo.. Non però 
canto poteua dominare à sé Hello che alcuna voita vin- 
to dalla l< ro violenza , non gli bifognafte darli pec vinto, c la- 
nciarli portare dalla moticne dello Spirito Sauro. Celebre fu 
circa quelio particolare vn calo auuenutogli colla Santa Madre 
Tcrc fa 

Si tratteneuano vn giorno, amendue nel Parlatorio della.» 
Incarnatone in colloqui) diParadifo. Difcorreua Angolar- 
mente il Padre del lòurauo miftero della Santiflima Trinici ,ej 
come , che ( fecondo a rroue più fiefamente riferii emo ) con.» 
rpecialifsima grafia purcie ipaua nelle caligini della fede cogni* 
rioni diluì chiarifsime ,& alrifsimc , cosi non ne poteua par- 
lare fen^a ell'er rapito dalle grandezze ineffàbili , che. indio a!« 
la fua anima fi fcuopriuano. S’inferuorò maggiormente ina 
ridire le marauiglie del fuoDio, fapendo che pari.au a con j.er- 
fona non meno di sé illuminata > & ingoiandoli in quell'abillo 
immeufo di luce , fi auuidde dell'ellafi vicino, e procurò con_j 
ili ingerii fortemente alla Tedia d’impedirlo , mà gii non ftaua_* 
più in fuo potere il farlo ; così att acco dalla dolcifsima. vio- 
lenza della tiiuina Maefià cominciò a folleuarfi in aria , e come 
che tencua pi eli i pomi della Tedia fi portò con ella lino al fola- 
rodi quella danza , dou e lode mito da mano onnipotente , 
colli argini d'oro del ditiino amore in Spettatolo di meraui- 
glia rapito fi llaua. Nonfù carnai (égunc i ut lui voli ver lo il 
Cieio la Santa Madre Tctcfa , ni* in compagnia del i adre lpic» 
gando le ali del fuo fpirito, anche rifa lì lalciò colia fua fediu-» 
rapire , e lolieuare .. Occone mentre quelli due Serafini à guria 
di quelli di bla a cole voci dc’loro aderii infiammaci C ai. t alia- 
no coni or eircnce alla Keariismial rune il Santtks , Santtus, 
Sanfltti , che alla Madre Beatrice di oiesù Religiosa. adorati; 
quel Conuento , e poi Mon ica Seal a . colludine f-recertainv 
bafeiata alla Priora • & apienco il Patlao rio vitine» e redo, 
attonita i quella scena di ltupor? non meno, eie di deuotiJ' 
nc • Richiefe quella poi la Sa ca M.-dre donde fiera caggioni* 
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to quello ecceffo cosi fiupendo -di mente , Si ella le palesò il di- 
feorfo alrifllmo Copra lo arcano ineffabile della Triniti fatto 
dal P. Fri GiouanafVe foggiunfe , ebe non fi -polena con ejfo par- 
lari di Dio, perche (libiti vfciut , e fiaua ’jftire di sè . 

Godè anco fpetialmentcin quello medesimo tempo il Seruo 
di DioJollena iffime vifioni circa la huimn ti del r.oftro Sal- 
uatore. Gli fi prefentò quello vna voi a fri le altre tutto lacero, 
cfracjtUc da..», battiture, moflrandogli quanto barbaramen- 
te Jo haueuano trac aro i Soldati del Prende; -facendoli d lui 
pendente in Croce vedere , quale fpirò l’Anima, e Io ani- 
mò ro 1 tal villa alia toleranza de' trauagli , <3c i maggiori 
defiderij di patire per amor [do . Nè Colo nel -cuore per imi- 
r«rla,mi anco uelu imaginatiua gli reflò cosi viuamente im- 
preffaquel a dolente figura ,ch-‘ pallata la vifìone, benche_> 
n*~n fo<fe Pittore, anzi haueife fempre moll ata incapacità à 
ta 'artc , a 'e, pe in vna carta delincare, Se clprimere; Per qnaa- 
to fi può dal rofilo di quello sbozza raccogliere , pare cho 
Giesù Crifionon gli fi mofiraffc à faccia , à faccia , mi di fian- 
co; facend» li vederli fcem.ùj , che del e lue /palle fatti haue- 
uano li flagèlli ; nel che fi ammira non folo il modo della re- 
•prefenrationeper maggiormente impietofire le vifee e del fuo 
.'eruo.e muouerled compassione de' dolori veduti , mà anco 
lo sbozzo in profilo di fcorcio,doue la profpettiua è più dif- 
ficile , si che da perfone intendenti è fiato /limato difegno affai 
raro, e prodigioso , cchc non efiendo il Padre pittore haueffo 
potuto cauare vna copia tanto artificiofa . lui medefimo in_» 
procefio di tempo la donò poi alla Madre Suor Anna Maria.* 
di Giesu Monaca della Incarnatione , e manifeftandole il fé- 
greto , la pregò d conferuare per fua diuctione quello sbozzo . 
Venendo la Rcligio/à à morte Io contegno come preciofà reli- 
quia à Donna Maria Pinci *che fùdi quel Conuento Priora , Se 
hoggi fi conferuain vn Reliquiario particolare aliai orna** 
>con vencrationc , e Rimai tanto teforo douuta « 

* ; * ' - . ' - - ^ * Jt *1$** . j 'C'* 6»$$: 
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Profitti tnarauigliofi in altre anime della Città di 
Auila ; patifee grane incontro à /or bene fìtto il 
Padre Fra Giouanni , e fofliene Jìc» 


S I fparfe ben predo per la Città di Auila fa fama della-* 
Sancirà del Padre Frà Giouanni della Croce, e della di 
fui fontina fapienza in guadagnar voloncà ,e guidar foa- 
uemente le anime alla perfettione. Non di altro più fa- 
condamente parlauano co’loro amici, e congiunti le Monache 
della Incarnatone ; nelle di lui Iodi, & encomi/ ingoiarmeli te 
fi feioglieuano le loro lingue ; e magn'hcando apprettò tutti li 
frutti, che dal fuo cclede magiderio parcicipauano le loro ani- 
one , inuogliarono molti di godere limile beneficio , & hauerlo 
per Padre fpirituale. A gara li altri Monalleri/ della Città di 
Auila, lo chiedeuaao per Confettòre draordinario, e con.» 
idanze replicate lo fupplicauano à degnarli d’impiegar la fua_* 
arte , e fatica in pulire , e lauorare i !or cuori , acciò rmlcifl'ero 
pietre quadre , e prctiofe per lo edificio della celede Gierufa- 
lemme» Dello dello lo imporrunauano perfone lècolari , quali 
ò attendenanodi già allo fpirito , ò pure cocchi da Dio fi con- 
uerciuano à penitenza . Conolcendofi il Padre chiamato dalia 
Diuina Prouidenza fuori del ritiro del fuo Conuencoà benefitio 
delle anime altrui, per conformarli à voleri del Signore códefce- 
fe alle preghiere de’iuoi diuoti , e fi efpofe alle Coufeffioni per 
publica vcilicàdi quel Popolo. Et in vero indicibili furono .i 
emolumenti, che da quello fuo pio impiego deriuarono .'U 
molci . Si riformarono quei Conuenci douefù ad vdire le Co:i- 
felVioni , & entrando infe medefimele Rei giofc,e riconolceu- 
do l’obligo della loro Voeationc li diedero molto di propofico 
à corrifponderui . Si abbandonauano per tutto li tratti , e con- 
uerfacioni prcgiuditiali delle Grati , li cullodiua con maggiore 
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efìttezza la Offeruanzade’Voti ,e delle Regole di ciafeheduT-t 
Monaltero > li a lìdeua con maggior frequenza, e diuotiono 
al Coro , fi traccaua di.Oracione mentale , nè più fi vdiiuno 
ragionamenti vam , e difutili , mi folo di virciì , e di fpirito . 
yiuendo in qualchuno de’ fopradecti Monafterjj anime tngan- 
oa dal Demonio , feoperfe loro il Padre le frodi occulte del 
nemico infernale , & illuminata la lor mente con la verità , le 
aprile ftrade ficure,per le quali potettero incaminani à Dio. 
Nè minore era il frutto fra fecolari . Non andaua alcuno al fuo 
Confettonario,che non ne partittc migliorato, acccfo di defi- 
deriodimucar vita , & attendere al negorio importantifsimo 
della propria eterna .alute. Varie , e riguardeuoli furono Ie_> 
publichecomierlioni fruì o delle fatiche del Padre ; chi fi riti- 
rarla da traffi-hi iikeiti, chi lafciatfa le pratdche contrarlo 
alla honeftà , chi deponcua li odij , chi perdouaua al nemico, 
chi fi fequellraua ne’ Chiofiri Reiigiofià far penitenza de’pec- 
caci commetti jsi che chiunque dclìderaua ridurre ò figliolo 
parente ,od amico dalle firad di perJitioue à quelle di vita-»' 
eterna , procurarla deliramente conJurlo.che vna fol volta.» 
trattale » ò fi confettine col Padre Fra Giouanni dello 
Croce, 

Fioriua con fama di non ordinaria beltà in Auila in quel 
tempo vna donzella di alto lignaggio ; era però altrettanto va» 
na , quanto nobile, e bella, e iucca dedita à diuertimenti, gale, 
bizzarie, non meno che la Madalena à giorni del Redencoroi , 
feruiuadi laccio , e rete potentiftìmadel Demonio per far pre- 
da di molte anime , poiché allacciando ne’ Tuoi adèrti , e traen- 
do in r uo fegnito diteci i giouìm Caualieri della Città , li con- 
ducete miseramente al m cello , & al a morte . V’ita cosi licen- 
tjofa n perionaggio di tanca quali d riufeiua foggetto di gra- 
tti mormoracioni , e fcandalo in Auila , nè per eder la Gioitane 
di sé attoluta Padrona vi era modo di reprimerla . Chi defide- 
raua il Ino bene, ftimauaper vnico mezzo della fua falure lo 
abboccarli almeno vna volta c >1 Pa Ire Fri Giouanni , mi per 
quanto ventile dimoiata à ciò fare , fempre fe ne motlraua alie- 
na , e maggiormente s’induraua nelle lue ripugnanze. Villici 
nondimeno la impoi tunità de’fani configli , & ottenne dalla.» 
oftinatione della Dama piu forfi per sbrigarli da quel faftidio, 
che per defiderio del fuo profitto , die fi por catte vna volta alla 
Chicfa della Incarnatone , e parlaflè al Seruo di Dìo . Non però 

auuen- 
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amicone come ella fi fìguraua; penso quafì-afpide Tordo chiù- 
deriì Je orecch'edcl cuore , e rid^rfi ,‘bcff-rfi delle Tre pardo, 
mi Tù potente affai più la di lui Tanca magia per affafcinarla_, 
nella rete del Redentore. Vi redo la giouane talmente prefa, 
clic conoTcendo chiaramente le Tue mirerie, e maluagità , le de- 
fedò incontinente . e lepianfe; gettò via da sé le gale , c le pie 
tre pretioTe à lapidarne la vanità, (ì veli) con kabici modellifsi- 
mi , fuggì ogni coruerfatione* e datali con dudio di propoli- 
to al retilo , & al a Oratone diuenne daTcandalo de’Giooi .i 
diuertiti, elempio di virtù alla Cina , e puodde colla nuoua.» 
vita rcparare i danni , che haueua già colle did'olutezze pafTate 
tutti ìiì molti cu ri irgli Tuoi incauti Teglia ;i. 

Non meu marauigliofà , e profìcteuole fù la conuerTione di 
vii* altra dorma . benché d’infci ior co ditioe,non però meno 
perdutale beneheb^ a di lei fa urei collare al Scruo di Dio 
lavita . Scordata quella eflerii con voto dedi a r a al S-luatore, 
con fraudalo vniueiTale di tutto il popolo Ti p rolli ui ad vn_* 
huomo , c fico vili: mo ti anni in facrilega dishonedi. Per 
Tuo bene, capirò nelle m>m del Padre Fri Giouann: della Cro* 
ce, che aliai più piode di Aleflandro, colla Tp da della Diuina 
parola crono i lacci di Saia .allo, che con nodi pi» intricati 
del gord a ,o , tene >a o indeguamence tnca:.e ata l’an ; ma di 
quella m.iarfbilc . J, fu così feria , e verala coiruerùone , chej 
mai in auucnire volle né rampo o par a e , ò vedere- queU’huo- 
mo. Non mancò quelli vlar.tutte le d acagemme potàbili per 
ricuper -re la preda, che gli era vfcita dagli artigli mà nè per prò- 
melici ó minacele, per inlìdie, ò aperte violenze ,j>c.té muo- 
vere la collanza dcU’animo del n-doana ‘‘orfificaco colla grafia 
di Chrifto . Pieno di mal talento , e di rabbia . pensò sfogarla 
contrò il Scruo di Dìo, vnica caufa -del Tuo dolore . Afpetta- 
tolo per tanto vna feta , che da certo impiego di cariti ada Tua 
Cafetta Te ne ternana, gli fù lopra con vn nodofo» e ben grolfo 
bilione ,e caricatolo oi battiture lo la r ciò •'mezzo morto ftefo 
fu’l. idolo , e forfè già ltimaua hauerlo fotto le bidonate fatto 
morire. Quantunque foffcrograuilfime le percefle» non però 
punto turbarono il feri.no del cuore del Seruo di Dio , anzi To* 
leua dire à Tuoi dinoti »che mai in vita Tua haueua gudata piu 
fuauc confolai ^onc di fpìriro , c banchettato à più lauta menfa 
di delicate viuande , che in tale incontro, in cui patiua qua, che 

cofa per il Tuo Signore , & in mercede della buona opera lat tai 

- , nella 
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nella fallire dell’anima della Donna miferabi/e , riccueua quei 
mali trattamenti dal mondo; c forfè in ricotnpcnla delle per- 
colle forferte per fuacaufa, fi degnò il Saluatore,. come lì è 
detto di fopra, moltrarfcgli in Croce morto, e flagellato, Se ani- 
marlo col l'uo efsempio alla tolleranza di più difficili, Se inerì» 
c ti cimenti. 

Mà fé G ouanni della Croce faccheggiaua con fue parole-* 
di vita , e danneggiaua l’Inferno , con depredarlo oeiie aanuej 
già gì adagi ate , fi accinfe il Demonio di porre ogni luo Au- 
dio per depredate l’anima di Giouanni. Si perniale ottimo 
iflrocnenco alla confeguutionc del lìti preteio poter edere le* 
bellezze armate di donzella amanre, colle quali va egli glo- 
riola di tante vittorie anco Copra heroi inuitdlsimi. de la Cri- 
ftianiti. liceale per tanto nel. cuoiedi vna giocane non men_» 
beila ► che nobile:, va fuoco indicibile di affetto impu.o verfo 
del rofltaPadrc. Non trouando requie al :uo male» fù più di 
vna voltai pale urlo i lui mcuelimo, e pregarlo, che muouen- 
dofl a pietà de'l'uoi mattiti lì. degnalie corrilpondere coll’affet- 
to douuto à tanta dilecrionc.. Non mancò àsèlieiìo il Senio 
di Dio per far couofcere alla melchina la perditione in cui (i 
trou aua , & il precipizio di anima , di corpo , e di riputatione_r 
à cui lì and tua a gettare. Mà parlami ao vn marmo, che. qua- 
li taJe alle ferpi de la Meduia infernale fembraua diuenuto il 
cuore di quella infelice . Turbatale dal: nemico laimagioatiua, 
non. teneua nc occhi per feorgere, nè orecchie per vuirc chi 
rauuerti'ua de Suoi pericoli . Cosi frenetica: altro non fofpira- 
ua , nepenfaua , eccetto , che irouar modo > come sfogatela.» 
propria pa (sione , e dar paltò al a fua di.honeftà . Nc il Demo- 
nio trala (ciò di prefeutarie ottima congiuntura per battagliare 
la conitanza del. Padre. Seppe, che per vrgeoxa. dincgocio ili 
Pa re FràGcrm no uiS. Mattia fuo. Compagno) dom.ua per- 
noe art fuori diAuila; En rata, dunque legatamente dentro 
la Cu fa , & afcoifufl iu vna ft'anza , sù la mezza notte , quando 
jl Senio di Dio Aaua mi maggior femore della luaOraùone, 
vlccndo qua fi ò lupa affamata , ò infunata leoi.efla.dale lue.* 
lateure gli fù l'opra , e Itringe* dolo fortemente , li pioccHaua^» 
che quel'a notte non darebbe fuggito dal e fue btaccie-,, oc oc- 
cotte u a , che li ponefle su i ripari nello ipirito , e le negatine* 
palf.ue^pruhenon lì tralci efpofla à quel pericolò per cornar* 
(fci.e dclufa dalle lue fpcranzc > c colla metielinu fame » se arti* 
' radi 
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radi prima. Stupì , impallidì , c fi fece turco fuoco il Padre à 
tal vifta » e benché nel principio fi perfuadellc elTer larua del 
Demonio per ingannarlo, fiauuidde ben prefio noneflfer De- 
monio , mà vna donna dallo fpirito infernais inuafa , Se aliai 
peggiore , e più da temerli ,che fe folle Demonio , ò Furia di 
Auerno. Chiefto per tanto fubico aiuto à Dio » lì pofe in pro- 
cinto di combattere, e fuilupparofi dalli fuoi ainpìelfi, con gra- 
uilfime paiole prefei fgridare la fua imprudenza, temerità, 
dishoneftà , e sfacciataggine. Benché nel principio fembrall'e, 
che i fui mini delle Tue reprenfioni fletta fero à vuoto, e chcj 
fchiuail'c la donna i colpi , con cui ruotando la fpada fiamman- 
te del diuin zelo egli la inuefiiua , non molto però a lungo du- 
rarono que’le rcfiiteiue, poiché Pa ttata ne! cu re dalli di lui Se- 
rafici detti , cadde vinca, fi mutò di leoneflà in agnellina, e_> 
con vn fiume di pianto efiinguendo le fiamme impudiche paf- 
fatc profilile mutatione di vita , che poi colle orationi , iudriz- 
zo.econfcgli del Padre Fri Giouanni della Croce ollèruò, 
non cefiando mai di rendere grafie à Dio , & al fuo Seruo del 
beneficio riccuuto . 

Dominio del Padre Fra Giouanni (opra ì Dcmonij 9 c_» 
loro inftHattoni contro il Seruo di 
Dio in Auìla-j . 

- « i / * . . * .* * fi 

CAPO XVI. 

T R i li più fegnalati doni , co’quali Dio benedetto fi 
compiacque honorare il Padre Fri Giouanni dell<u> 
Croce, fu al cerco il dominio, che gli concelfe fopra i 
Demoni/, acciò fe gli foggettaficro, e li fcacciafie da_» 
corpi , e dalle auime dc’fcdcli oflefsi , e da quei maligni utile- 
ramente affitti , e tormentati. Lo paragona la Santa Madro 
Terefa in tal virtù al gran Bafìlio, e per tale afierifee > che lo 
veneraua fingolarmcnte il Popolo di Auila , apprcfl'o il quakj 
nel tempo , che ellèrcitò 1* officio di Confcfìore , operò egli 
diuerfe marauiglie ; due fole ne regifirarò in quello capo , con- 
tenendo in fe fuccelfi rarifsimi , & i pena letti nelle ftoriedi al- 
tri Santi. 4 - Appar- 
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Apparue ad vna Monaca di certo Monastero della Cicca di 
Auila eflendo fanciulletta di Tei anni in forma humana , e di si 
dilecteuole afpetco il Demonio» che ben predo l’allacciò nel 
fuo affetto » e compiacimento di feco craccare . Tal prattica-» 
la fuanì in diuerfe leggerezze, c Angolarmente in pretendere 
in nome di beH’ingegno con dir mocci arguti » e piccanti , dar 
pronte rifpofte » far complimenti , e Amili . Oltre la naturale 
ìnclinatione » e genio » vi aggiunfe lo Audio di libri di Ronùn- 
zi» e di Poeti ; fomentando à fuoi danni il Nemico in lei tal 
genio » le A offerfe vn giorno di renderla la più faggia Donna-» 
del Mondo anche in macerie fcholaftiche » e proprie di grandi 
huomini » quando effe con poliza fcricca del (àngue del proprio 
braccio gli donafl'c t'anima, e gli promettete fuor di se non ri> 
conofcere altro Prencipe» altro Amante » altro Dio» Lo fecej 
la mefehina tirata dal defidcrio degli applauti humani » e ben- 
ché ogn’altra volontà tcneffe , che feruir Dio » li accidenti non- 
dimeno della fua cala laobligarono à prender habito Religio* 
io . Non mutò però colia velie il cuore ; profeguendo la l'acri- 
lega amicitia di Sacanalio , nell’età di *0. anni parlaua in tutte 
le lingue» dilcorreua profondamente di queiiioni difficilifsi- 
mc , ipicgaua con faciliti , e proprietà i lenii de’luoghi più in* 
tricati della Sacra Scrittura» fi che induceua à fiupore i più 
gran letterati di Spagna, che lafentiuano , la interrogauaao» 
c_di grauifsimi dubij la confulrauano . Non mancauano mol- 
ti > che confiderando quel làpere fuperiore in rutto alla età , & 
allo Audio, e vedendola Rcligiofa, non penetrando più à den- 
tro , Io giudicauano dono del Cielo , e icienza infufa ; mi non 
ne reftauano appagati di tal fentenza , e giuditio i di lei Prela- 
ti , a quali rcndeua il tutto fofpetto la vita della Giouane po- 
co corrifpondente per riceuere dalla Diulna Maefti fauori sì 
fegualati . Non iodisfatti |jcr tanto delle confuJt^ fopra il cafo 
più volte fatte , hauuta notitia della fantità, fapienza» difcrc- 
rionedi fpiriti, e prattica delle materie ipirituali del Padro 
Fra Giouanni , furono à pregarlo à degnarti di efeminart-, 
quella Rcligiofa » e dirne il fuo parere , e con tante itianze , che 
quantunque fu’l principio per fua humiltà il Padre ti ritirane 
dal farlo, tividde alla fine obligato à condefeenderui. Si (la- 
bili il giorno del congrego , & eiìéndo il Padre Fri Qjouanni 
fecondo l’ appunramento andato, fù cofa marauigliofa, che 
feda il Parlatorio la Monaca , perfe ogni baldanza» c viua» 

i citi . 
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cita • In vece conforme era Tuo foliro fciogliere la lingua ;inj 
ben compone cerimonie, e con intrecciarla! quefiioni , e refo- 
iutioni .fcntenze , & autorità rapire in ammiratione chi J’afi. 
co!taua,aIla prefenzadcl Seruo di Dio impallidì , tremò » né 
fapeua proferire parola . Temè il Demonio 1’ afpetto dello 
Scalzo , nè ofiirono le tenebre Ilare à fronte di così eccefsiuo 
lume dello Spirito Santo , che rifplendeua nel Padre Giouanni . 
Conobbe quelli l’inganno, e donde traheua la fua origine 
quella infolica eloquenza , e fapere nella Donna, lo auuertl 1 
fuoi Prelati , foggi ungendo che per liberarla faceua di meftie- 
re feruirfi di feongiuri , e che non fa ia riufcica imprefa sì fa* 
cile lo fcacciare il Demonio da quel polio , in cut per la loti- 
ghczzadel tempo fi era oltre ogni credere fortificato. Con_» 
tali configli pensò liberarli , ma confidcrando i Superiori della 
Monaca, che folo l’arte di chihauena icoperto male sì occul- 
to , haurebbe fapuco anco' a portargli opportuna medicina, con 
pricghi,& alt:i poieutifsimi mezzi o impegnarono nella cura-*, 
dandogli amplifsime facoltà anco di potere entrare nella Clau- 
fura , e di quanto abbifognaua > Per cllere il Demonio poflef- 
fore della Monaca della forte di quelli , de'quali Crifto dillo : 
Hocgenus Demoni or uni non eijcitur nifi in Oratione'% & ieiunio, 
prima di entrare in combattimento con lui , volle il Padre con 
oracioni,c penitéze premunirli lUa pugna.Fecc il limile r.inimi- 
co, nè dandogli cuore cimentarli folo col Seruo di Dio, chiamò 
in fuo aiuto tré legioni di /pirici infernali , A primi feongiuri 
fi feoperfe tutta la trama , diede nocitia il maligno della poli- 
•ix , dello fiato de'Ia patiente,delle forze auililiari venutegli da* 
gli abifsi . Prima però di ogn 'altra cofa, ò di fcacciare il 
Principe delle tenebre dal corpo, giudicò il Padre Fri Gio- 
uanni necellàrio dargli la caccia dal cuore , Se efpugnare la vo- 
lontà della Monaca , cfpofta i gli alfalti oemici , tanto più che 
toltone il tempo degli feongiuri > le jpermetteuano li Demomj 
libero l’vfo della ragione. E con tal’impeto di motiui fopra- 
naturali si della deformità della colpa, sì de’timori della pena 
eterna , si delle diurne milericordie, la iouefti più volte , che.» 
fece braccia , e diede larga apertura per cntrarui, acciò la po- 
tefle perfuadere à rifolucrii di deteftare il peccato commeflo , 
di retrattare l'iniqui patti > e di chiedere à Dio perdono di lau- 
to misfatto . Si vidde perfo ii Demonio , quando il Padre ot- 
tenefle perfetta vittoria iu vna cordiale coutritione > e conucr- 

fiònc 
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fione della mifcra oflefsa ; per riparar tanto danno, prete vn_» 
giorno la figura di Giouanni , e chiamatala al Parlatorio lo 
ingerì tali fenfijdella abominatone delle Tue fce'eragginj, de’ ri- 
gori delle diuine vendette , della potenza del Diauolo per farti 
olferuare i patti , e le promefle , che non più maucaua che per 
defperatione vcciderft, e lo haurebbe incontinente fatto, quan- 
do nel luo raccoglimento battuta Giouanni da Dio notitia di 
quanto nel Monafleto paftaua, non fofle al di lei aiuto con-» 
ogni diligenza accolto. Dimandò alla Ruota della Religiofa, 
erifpoiuiendo la Ro t ara etfcre al Parlatorio col P. F. Giouanni 
della Croce, egli Soggiunte; quello nò, che io fon qui. Attonita 
la Rotara non teppe altro dirgli eccetto che entrale nel Parla- 
torio .che ve l'hauerebbe trouata ; apcua però vi potè i! piede, 
che il finto G io anni de la Croce difparuc , ft il vero comin- 
ciando à inoltrare alla Monacala viltà del nemico , mentre non 
poteua foftenere laprcfenza di vn pouero Fraticello > e propo- 
nendole $ altre viue ragioni, la induflé fenza hauer paura di 
quella beftia a fperare nelle diuine mifericordie; indi venne à 
feongiuri , e fatto confeflare à Demoni/ , che per ordine del lo- 
ro Prencipe haucuano prefa la fua figurai fine d'indurre à di- 
fpcratione quella pouera Creatura, li coftriofc à rendere pubi- 
camente la poliza, ad vfeire da quel corpo, nei mai più pò- 
nerui il piede . Ben molto Crepitarono per non obedire li fpi- 
riti rubcUi , e diedero in cali atti horribili, che fpauentaro-io 
tutte le Monache concorfe allo fpertacolo , ma conucnne loro 
finalmente di cedere. Così reftò dalle mani del Demonio libe- 
ra la Religiofa , che fi diede à vita ritirata »e deuota , & idi lei 
Frelati dagli timori, e follecirudine in cui ella li teneua , 

Nella mede/ìma Citta di Auila in altro Monaftero qualifi- 
cato , Io fpirito dì beilemmia infefiaua gagliardamente vna po- 
uera Religiofa, fuggerendole propofitioni erronee contro !a_» 
fede, e molcfiandola ancora con tenrationi drfenlo . Ricorica 
per rimedio al Padre Fra Giouanni , quale conofciuta la mali- 
gnità del Tentatore , con diuerfi preferuatiui procuraua muni- 
re la Penitente contro i veleni di quel Dragone , & animarla al- 
la battaglia . Se bene alla prefenza , & alle parole dei Padro 
quietaua alquanto, nondimeno ben preflo romana la mifera-» 
alle fue turbationi, non tralasciando il nemico diligenza j. cr 
non perder quell’anima . Fri le fue più infidio/c frodi vna fi fù 
il prender ben fpelfo la figura del Seruo di Dio, chiamare la Mq- 
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n ica al Confeflìonario , e fecondo il Tuo cortame darti i bero 
la bugia in vn calice afperfo nell'orlo con apparenza di verità: 
Si era (penalmente vna fera per molte bore trattenuto Ce co con- 
fondendole la mence colle Tue dottrine infernali , quando lo_» 
mattina Tegnente vietata da Giouanni , e richieda come Ce Ia_» 
padana* riipofe che con quel tanro> che S. R. le haueua detto 
il giorno antecedente, viueua alquanto più quieta* Replicò il 
Senio di Dio.cheeiìèndo egli dato fuori della Città non gli era 
dato pofsibile venire al Monaftero* e Temendola fallirà d elet- 
tami da ile* lapcrfuafeà ciedere, che era dato il Demonio per 
deluderla, & ingannarla . A fine però di troncare il Aio a cali 
frodi volfe il P. Frà Giouanni fcriucre in carta la (ua dottrina.* * 
c quanto face ua nccedario per indrizzo della di lei cofcienza_» , 
acciò quando vernile il Anto Giouanni ad rnfegnarle il coutra* 
rio , lo ributtane da Ce , e con oltraggi lo fcacciaflfe* Seppe* 
nondimeno l’adutia infernale anco à quedo prouedere , reicri- 
uendo alla Monaca vn altro biglietto di carattere in turco Ami' 
leàquelio delP.Frà Giouanni della Croce . In elio diceria-. , 
che fopragiuntagli vrgenza di partire dalla Città , nè per le an- 
guille del tempo potendo edere al Monadero , conAdcrando * 
che nella carta lafciatale fi trouauano alcune dottrine , e maffi- 
sie degne di nota , per fgrauio della Ara cofcicnza la voleua au- 
uertire à moderarle • & intenderle conforme la Icrittura pre« 
lente* Il carattere fimiliflSmo, il confarli più il fecondo foglio, 
che il primo al genio della Religiosa, poiché quello coutene- 
ua larghezza , e propria commoditi , quedo ftrectczze, e fpiri- 
to , la perfuafero ad abbracciar volentieri /a nuoua dottrina , e 
così fortemente , che non vi pati poca difficolti il Padre Frà 
Giouanni per rimuouerla dalie fuggedioni infernali; poiché pa- 
rendo a la Monaca, che il Padre fi difdicede , e non folle coe- 
rente , e fermo in quanco infegnaua » (i appigliaua à quello, che 
più lì accomtnodaua al fuo gudo . Per conuinccrla all’oppo- 
flo volfe, che gli delle la fcrittura mandatale in fuo nome , qual 
villa il Scruo di Dio , e ftupito della perfetta fomiglianza del 
carattere , fi auuidde > che poco vaieuano le forze humanc per 
riportare compita vittoria del Demonio , e che fe Dio non vi 
poneualafua mano onnipotente , poteuafi dare per difperato 
il calo. Voltò dunque à Dio tutte Jc forze del fuo fpirteo , c* 
con tal femore di Orationi batte il di lui «morofifsimo cuore > 
che ottenne la grati» , e preualendofi ancora de’fcongluri della 
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SatuaChiefa liberò da quello fpirito immondifsimo , Se ollina- 
titlì ino la Monaca , che iujluppata da lacci infernali, fcnzi_> 
oracoli podde di poi corri fponderc i gli oblighi della fuaPro- 
feflìone . 

Non però tante vittorie del Padre fopra l’infèrno andarono 
per eflTo immuni da trauagli per/cguutioni,& infilici • Freme- 
rla il nemico vinto di rabbia , e pieno di mal talento giàcho 
non gli era potàbile in altra forma, sfogaua con tormeutare in 
varie guffe ilSeruo di DioJ’implacabiìi fdegni ,cbe gli porta- « 
ua.Prefe per tempo opportuno come Prencipe delle tenebre la_» 
norie per dar libero campo alle lue furie , e chiamando come.» 
già praticò contro S. Antonio l’Abbate, legioni di Diauoli , 
fembraua , che hauelfcro quei maligni trasferito l’inferno nel- 
la fua Cella. Quiui prefa ciafcuno largura horribile di qual- 
che moftro, à fchiere lo alfaliuano per fgomentarlo, & im- 
pauralo; Altre Hate con Ipaucriteuoli voci gli afl'ordiuano lo 
orecchie ; fpeflo con nodoli baffoni lo flagellauano , c faceua- 
no feempi; crudeli delle fue carni • £t erano tanti i fracafsi di 
quelle fiere, che quantunque il Padre procurali con fommo 
filentio ditàmuiare il tutto , non era potàbile nondimeno, che 
i loro rumori non fi fucgliallèro i Compagni , e non notaflero 
le fue quotidiane pugne co’Dcmonij ;quali alla fine altro non_, 
riportauano , che feorni, e vituperi/ , mentre armato Giouan- 
ni della fortezza del (uo Dio , fi beffaua delle lor forze , e fprcz- 
zandoll come codardi non mancaua di prouocarli alia pugna , 
ccrtifsimo ,che non confidato in sé fteflò , mi nella gratia del 
fuo Signore , auanti i cui occhi , & al cui honore combatteua , 
haueuadal campo della battaglia adjvlcir vittoriofo,o 
tanto più colmo di palme , e di corone , quanto 
più barbaramente maltrattato dal- 
1’ odio mortale de* 

„ • fuoi Auucr- 

fari/. 
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Affitte il *Padre Fr. Gioitami al Primo Capitolo 
de' Scalai in Almhdouar , e fuo Zelo della. 
Offieruanz.a . _» . 

; capo xvii. 

C On celefle benedizione crefceuano gicrna'mentc li 
Scalzi sì in numero di foggecci cofpicui , sì in liima-» 
appreflo i Popoli edificati. Negli anni che il Padre-» 
Fr. Gio: fcqueftrato in Aiiila dal gouerno, e dal corpo 
della Riforma ferii iua Dio in vdire le Confeflioni delle Mona- 
che della Incarnatone, fi era à merauiglia dilatata la Katnig:ia 
Terefiana colla fondatione di molti Conucnti nella Cafiiglia, 
e ncH’Andaluzìa . Col fauore de’Commifiarij Apostolici, edei 
Nuntio Hermanero il Padre Fr. Girolamo Granano della Ma- 
dre di Dioteneua fopraintendenza generale fopra tutte le Ca- 
fe de’Religiofi , e delle Monache Scalze , e con amphflìma po- 
defià le gouernaua, c reggeua • OflFeJe quella dilatatone della-» 
Riforma non folo li animi dimoiti Padri della Ofleruanza, ini 
dello fteflfo Reuerendilfimo Gio: Battila de Rofìì Generale, ha- 
uendo i male che hauefitro ecceduti i limiti da lui neiie lue Pa- 
tenti loro preferitti. Chi con poco buon’occhio ntiraua il loro 
accrefcimento j non msncauacon Sinistre » e falfc relationi esa- 
cerbare maggiormente il di lui cuore, & accenderlo contro gli 
Scalzi, fi che in vn Capitolo Generale, che celebrò in Piacenza-» 
l’anno 1575. li dcnnntiò come difobedienti , rebelli » & opero 
che fi faceHTcro contro di elfi rigorofiSTìmi Decreti , diretti alla 
loro totale eftintione . La Santa Madre Terefà fù confinata qua- 
fi prigione in vn Monaftero ; e per porre in efieguutione li or- 
dini fopradetti non fi lafciarono diligenze, che fi lUmaflero op- 
portune. Screditarono appreflo la Corte di Roma h Scalzi, 
imprefsionarono contro di loro il Cardinal Buoncompagiu 
Protettore dell’Ordire, e Nipote di Papa Gregorio XIII- fecero 
riuocare dal Pontefice le Patenti de’Commifiarij Apostolici dc- 
fiinati da Pio Quinto, e fpedirono con facoltà amplissime 
con titolo di Sicario Generale il Padre Fr. Girolamo I oflato , 
^ huomo 
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huomo rifoluto, yehemente, & auerlìfsimo agli Scalzi. Auanti 
però che egli ponelle piede in Spagna, li Padridella OlTeruanaa 
cógregarono vn Capitolo Pronunciale in S. Paolo della Morale- 
ja, e vi citò il P. Angelo di Salazar Prouinciale, alcuni Priori de 
Conuenti Riformati • Non giudicarono quelli prudenza l’obe- 
dire, e portarfi al fudetto Capitolo, fe prima non riceueuano 
dal Nuntio Apoftolico lcinftruttionincce!Ì'arie,& hebbero da-» 
elio ordine di non acconfcntirc i cofa veruna, che portafle mu- 
tatione ò nell’habito, ò nella forma già introdotta del viuere . 
Molto preteiero li Calzati dalli Scalzi inefleguutionede Decreti 
del Capitolo Generale di Piacenza, e vedendo, che quelli li foc- 
tihcauano co’comandi del Nuntio Apoltolico, minacciarono 
venire alle violente, c caftighi domiti nelle Religioni i difo- 
tedienti. Così per tutto rumoreggiaHano tuoni coat oi figli 
della Santa Madre Terefa , fi feorgeuano apparecchi di auuole 
tempeftofe, che dauano legni di aprirli fopra di loro in grandi» 
ni, e turbini borrafcolì , chefchiantallero lino dalla radice la-a 
nouella.e crefcente Pianta della Riforma . 

Conliderando tutto quello il Padre Fr. Girolamo Gradano , 
prudentemente giudicò , che fe i contrari; fi armauano contro 
li Scalzi, doueifero qgcfti aH’inconcro ponerli sù le difefe . Per 
accertar meglio negli efpedienti da prenderli , volle che folfero 
concilili di commuoe confentimento dc’Capi principali , e con» 
gregò Capitolo nel Conuento di Almadouar, chiamandoci 
tutti i Priori de’nuoui Conuenti . Non era , come lì é detto in 
quello tempo Prelato il Padre Fr.Giouanni della Croce occu- 
pato nelle Confefsioni delle Religiofe della Incamatione, vi- 
ncita nondimeno in talellima , e riuerenza appretto tutti, chtj 
riconofcendolo e la prima,elaprincipal CoJónadelnuouo edi- 
fìtio.lo pregò il Gratianoà volere interuenire,e colla fua prefen- 
2a honorar quel congreffò • Obbedì Giouauniàcenni del fuo 
Superiore» prefe il viaggio nella forma i le confueta, cioè à 
piedi » mendicando tozzi negri di pane da poueri contadini , e 
con fornata edificatione di tutti . Fù al fi o arriuo riceuuto da 
Padri come Angelo del Signore , e lì diede principio al Capi- 
tolo , Due punti principali furono in elio proporti , il pruno 
fe conueniua refirtere alla violenza de'Caizati , e qual modo li 
* doue ile tenere in tal difefa ; il fecondo circa la economia Mo- 
nadica * fine del nortro irtituto, e mezzi ad elio proportionati» 

Nella rifolutione del primo non vi fù difficoltà i Giudica- 

-v xono 

f * w * 








72 Vita del P. F. Gio: della Croce l 

rono conéordemente per gloria di Dio douerfì foftenere il co* 
roinciaro con tante fatiche , & vnirc tutte le forze, acciò quella 
Famiglia Bambina allenata col latte della Vergine Geniti ice, e 
checrefceua ad aumento del Aio nome, non folle dal Demonio, e 
dalla emulatione eftinca, e fopprefi'a;fi (labili à tal’ effetto ricor- 
rere al Re' per patrocinio, & al Nunrio Apoftolico, fcruirfi di al- 
cuni Principi della Corte bene affetti , e fpedire due Religiofi i 
Roma, acciò defimpreflionaflTero il Papa , & i Cardinali , e fìn- 
golarmenre il Protettore, delle calonnie importe agli Scalzi. 
Non mancarono bensi difficoltà circa il fecondo punto . Il Pa- 
dre Gratiani afsirtito dal Padre Fr, Antonio di Siesù , inclina- 
rla all'aiuto de’profsimi, & aH'efieraeoccupationi in minifte* 
ri/ di Criftiana pietà , perfualì à ciò fare, e dal proprio genio , 
cdall'obligo dello Rato prefen re di Mendicanti à cuiJa Sedo 
Apoflollca dall’efler Romiti ci hauea trasferiti per benefìtio de’ 
Profsimi. Come erano i Supremi Capi della Famiglia Scalza-», 
così quali Cicli fuperiori rapiuano dietro di fe i confenfi , Sci 
fentimenti di quafi tutti quei Padri . Si oppofe folo è quella^ 
torrente il Padre Fr. Giouanni della Croce ; e benché lenza.» 
afsiftenzadi compagni, vero imitatore del fuo gran Padre Elia, 
che folo contro numerofo Ruolo dì fallì Profeti mantenne lo 
caufa di Dio • fi moftrò di contrario fpirito , e promoffe la vera 
intelligenza della noftra Regola, la principale obligatione del 
noftro Iflituto . Lodò la carità verfo li profsimi , mà quando fi 
praticale colle circonfpcttioni douute , e fenza pregiuditio di 
quello, che principalmente Iddio da noi richiede. EfTereper 
tanto fecondano fine dello Scalzo l'impiego efierno nel profit- 
to delle anime, & il principale , t primario lo attendere allo 
propria fantificatione, mediante lo Audio dell’ Orarione , o 
contemplatione, della ritiratezza, efìlentio; arredando cho • 

2 uando fi fofse in ciò difettatone à noi , nè ad altri fariamo 
ati di vtile, mà più torto di ruina . Quantunque il Padre Gio: 
Ingerire , e proponefTe ia verità, qual fempre di poi è fiata ab- 
bracciata dal fenfo commune della Religione, preualfe nondi- 
meno per allora il partito del Padre Gratiani ; mà il fuo infé* 
lice efiro, cagionatogli dalla fouerchia diffufione crterna, fc ve- 
dere, quanto gli farebbe tornato più commodo feguire t fani 
configli del Padre Fr. Giouanni della Croce , i cui Dio haueua 
"*■ — imunicaro colle primitie, lafodezza dello Spirito Scalzo, 


curò anco in querto medefimo Capitolo il Scruo di Dio,* 



che 
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che fi moderafle il fouerchio canto del Coro introdotto in al- 
^ cuni di quei nuoui Conuenti , fi perche offenderla la tefta , fi 
perche toglieua il tempo alla Oratione mentale , da cui doue- 

iia nafeere la diuotione in fai meggiare , e cantare le diuino 

Laudi, & in cui fopra ogn'altra cofa conueniua , che fi occu- 
pale ti Carmelitano Scalzo, fe bramaua piacere i Sua Diurna-» 
Maeftà , e con puntualità corrifpondere al fine della propria-» 
vocatione . 

Fanno li Padri Calzati prigione in Amia il Veni 
Padre Fr. Gio : e fuoi efìremi patimenti 
nella Carcere . 

v > c a p o xvii 1: 

T Erminato il Capitolo di AJmadouar, tornò il V. Padre 
Fr.Giouanai in Auilaà profeguire il fuo offitio di 
Confcfiore deile Monache della Incarnatone , poiché 
quantunque la Saora Madre Terefa compito il fuo 
triennio di Priora fi fofTe partita, & attenderle alle fmdatio- 
ni di nuoui Monafieri; delle Scalze» il Padre Fri Giouanni del- 
la Croce nondimeno così obligato dalla vbidienza del Nun- 
tio Apofiolico non folo Hcrmaneto.mà anco di Monfignor Se- 
ga fuo fuccefiore , che per ordine del Rè lo hauea comandato •< 
non poteua per ancora da quefio minifiero difimpegnarfi. S'in- 
groilarono in tanto maggiormente i fangui tra Scalzi, & i Cal- 
zati, e più fempre s'intorbidaua il Cielo, e fi ferrauano le nuuo- 
le , che minacciarono grandinare, e ruuinare la Riforma . Da» 
ua à tutto fomento l’arriuo del Padre Girolamo Tofiato in_» 
Spagna, e fra mille altre particolarità, che fi i lui, come ad altri 
cagionauano fornaio fafiidio, fi era il vedere occupato il pofto 
di Confcfiore della Incarnatone da Riformati. Stimarono ri- 
dondar quefio non folo in difeapito .degli interefii, mà anco 
della loro riputatone , onde tentarono ogni mezzo potàbile.» 
per rimuouerli da quello impiego . Riufcendo vane le altre di- 
ligenze , e per liberati! da quella fpina, e per togliere à Scalzi 
vno de’maggiori folìegni, k quali fi appoggiauano , rifolfero 

K porre 
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porre le mani addotto al Padre Fr. Giouanni , & al Padre Fra.» 
Germano Tuo Compagno , Se obligarli ò colle buone, ò collo 
cacciue ad obedire à Decreti del Capitolo Generale di Piacen- 
za* e mutar l’habico A tal’efFetto li trasferì in Auiia il Padro 
Fr. Fernando Maldonato» Priore de'Carmelitani di Toledo » e 
tentò con varie perfuafiuc l’animo del Padre Fr. Giouanni del- 
la Croce .acciò lanciando !a Riforma > fe ne tornale alla luo 
antica ofleruanza . Non profittali do colle dolcezze » fi fcrui del- 
le minaccie , e già ftaua per faertarc il fulmine , con farlo pri- 
gione, mi Scopertili i Tuoi andamenti collimare à tal fine fifol- 
leuò la Città di Aitila > e molti diuoci aei Seruo di Dio fi pote- 
rò in fuadifcfa. e con buona guardia assicurarono per molto 
tempo e la lua perfona, e la fua Cafa . Cosi fu necenario , che 
per all'hora vlcilfcro di Iperan/ali Padri Carmelitani di far pri- 
gioni li due Scalzi , md non deponeuano l'animo , afpetcando 
congiuntura à propolìto j er eneguirlo ; La liebbero doppoche 
quietati per alcun tempo i romori , e già credendoli fuanici i 
pericoli.fi tralafciarouo le diligenze nella cuftodia de’ Padri. 
Vna notte per tanto , che fu alti 4. di Decembre 1 j77«con gen- 
te armata inueftendo la Caletta de Scalzi . c gettando à terra la 
porrà li prefero, e conduttivo al Conuento, e perche in elfo non 
li tenenauo /icari , leuato con violentinola forza |l’habito di 
Scalzo al Padre Gio: lo trasferirono con follecitudine • e Se- 
gretezza à Toledo, Se il Padre Fr. Germano di San Mattia rele- 
garono, e chiufero prigione nel Conuento di San Paolo della^ 
Morale ja . Sparfafi la mattina per la Città la ououa di tal pre- 
fa, fù grande , come attefta la Santa Madre Tercfa il di lei lcan* 
dalo, e con ogni libertà feioglieuano le loro lingue contro la-* 
violenza de’Carmelitani , che vfaifero rali termini con perfone 
venerate da tutti per fante.e procedettero contro l'innocenza-», 
fenza alcuna giurifdittione, Rance che haueuail Conleglio Rea- 
le jnhibitoa Calzaci di attentare, ò inuouarc cola alcuna con- 
tro li Scalzi , volendo prima il Ré Filippo Secondo riceuere dal 
Papa li Oracoli, fe informarlo con vere relationi di quanto in_» 
Spagna palTaua nell’ordine di noiira Donna del Carmine * Senti 
Sopra ogni credere tal prigionia la Santa, che in quei giorni n 
trarreneua in Auiia , e fubìto con gratuiti' 1 na pena diede con- 
to al Rè del fucceiio. Se actelUndo la ùntili del Padre Fr. Gio- 
uanni, lo pregò per la fua molta pietà a liberarlo , con obligarc 
li Ca 2atià refiicaiclo agli Scalzi . Nè loia riporle la Serafica-* 

Noiìra 
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Noftra Madre aili aiuti immani, ma anco a’ diurni, fcriuendo 
à tutti i fuoi Mo< aùcrij, che fi facefTe Oratione per la libertà 
cel Padre F.Gioua-ini d Jla Croce, & accio Dio r uelafle in quel 
luogo chiufo , & incarcerato riueua il fuo Scruo. Comej 
nondimeno il Signore pcrmetteua tutto per altiifimi fini dell, i_» 
Tua diurna prouiienza, e voleua con vna heroica toleranza il- 
lucrare, e render celebre nella Chiefa il primo Scalco, per noue 
meli continui tenti e iòfpefa la fua dilcttiflìma Spola, & efauden- 
dola fecondo la parte fuperiore, con cui altro non pretendeua-» 
la Saura, che la glori el fuo Signore, differì fottofcriuereilfuo 
memoriale, ic afcolcaria fecondo il dolore del fuo cuore, in cui 
penaua per Ja cattura del Tuo amatifsimo Figlio Giouannl 
della Croce . 

A quella tornando coll'ordine deU'hifforia , conforme fi é 
accennato, co 1 04111 cautela, e' circompetuonc incontinente 
prefo il Seruodi D o lo i. u aronoli Padri Calzati à Toledo ; 
Ne' gli man areno o cafiom di heroica tolleranza nel viaggio. 
Il Compagno, thè p. r lua fienrezza gli diedero, poco affetto agli 
Scalzi , e ì-imando in feuirc a! fuo Ordine di fare offequio à 
Dio , e di fatti , e di parole io molte guife lo maltrattarla . Non 
meno però che l’agnellino mentre il Pallore lo tofa delle lani 
lòft'riua il tutto fenza aprir la fua bocca con ammirabile pa- 
rtenza II Padre Fra Giovanni , fi che della fua virtù edificato, 
e della iudiferetezza dell’altro fcanda/izzato il Vetturino, à £ òf- 
fe Calzone del Conuento, che accompagnaua le caualcature, 
gli fi offerfe più volte sì nel viaggio, come nell’albergo di vn’ 
Polleria dì liberarlo dalle fue mani, e concedergli la libertà. Gli 
refe il Padre del fuo buon’animo, e della benigna offerta affet- 
tuofe gratie, feusò il Religìofo al meglio » che puodde > mi noo 
giudicò conueniente preualerfi di tale occafione , e fuggirò > 
forfi temendo maggiori fcandali , & incontri più grauì. Giun- 
to in Toledo gli prelèntwono i Decreti del Capitolo Generale 
di Piacenza, e l'obligauancifc^ efseguirli per togliere i molti 
fcandali , & inquietudini , chf egli con la nouiti deirhabito , t 
della vita haueua nella Remote caufati . Come fi d detto per 
li ordini de’Nuntij , de’ <Jfcm ■aliarli Apoftolici , e del medefi- 
moRd ,non poreua,né dsitfua il Padre obèdìre , non obli- 
gando il precetto del Prelato inferiore , centro la volontà del 
Prelato Superiore; onde con ogni tnodefiia propofe le Tue leu- 
fé, & addufi'c le ragioni, che gli victauan© il compiacerli. Non^ 

K a fi accct, 
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fi accettarono con tutto ciò da quei Padri, né lo temerono 
nel concetto loro dalla nota di difobedicnte, e di ribelle, c.» 
perconfeguenza dal non foggiacere i tutti quei mali termini* 
che contro li oftinati * turbatori della publica pace , inquieti * _ 
edifobedienti foglio no nelle Sagre Adizioni pratticarlì , fin- 
golarmenre quando qualche palsione vehemencefi copre colia 
maschera del ^elo , e del ben publico . 

Dietro ad vna danza grande , doue foleuano alloggiare Re* 
ligioii grani hofpiti che pallaua no per Toledo , vi era vna pie* 
dola , e Uretra camcruccia , occupata * & impiegata per lo * 
più alla conferuadi vali immondi * che la decenza richiede, che 
alla villa lì afeondmo. Non haueua altra luce, che quella, che 
per rifieUò di vn corridore delXo.-itte oro le v cftkm-da vn bu.o 
non più grande, che quattro, ò cinque dera, c canto in alto* 
che per recitare l’Officio diurno , o legere qualche libro diuoto 
faceua meltiere faleudo fopra vn fcabedo auuicinaruilì, né que- 
llo era poffibile , le non quando il Sole batccua nel corridore^ 
fuderto . Tal luogo come il più feommodo» e miferabile di 
quella Cafa deputare o in carcere del Senio ui Dioj Io chilifero 
con catenaccio, e chiaue.e l'otto ordini rigorofifsimi comanda- 
rono » che niuno ardnie di accoftarlegli , e di feco parlare . An- 
zi in procedo di tempo per maggiormente allicurarlo , ferraro- 
no anco con chiauila iala antecedente . Diedero di lui la cura 
ad vn Fratello laico , che conformandoli colettami de’ Prelati 
efl'ercitò molto la patienza, e tolleranza del Senio di Dio. 

Non lo pronidtie per il letto , che di due tauole , e due coperte 
vecchie, mai’acconcie, e laide ; Di notte mai gliportaua lume , 
confinandolo quali perpetuamente à d morate in tenebre ; Il a 
mangiare era à mifura , con gran fearfezza , & il venerdì face- 
ualo digiunale in pane, & acqua ; quello giorno lolo poneua 
il Padre Fra Giouanm il piede fuor della Carcere conduccndolo 
quel Fratello in Refettorio , doue da tutta la communiti de 
Religiofì , veniua con difcipliné 511 le (palle nude battuto. Ben- 
ché alcuni lo compatterò , & vistai) pietà in percuoterlo , al- 
tri però a^grauauano la mano in, maniera * che gli piagaiono 
malamente le (palle, e fù neccflario àoppo chenc vici, curargli 
le piaghe. Agg.ungcuan il mal’cdoi’C della prigione , il noio 
mutar mai tonica , si che & il iucidume , & altri amnulctti eoo 
fotnma molcftia lo rauagluuano , a quali patimenti li aggiun-, 
eeuala fua jndifpofitionc , c cattiti» Uniti » che trauaglio eoo 

• non 
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non piccioli timori il cuore della Santa Madre Terefa , dubitan- 
do che per i patimenti della prigione non pericolattc la Aia vi- 
ta ; furono con tutto ciò tutti i difafiri fudetti foft'ribili fin che 
durò il frefco della Ragione; allora sì che lì refirro intollerabili, 
quando fi rifcaldò l’aria , & ent ò la fiate , sì che poco meno il 
Senio di Dìo haurebbe patito fe fotte fiato in vna tomba puz- 
zolente fepolto , onde talmente s’infermò » & indeto ì, che non 
era valeuole i tenerli in piedi , & alla fine fù fopragiunto da-» 
vna febre ardente con inappetenza sì grande, che fac ua me- 
ftiere clic fi vfaflc forza indicibile per obedire alla necefsità della 
natura, e nò morire d’inedia.Non però veniua ne’Aioì la guori 
meglio trattato, ò folieuaco con minimo regalo, erinfrefeo, - 
anzi fin che durò il primo enfiode non gli m ncarono altre indi- 
fcretezic , male creanze , e punture accróittìmed. parole „ 

Non lolo però pcnaua il corpo di G’ouanni , mi anco l’ani- 
ma nella fornace di ardentittìmi traua^li miferamente agoniz- 
zaua . Iddio in prima , come più lìeiamcncc diremo ancora-* 
nel Capo feguente , per molto tempo .0 tenie in ténebie.efri 
le bragie di diucrle defolatio i purificò il fuo cuore da ogni 
Teoria terrena , per inue: irlo con m ogior pienezza coila ina—» 
dimoiti ; E quelle fo o pene c fi fenfi iu . , che è impofsibilo 
anco invaginarli la loro acerciri , da chi non le prozia per e/pe- 
rienza . Secondo Io affligeua 11 penderò , e foileci Udine della-» 
Riforma , non fapendo qual piega pr odellèro le fue auucrfità, 

& in qual fiato fi troualleroi negoti; dell’Ordine. Si accrelce- 
ua il luo cordoglio per le lìnifire relatiobi , che di quando in.» 
quando da Padri calzati n’vdiua . Quelli per magglormento 
accorarlo ,& acciò dalla di pcratiotffe delle co fe fi rifoluelledi 
ooèdire à decreti del Capirolo generale , c mutar habi o, fi po» 
neuanoà polla nella Ala vicinai difeorrere foprale controuer- 
fie correnti tri Cazati , e Scalzi . F ngeuano i lor modo ruinfc, 
c dcfolationi irreparabili ,e figurauan© gii da fondamenti fiefsi 
difirntto l’cdifi 10 Te< ebano. Non p.euaua in tutto iioro pa- 
role fede ilberuo di Dio, migur temeua , nc' potendo per al ra 
ftrada cfler certificato della ve<ird,il luo timore ilettò gl’in- 
grandiua i pericoli ; fe bene in effetto i trauagu della Famiglia 
Scalza giunterò ad vn termine , che lòlo la onnipotenza di Dio 
potè riparare la fua definì t rione- 

Mi quantunque tanto crefceffero le onde , i flutti , le angu- 
fiie interne , & elicine fopra del benedetto Padre » non tur- 
barono 
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barono nondimeno il fereno della fua anima . Come le niiuole 
non aCcendono alla terza regione dell’aria, mi Colo nella prima 
fi trattengono , alcrefi nella fom mi ci dello ipirito di Giouan- 
ni, vi era pace, e tranquilliti , benché Topi a la parte inferiore 
tcmpeftaflero con fi impecuofe gragnnola le auuerfità . No*j 
meno, che regio corallo fri dibattimenti di tante tempefio » 
maggiormente fi fortificaua, e fi allenauaal padre • quanto più 
fopra di lui fi aggrauaua la Coma de'patimenti . Mai nel Tuo 
volto moftrò mcllitia , ò dolore ; mai fi quere'ò degli aggrauij , 
che riceueua , ò con vn lèmplice fofpiro deplorò la fua cactiua 
forte i anzi era canto alieno dal dolertene , che fe alcuna voltai 
épereflere in Refettorio qualche fecolare ,ò peraltro acciden- 
te non ve lo conduceuano il venardi à riceuere la foiita citici- 
piina, Rimando hauer fatta perdita di gran teforo , modefta- 
rnente richiedeua al Carceriere la cagione di qu 1 a nouità; 
Che i veri Serui di Dio non Rimano per honori , che l'impro- 
perii toleraci per Criho, né altrouepiù laicamente delitiano, 
che in patire ,& addolorarli per Tua cauto, e fua gloria. Nc 
foto nella inuitra toleranza di tanti rrauagli, mà aiuo in carré 
l’al tre virtù, nella modeftia , , compofitionc , (dento , ì accogli- 
mento , orarione , huinilcà , graticudire * & < b.dicnza , daua 
eflèrapij rariffimi , fegni , c ttfiimonianze euideatilsime delli_» 
fua Santità* Edificò , e compunto quefta l’animo d, vn buono 
Religioso chiamato Giouanoi di S. Maria, à cui efiendo fiato da 
Toledo in alno Conuento mandato il primo Cuftode , fu com- 
meda la cura del Padre prigione. Non lohaueua egli prima-» 
conofciuto , mà rapito in ammiratone da efTempij coli rari di 
bontà , & affettionatofi à cosi eccefiìua virtù , in diremo lo 
compatiua.e doue gli era polfibile, fe gli mofiraua humano, 
cortcfe. fra le altre habilità , che gli fece , vna fa che fu’i mez- 
zogiorno , in tempo che i Religiofi fi ritirauan nelle lor celle 
al ripofo, apriua la carcere , e gli daua campo di poter palleg- 
giare per la Sala vicina i e quando poi li Padri cominciauano 
à caulinare per il Conuento , io richiudeua di nuouo . Con.» 
fegni d’ioefplicabil gratitudine riceueua quello benefitio Gio- 
«anni , & al primo cenno , che quel Padre gli faceua , fenza re- 
plica alcuna fe ne tornaua nella carcere, refiando & ad eflo , & 
à Dio obligato, di quello benché picciolo iollicuo riceuuto . 

r 4 . m ,, ' Ìé» -■ ~ .r - t :- 
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Confila, & bonora Iddio con fignalatijjtmi fono « 
ri la prigionia del fio Seruo . 

L CAPO XIX. 


C onforme le fue promette di afliftere al fianco, & hono» 
rare colia Tua prefenza li Amici , che per amor fuo fi 
trom. no in anguille , cumipf» fumiti tribulatione ,of« 
leruó il Saluatore col Padre FraGiouannidella Cro- 
ce . Se lo racchiufe col corpo in vna angufia fegrcca , aprì lo 
ampiezze dc’Cieli al di lui fpirito , acciò vi potette 1 iua voglia 
palleggiare; gli partecipò ali di Aquila per iormontate le (ielle, 
e non meno che all’altro Giouamu nelfdlìglio dell’ifola di Pa- 
ni os gli offerie Jpetcacolidi Paradifo da contemplare» e di po- 
ter indi fcriuere anco lui la fua Apocaliifi , cioè le fue opero 
miftiche ripiene di diurni mifieri , e di (durane intelligcnzo . 
Nella Carcere di Toledo in prima du.de il Padre colle nuouo 
illufirationi , che in ella riccuè, principio a’fuoi trattati , e con- 
cepì le opere fpirituali , che poi à beneficio del Mondo da lei 
vicito ftefe, cpublicò. Ripieno di fpirito celefte quali augel- 
lo di Paradifo (dirò così) nella gabbia della prigione (oaue- 
mente cantò, c compole quella dolce canzone, che comincia ; 

Dout afeonitr te'n gifii , 

B mi lafciéili in gemito in finito » 

C ome Ceruo fuggi fti » 

J i vfcy dietro urtando, eri già iio 'i 

E mentre nella Carcere la componeua , era rate l’abbondanza^ 
della diuina affluenza, che gli «ir mpiua l'anima, alla di cut fo- 
lli aòondante dolcezza prorompeuam quei Cantici ,cheeilèndo 
poi richiedo da Tuoi deuott ad efphcarla , rifpoic, edere impof- 
fibile ciò fare , le Oionontornaua a regalare t'anima cou quel- 
le meeimic del. tic-, e fentinientidi Spirito. Secondo furono io 
sì gran copia le gratie interne, lidiftiuij delle celcftrpìoggie ,c 
U alicnamenti della foa aui.na, che to rmuouarono totalmen- 
te,^ 
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te, e lo fecero vn’huomo diuerfiflimo da que'lo , che eri flato 
per lo alianti . Quindi è, che egli fo'eua dire, che nella Carce- 
re rinacque ; fi che in quei 9. meli, ne’quali vi dimorò, abitato 
nella rribulatione, quali nel di lei vcero à forza di trauagli fu 
concepito , e formato per rigenerarlo in huomo totalmente.» 
diuino , con nuoua Natiuità . Si sbrigò, e purificò da ogni af- 
fetto follunare, da ogni attacco dalle Creature, imparò a porli» 
e fi pofe nel niente, che dia più fublime prerogativa , che in_» 
elio fi magnifichi, & ammiri. Benché Tempre haueffe fatto 
eftrema fiima de’rrauagli, e del patire per Crifio , intefe nondi- 
meno con affai più fublime maniera nella Carcere tal dottrina, 
A apprefe fi altamente quella vnica Sapienza de'Santi , che to- 
talmente fi dimenticò di ogn altra cola , nè volle più in altro 
beneteforizzare: fi che fiàdo vn giorno doppo alcuni anni fuori 
del fuo folito alquanto mefio, e richiefto di vn Rei» gio lo confi- 
dente della caufa di quella nouità, rjlpofe per nonvederfi in quel 
tempo con molti trattagli, aggiunge io, che non fé ncflupijfe , poube 
nella Carcere di T ile do gli 'h aitata Dio mani fé fiuti, e fatti conofc:- 
re l' ine firn abili preggi del patire perlai . Ne quefia cognitione 
era fpecula iu i, inà pratica, cioè facendogli in effetto guftaro 
e di prefente le fatuità, godere li emolumenti nel patire , e nel- 
la virtù afeofti, che è prerogariu - ' pr 'pria dello fiato de’Com- 
prenfori, a’ quali fi riuela la gloria che in terra fi troua mi alco- 
va ne’Santi , fecondo l’Apofiolo : W omettane um hoc , & lette 
tribulationis noftrp teternum gl ri <t pondtts operatur in nobis , & 
altroue non funt eondgnp pajfiones huius temporis ad fu turante 
gloriam , qua ratei ahi tur in nobis . 

Terc^o finalmente ol.t te - ,a - rinouatione interiore, e laeleuaeio- 
ne i più fublime fiato di Santità .oltre le illuminationi intel- 
lettuali, e miftiche, fhonorò rAlrifsimo, e confolòcon diuer- 
fe , e fauoritifsime vifite . Mà perche deue precedere ad ogni 
auanzamento, es ra ^° pì^ eccelfo di fpirito la fua propria , e-» 
fpcciai purga, nui^^i e che cficndo come fi c vifio , fubìitn-ito 
nella carcere il n diro Padre à porti eccclfifsimi della priuanza_» 
di Dio gli conu-nnetolerare la defolatione de calciuoli antece- 
denti . Cosi vcdeuafi fpeflb e nel corpo , e nell’anima quafi nel 
profondo delle acque delle anguftie abifl'ato , c non meno di 
Giona nel ventre della Balena per ogni verfo mirandoli nello 
fauci della morte agonizaua,e moriua fen^a poter morirò. 
Aggrauaua il Demonio le fue anguftie con vani timori , cho 
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torli non accerfaua in dar gufìo à Dio » an^i che poteut edere 
che roffendefle « effendo cagione di tanti fcandali , Se andando j 
contro i fentimenti di tutto l’Ordine, contro i commandi ,o 
precetti de fuoi Prelati : Che le nouità erano Tempre fofpetto • 
«quando fodero benedette da Dio , ò di fua volontà, e gloria 
non hauriano cagionati ran ti difiurbi , metto foiiopra il mon- 
do. Qpanro quello penderò trauagliatte il fuo cuore potiamo 
congetturarlo da quello ; che confetta doppo la fòndatione del 
Conuento di S.Giòfeppe di Auila hatiere in sè fletta fperimen- 
tato la Santa Madre ; poiché non lardando il Demonio campo 
di poter difeorrere fopra la verità del fatto, inchioda folo la_> 
mente à quella parte > che può attligere , e esulare fcrupolo , e 
per confeguenza indicibile afflittionc ad vn’anima , che «fìat 
più deirìnferno hi io orrore la colpa . Vi quedo trauaglio 
Congiunto con tenebre de n fi flirti e , e diuini abbandoni , acciò 
j eni » e più perfettamente J anima fi purifichi la Jafcia nello 
mani de’fuoi nemici Dio , fi ritira da lei , e fi nafeonde , si 
che in fiato tale può con verità di si affermare » che è difccfa_* 
fino alle porte della morte , e degli Abiflì . Si aggrauò vn gior- 
no fingolarmente la mano delSignorc foura il padre Frà Giò- 
uanni , e fVntendofi per vna parte nel più profondo del fuo 
Tpirìto faerrato da Arali di fuoco dell’amore verfo la beltà ,c» 
bontà del Tuo Creatore j e dall’altra mirandoti in vna rotale.» 
dcrelittione , e che in affai peggiore flato, che Daniele nel la- 
go de'lconi circondato da’Tuoi nemici , lo haueffe nondimeno 
abbandonato, fi folle nafeofto, anzi àllontanato da lui .diede 
in amorofe querele , e fi doleua di effere in tal guifa dal Tuo vid- 
eo bene, A: amore maltrattato. Compatì le agonie mortali 
del fuo Senio il Signore , e coir e già ad vna limile doglianza*» 
li fc vedere, c con (ciò con fua prefenza le meftitie di S. Antonio 
l’Abbate nelle foIitudinjdelJ’Egitto, così nella carcere di To« 
ledo lampeggiando in vna fubira, & inprouifa luce à gli oc- 
chi di Giouanni gli diffe .• Son qui w tuo fiuto, non tementi 
ìibtrarò . Portarono feco quelle parole indicibile fortezza , St 
ineffabile gaudio al cuore dell’afflitro prigione , e da quell'ilo- 
, ra concepì tal vigore , che mai più fu capace di vana temenza , 
ò di triftezza per l’affcnza diuina , certificato che gli afliftenau# 
con la fua virtù onnipotente l’Altiflìmo. 

Lo favorì anco piu volte ii Signore di fupplire con luce roi- 
racolofa del Ciclo alla mancanza del lame materiale, che il fuo 

L Seruo 
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f cruo nella prigione foffriua.Ben Aperto irradiaua di notte quell* 
Segreta, acciò. Giouanni potete leggere i diurni offiti;', con mi- 
rabili Splendori, del che auuedurofì vna fera mentre andaua-» 
i riconoscere le porte il Carceriere , dubitò , che il Padre noa* 
teneiTe qualche occulta intelligenza con qualche Kcligioiò, che 

10 proucdelfe con chiaui falfe di lume . Per uon edere incol- 

pato reo almeno per conniuenza di tal mancamento , corica 
lubito ad auuifarne il Prelato , quale volò alla prigione, temen- 
do di tradimento , e che non gii fuggite la preda . Ali’apriro 
però della porta, douedimoraua Giouanni, fuanì la luce,, o- 
non tronando per vfata diligenza .lucerna alcuna, ò Segno di 
candeia , giudicò, che torli haueiu il Mimrtro traueduto . * 

Locouiolò altresì con me vilìte la gran Madre di liio per 
ladi ata^ione del cui Ordine jGiouanni patina; e tra le altre fa- 
uoritilTima iù q ella, con cui l'honorò la vigilia della Tua Af- 
figlinone al Cieio , e per la feguente occaiìonc . 

Proltrato fu’l pauimeuto non potendoli per debolezza reg- 
gere fopra le ginocchia, raccolto in Oratione fc ne ilaua Gio- 
uanni. Sopragiunfe con due altri ReligioA per vibrarlo il 
Pror del Conuenco , non però ( Rimandolo il Carceriere ) fi 
molle dal Aio porto, e raccoglimento il SeruodiDio. Riceuc 

11 Prelato tal'acto per diiprezzo, & affronto, e forte per cor- 
rectione , ò per fdegno , gli diede vn calcio dicendo : J^uefto è 
il rifatto , e la ri Merenda donata al Superiore ? Si feusò mode- 
ilamenre Giouanni con affermare ingenuamente non «ter ftato 
mancamento volontario , mà d’inauuerccnza per nou hauerlo 
conosciuto ; indi interrogato i qual cofa in quel tempo penlaf- 
fe , rifpofe : Io rifletteuo , che domani è il giorno fcfhuij'simo del - 
t Ajjòntione della Santi piima Vergine , e che però à [ho bonort con 
fomma con/olatione della mia anima, baurei celebrata la Santola 
McJJa ; A miei giorni nò , replicò l’altro , baciandolo aftìittirti- 
mo per la negatma riceuuta , c per vederfi tanto tempo lonta- 
no dall’ accollar .1 alla meiifa lagrofanta deU'tuchanrtia, dono 
«gli tencua riporte tutte le lue deluie ,& in cui vmeamento 
alla grande banchettaua l'anima Aia . La notte Seguente tutta 
cinta ni (plendon , e fopra ogni credere bella , gl) apparue la_» 
Sexcnirtìma PriocipeUu de’ Cieli *■ nè Solo per consolarlo lo 
a.nmifc Spettatore della Aia gloria , mi recandogli gracifsime_>- 
nuoue gii di Uè.: Figlio baòùtpttien^a, che prefto fair anno quefU 
frate gfnVJfirai di, carcere adirai Jdcjf a , » U condolerai - 

Mirata* * 
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Xiracoloja far t ita del P. Fra Giouanni tj per comando 
della Madonna Santifftma dalla Car~ 



N On molto H differirono le fperanze dare dalla Vergine 
Genitrice a! Padre-Fra Giouanni di vfcire dalla Car- 
cere, poiché dentro Tottaua della Tua fella ottenne la_» 
bramata liberti . Più voi eia quei giorni gli fi fé ve- 
dere la Biarifsinu Vergine , e gli commandò la tuga j lo Hello 
gl'imponeua il Redentore* , e prefentando loro il Padre Fra 
Giouanni le difficoltà , che humanameute la rendeuano im- 
pofsibile,gli fece cuore la gran Madre di Dio i confidar ne’ Cuoi 
patrocini; , perdi: farebbe in fuo aiuto , e di più gli feoperfe il 
luogo, & il modo con cuidoueua fuggire. Incalzato tanto 
volte dalle v©cid 1 C elo, e dagli effetti non potendoli perfua- 
dere, che non follerò veramente di Dìo , rifolfc feguirle . Co- 
sì conforme il fnlito battendogli il fecondo Cufiode fu’] mezzo 
giorno aperta la porta della carcere acciò palfeggialfe per la_» 
fola, notò in prima la fincllra, che in vinone gli haucua mollra- 
ta la Vergine, per cuidoueua calarli, rallento li chiodi del- 
la ferratura , acciò potefie facilmente aprii fi à iuo tempo , o 
perche le cortefìe vfotegli dal Religiolò Cullode gl’ ingeriuano 
ienfi grandi di gratitudine, & oblinone per lanciargli qualche 
fogno perpetuo del iuo buon’animo ; va giorno quando venne 
perrifserrarlodinuouo , prefa occafione di ringhiarlo di tan- 
ti benefici; ,chericeueua , fi leuò vna Croce, che folcita Tem- 
pre portare fu’] cuore , egli la diede in dono , pregandolo i 
tenerla in fua memoria. £raquefia Croce di legno coH'imagine 
del Saluatore di metallo dorato, e vi erano (colpiti có arte eccel- 
lente li mifierì della patitone del niedelìmo, donata da perfonag- 
gio qualificato , e di gran merito in Santità al Padre F.Giouan- 
ni, credei! folle la S.Madre , onde anche per quello motiuo pre- 
gò quelKeligiofo ad hauerla in fiima, c veneracione , con.cj 
tempre fece, riucrenùola per prctiofa reliquia,, c teforo inciti. 
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mabile , fingolarmence per etfer fiata , e portata dal r.oflro Ser» 
i.odi Dio. ilenche però haueile il P. 1-rà Giouanni pronifto 
per aprir la fetràtura della Carcere , non però fapcua trottar 
modo di aprire l’altra delia Sala per portarli alla rineftra info- 
gnatagli dalla Madre di Dio. Pur conridaua in lei, che fupplt- 
rebbe co’fuoi fauori douemancaua la propria habiiiti , e cosi 
per appunto fucceile . Sopragiunfo con Tuoi Compagni in To- 
ledo il Padre prouinciale , « ^ cr mancanza di Celie due di lo- 
ro furono accomodati nella T'ala auanti la piigiohe. il caldo 
diremo, che per edere nel mezzo di Agolto, fi laceua gagliar- 
damente fornire, li obligóà lattare U porta aperta, acciò 
vi fpiraOè nella danza qualche refrigerio di aura frefca . Mi 
fe tal congiuntura tacilicauu per vna parte l’vfotca del padre 
Tra Giouanni , la diffi.oltaua pet l'altra, poiché era intpol- 
ùbilc iLfarlo lenza edere incefo, & vfoir dalla fata fonia pattare 
addotiò agliholptci, ette per go4erc.il vento haueuano podi-: 
i fotti vicini alla porta. Furale nondimeno la fretta , cb.- Jiu/ 
foia Liberatrice Cariagli diede di fuggir quella notte, elio 
gettando in lei , che comandaua la fortita tutte le fue Iperan- 
sedoppo vna lunga orationc , in cui la pregò di affiftenza di 
protettionc,& aiuto, fi pofe all' imprefa. Per caminaecó pruden- 
za af t etto che i due Rciigiofi dortpilforo , e lo raccolte» cho 
ellendoft per buono fp.ìtio trattenuti in difeorfi, fi erano già 
quietati; fatto dunque con rifolutione, & impeto forzatila-» 
potta della Carcere, Taprì, Se à quelrumorc fi fuegliarono quei 
corallieri, mi non fapcuano il gran telerò* che nella ccllctca 
vicina fi nafoondeua, non farcendo di poi altro moto, fi dici 
acro di nuouo in braccio al lotioo . All'hora il Padre, portan- 
do fotto il braccio li ordegni neceifarij alla fuga , colla mag- 
gior quiete pofiibilc fo n’andò vedo la porta della fiala» mi non 
-potè ciò clìcguite fo nza vrtarc,e fouza paffare lopra à i due.fe be- 
ne per fpecial gratta dt Dio nulla fenttrono . Haueua egli per 
calarti giù dalla ihieftra cagliace le due copercuccic del letto, 
& annodatele aificrne coir vna tonica vecchia, che per pieti gli 
ha icua portata il feconda eultade ». le legò ad vn manico di 
lucerna, che gli eri capiraco alle mani, equeftoper la parte.» 
<P:.li piedi affidò fra vna tauola, che non ,era inchiodata , e_> 
fpor _,eua fuori delia fiueftra • & il muro. Quando- non foffo 
iiaco guidata, & atìpico da caulà fuperiore , quallifia delle co-- 
fc ^.-tic, porca ua icco^raodiiìsiuia imptoportionc al fine inccu- 
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to ♦ c gli preparai^ vn’euidenteprecipitio, la morte* poicho 
oèlc coperte per lavoro vecchiaia erano valeuoli fenza Drap* 
parli di follcuere il p <[a di vn colpo humano, &efle fole co l- 
laloto grauezza fi potcuano giudicare loftic.encilfimc pei ^ pie- 
gare il piede della]uce; (U>e fmuouerlo dal muro , anzi collabi 
tanola, che non era per veruna parte assicurata, farlo cadere , 
rellando nulladimeno ogni cola l'enea muouet fi, diede à tutti ia 
mattina gran mareria di marauigiia, non potendo .capire come 
lì folle potuto fcuzafraeallarfi tu co» calare in quella parte vn* 
huomo.Né quello fu il piu grauede’luoi pericoli, non haueudo 
il Padre prefeadeguatele naifure della rezza del muro, il tratto 
delle coperte, e delia tonica nule! aliai fcatfo, e vi rellaua mol- 
to fpaìio prima di giungere in terra • Non giudicandolo cosi 
alto, (ì Jalciò cadere, né però, come naturalmente douea fuccc- 
dt re, li fece male alcuno , edèndoui già, chi vi poneua lotto la 
mano, acciò non veniifc dalle pietre offe lo . Anzi foprallando 
la, indirà ad vn luogo, che terminaua colle muraglie della-. 
Città , e quelle dauano :n dirupi allibimi, fe folle cad uto ( il 
che era facile) due , ò tre piedi più auanti, li precipitaua, o 
fracalfaua. Stupi egli Hello doppo hauer milurata colla fcefa 
l’altezza, l ellèr reftato da ogni danno immune , le ben lo fo- 
pragiunfc ben prefio p.uouo crauaglio. Si crouò dentro vji_» 
cortile del Conuento, ne effondo pratico del fico, non fapeua 
per qual parte portarli per vfeire dalla c aufura; aggiungeua__> 
difficolta , & horrore la ofcu: iti della notte, & il rumore del 
Fiume Tago , che lotto le muraglie delia Città per quella parte 
ne feorre- Mentre flutrtaua nelle maggiori pciplefsità, fi 
auuidde edemi vn cane» che lì cibaua di alcuni ofsi iui dalla-» 
cucina gettaci ; pensò dunque per iuo mezzo trouar guida al- 
la vfeita, onde Scacciandolo da quel luogo, lo prefe à Segui- 
tare; mà quantunque à buon termine lo conduccliè , fi uouò 
nondimeno lopra vna muraglia più alta della ftacura di vn’huo,- 
mo, né egli per la fua naturai fiacchezza, per le infermità an* 
tecedenti , e per la fatica fatta in ftenuere dalla prima fineftra, 
fitrouaua informe da poterli calare; pur facendoli cuore.»*' 
e confidando nel diurno aiuto, lo fece, e gli riufeì felicemente 
di vfeire dal recinto del Monaftero. Nulla però haueuu per an- 
cora fatto; fividdein va’ altra prigione racchiufo,> cioè in vii 
cortiledel Monaftero delle Monache di San Francefco, elicerà' 
fidiaco dietro la loc Chiefa , c terwmaua co’Fadri Carmelitani; 

Confina-, . 
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Ccnfinaua per l’altra parte alle muraglie del'a Città» dici 
fomafiauano al Tago, fabticateperquella parte (òura bal^o 
fcofce c . Verfo la Orni tcneua vn muro alriisimo » impofsibi- 
ledamcnta.fi. Così fi conobbe il Padre piefo upuìperico- 
lofa pi igione , non potendo nc proseguire aitanti il fuo viag- 
gio, i.è tornare addietro. Somma tranquil ita dei giufto'.Qna- 
fi quello accidente non lofle de più gram, che gli potettero oc- 
correre , ò pure ad ogn’altro appai tenettc il pericolo , che alla 
propria per Iona, fianco perle fatiche paflate » fi pofie à dor- 
mire . Non molto peto fi fiele la Tua quiete , che lo eccitò dal 
fonno la Vergine Madre , che vegliaua alla Tua -liberti , egli 
impefe il proseguire la fuga . Nel deftarfi gli apparire vna can- 
didiffima luce in mezzo i chiara nuuoletta » e di cosieccefsi- 
no benché diietteuolefplctjdote, che confefsò poi egli fieflò » 
che per tre giorni gli laiciò palpitante, & offufc«ta U villa , & 
vfei da ella vna voce» che dille. Seguimi • Seguii Ja, e giunto alle 
mura della Città, che come fi c detto fi alzauano lopra eminen- 
tilsimo vallo, aama oinuifibile feriti follerarfi, c porli dall’al- 
tra parte vicino alla porca maggiore del fudetto Monailcro del- 
le Francefcane; e fparì la iua guida ; In mirarli con tanti prodi- 
gi libero, & in pubiica llrada, relè il Seiuo di Dio alfcttuofo 
gratieà S. D. M.& alla fua dilettissima Padrona la Vergine* . 
per ricourarfi,e non cader di nuouo nelle mani , e ne lacci de* 
Carmelitani, non ccn^icendo in Toledo veruno, rifollc andare 
al Mona ero-delie Monache Scalze, e fattali inlcgnare la fira- 
da, vi g.unte, q'.iàuo fonauano all'Ora rii ne lo-ica cl- Ila mattina* 
Benché piu fuaue c connaturale, non fù peròmirorela pro- 
uidenza di Dio, e della Vergine Genitrice in collodi re, e liberai 
re al prelente il lor Scruo . Picchiò al'a Ruota ; & accorrendo 
la Madre Leonora di Giesù per vedere chi era, egli che la rico- 
nobbe alla voce le uii.e : Figlia .fono Fra Giouannt della Cro~ 
te.dx qutfia notte fono vfeito dalla Prigione , dittilo alla Madrid 
Priora. Nell’ ho ra medefima era fopragiuoro va’ accidente* 
mortale à certa Monaca, chiamata Anna della Madre di Dio,flc 
hauéùa fatta ifianza di confettarli ; Allanuoua chela Rotara_> 
portò trouarfi alla porta il Padre Fri Giouanm della Croco, 
parue alla Priora, che Dio lo mandallc per aiuto di quella So- 
rella; onde con doppia allegrezza concorrendola tutto il Mo- 
nalPro» Io introdufic, acciò facefle la carità all’luferma , e con- 
lolaiic le lane colia iua prelcnza . Nè fù certo maggiore il gau- 
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dio della Chiefa primitiua, quando viddero S. Pietro dalle ca- 
tene di Herode» di quello participacono le Monache colla villa 
del Padre , per cui longamente haueuano pianto ; era bensì 
rallegrerai loro mifta colla compafsione, & afperlà con non_> 
picciola amarezza, in vederlo tanto mai condoceotemal tratta- 
to , lì che agli habiti, Se all’afpetro portala a pena fembian^a-» 
di Religiofo, non che del Padre Fr. Gio; della Croce. Sentì il 
Seruo di Dio la confefsione di Sor Anna.doppo la quale per fua 
con fola rione , e follieuo di tutte le Monache, fri pregato i rife- 
rire li trauagli della fua prigionia, il che elfegul con indicibile 
modetlia , fen^a vlcire in parola di fua lode, ò in lamento de* 
P^iri Carmelitani > an^i confcufarli , Se eli merli da ogni col- 
pa , ne’rigori vfaii contro la Tua perfona , fommamente «lihcd 
tutta quella religiolaComm unità . I 

Quanto opportuno pero folle dalla Diuina Prooiden^a o#- 
di! aro Io accidente della fudetta Sorella, fi conobbe chiara- 
mente* poiché d pena il Padre Fr. Gio; della Croce eraèntra?ò! 
nella Claufura, che f pragiunfcro i Padri Calcati i cercarlo i 
Quelli a uedutiii la mattina della Ina fuga, e con prudenti 
giudicando, che non poceua far ricapito altro ufc , che alfe Mo- 
nache Scalee , vi andarono dirittamente, e con ogni èfatrezza-i 
cercai ono il Parlatorio, la Chiefa, li Confefsionari;3t ogn’aF 
rrolnogo fuor dc la clau u a, n«? crollatolo, rennero per alcunJ 
tempo le guardie alla porta del Monaftero. Dubitando por 
di non cagionar tumulto nella Cit*d le rimoflero,edidero cam- 
po alle Monache di fareauuilaro il Sig. Don Pietro Gon^ale^di 
Mendozza, Canonico, e Teforicre della S. Chiefa di Toledo » 
perfonagg-o drfomma auteoritd, e fingolarifsimo Protettore, e 
Promotore de’Figli della Santa Madre Tere fa. Quello preio il 
Padre Fr. Giouanni della Croce, già dalle Monache prouillo di 
nuouo, e decente habjto di Scalzo, in vna fua Cartola Io con- 
dulfe feco, Se alcuni giorni nella propria cafa Io renne , 
acciò potefie rihauerfi alquanto dalle pallate indìfpo- 
fitioni, e patimenti, & in tanto fi confultaflè , e 

rifoluefiè a qual parte douefle trafmet- ù 

tcrlo con la maggior ficu- - - 4t T 

rezza pofsibile . J 
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Affitte il Veri. Padre al fecondo Capitolo in Al- 
ma àouar ; lq eleggono Vicario del Con - ^ 
ticnto del Ca/uario , e fua 'vita 


li . 


fantijfma in ejjo . 

CAPO XXI. 
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N Or.fù giudicato conncnire, che fi trattenerteli PadrV) 
Fra Giouarmi della Croce in Cartiglia, doue li Carme- 
litani Calati tencuano fopra li Scalai maggiore giuria 
, ■ . diccione.mà che Te ne andane in Andaluzia, cosi difpo- 
pendolo con infinita Sapienza il Signore, acciò il fu o fe ruo all* 
vpa*e l'altra Prouincia communicafTc la grac/a della perfetrio- 
nc p^imitiua# c diffondeflir in tutti i membri di quello miflico 
Corpo, ccri}$ Capo le influenze, c li (piriti della fantità . Dop- 
po dunque erterfi alquanto appreflò il Signor Don Pietro Gon- 
2alcz rirtorato, s'inuiò al Conuento d’ Almadouai . Inquefto 
Conuento il Padre Fr. Antonio di Giesù, che teneua il porto di 
Primo Definitore .conuocaua Capitolo, hauendo il Padre Fr» 
Girolamo Gratiano rcnuntiato in mano del Nuntioil Tuo offi- 
tio, e vi chiamò oltre i Superiori de'Conuenti altri Padri qua- 
lificati, fra quali volle anco vi affìrterte il Padre Fri Giouamii 
della Croce» Si celebrò quella piunta à p. di Ottobre 1587. e 
fra le altre cofe, che in erta affai infelicemente fi determinarono 
contro i pareri dei noftro Senio di , Dio , che appartengono 
alla Storia Generale dell’Ordine , vna fù confermare la elct. 
tione fatta gii l’altra volta d'inuiarc in Roma per Procurato- 
re de’Scalzi il Padre Fr. Pietro degli Angeli attualmente Prio. 
re del Conuento Eremitico del Caluario » qual refolutione per 
diuerfi accidenti non fi era potuta prima efleguire, Douendofi 
per tanto prcuederc di chi in fua aflenza gouernafle l’Fremo 
del Caluario, né giudicandoli efierui perfona più à propofito 
del Padre Fri Giouanni della Croce, di commune cònfcnfo 
lo elelTero,« lo coftnuirono Vicario di quel Conuento . 

Partitoli perla fua icfidcnza , rafsò per Veas, doue nel Mo- 

naùero * 
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riatterò delle Monache Scalze rifedeua per Priora la Madie An- 
na di Giesu, quale adì e me con tutte le Retfg ole lo ricewé con 
# indicibili fegni didima, non foto per edere il primo, che fi 
fca zò. ma perche lohaueuartfo loro piu venerabile la Carce- 
redt Toledo. Comelovidde affai innacchi o,e bifognofodi 
follieuo , per trattenerlo con qualche honeu rieri a rione , lo 
pregò à permettete, che vna Sorella gli cant .He alcuna canzon- 
cinafpiritualc di quel e^chefi fogliono nella Riforma p.r fo- 
lennizare le Fede dei Santo Natale al Pceiepio d< I Redentore 
•con gioì, profitto nelle anime canute , Per non rattridare_» 
•colla negatiua cosi t-oriefe offerta, l’accatto il Padre, e la Reli- 
giofa fapendo li cltremi fuo* paiim n i foderi i per confolar» 
* io*, fciolfc in lode de’ crauagli co* Tegnenti vedi in armonico 

•concento la lingua.: 

• • *' 0 - 

a. J ^«»7 quii espers e fi panarum • - a? 

i* hac valle hcbrymatum •* . - *1 

Vùi Crine viuitur , -, _ »? 

• • • ' i ’ i K 

a» Is ignorai tfuidjìt boriami 

Et Anioni ne flit Tonarti , 

Nec gufar» affcqvitur* V ^ 

3. JVam aggefla vh doloruin .5 

Efi ebarafter amatorum 
Cum fremii imprìmitur • 

Quello, chela (battiti dell’Empìreo nel Tuono di vira Viola 
toccata da mano Angelica operò nell'Anima del Serafino de’ 
Minori San Francesco, & in altri Santi la memoria, la rirnem* 
branza dellafutura gloria , fpenmentò alle lodi del patire lo 
Spirito del Padre FraGiouanni della Croce. Fu 1 obito il fuo 
cuore dalle bellezze della Croce rapito, e volando dietro di 
Iti colle ali deTuorafìetti ,fi atmidde, che fi 'olleuaua da terra, 
ter nnpedire i’ellali, non potendo con la lingua* fece alla_» 
iveligiofa cenno colla mano, che tacellè, ma già era tanto 
auanti la motione nello Sparito Santo , chenonltaua più ìn_» 
luapouefia il non vfcire da ferrfi, quantunque afferrandoli drec- 
«mente con ambe le mani i ferri della grata, impedi lo eituar>; 
b da terra « Per lo /patio di vn’hora con marauiglia , e confo- 

M latione 
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lationedi tutte quelle Madri, perfeuerò fuora deTentimenti in 
quel Ratto , da cui cornato > le pregò i feu farlo , poiché erano 
tante, e si fu bl imi Ieeccellccze * grandezze , e tefori , che nella 
carcere di Toledo Dio fi era degnato Icopi irgli trouarfi nel 
patire , nella Croce , che non gli era poflibilc penfarui , fenza 
che dalla loro Maefti vernile foprafarto, & 4 fc fteflo rubato* 
£ certo con fpirito, epriuilegio /iugolarifsimo» c proprio di 
queflo Seruodi Dio , chedoue li altri s* inuaghirono dello 
diuine bellezze , & 4 lampi lumiuolì della Cariti» ò della gloria 
fpafimauano» moriuano, e diucniuano eflatici , il Padre Fri 
Ciouanni giallamente detto della Croce con prodigio inclito, 
c più degno di an.miracione, polo la lua feliciti nella Croco» 
folo amoreggio co’crauagli, c nel lolo patire trouO la iua glo- 
ria felicitante . 

Profegucndo il viaggio giunfe nel Caluario , che anco nel 
nomeglincordaua con perptu a r membranza la fua uiletta, e 
lemiltichecrocifilfioui., che indio lo afpctrauauo. Ne cerco 
poteagii toccare luogo piu di luo genio, più conforme al fu o 
ipirito, ne'noue meli della prigionia di Toledo regenirato » e 
partorito in Criflo à vita più tubiime , che folo fi alimeutaua 
coll'humido radicale, e calor, dirò cosi, ninnale, di più patire» 
e di più intimamente vnirfi con Dio . Siede il Conuento del 
Caluaiio vna lega , e mezza vieioo 4 Villanuoua.in luogo det- 
to da padani Coi cnzuela , fituato fra le aperture delle Monta- 
gne, fra le quali corre il fiume Guadalquiuir , fico atiiflìmo per 
ladiuina contemplatione ; poiché per vna parte vetlo l'Occi- 
dente gli fi apre vna vaga ptofpettiua di territorio vignato , O 
di campi ben lauorati ; Da la parte del Norte li fcuoprono va- 
ri) dirupi, non folo vertici di piante filueftri , e di quando iiy 
quando con alcuni piani fecondi di frutti nobili » e delicati» 
mà ancora bagnati da vari) riuoli, e fonti » che dalle fciilore_> 
dc’fuoi fallì fi fciogliono, e con torruolifiimi giri fi portono al 
fiume, quale c coi iuo rauco mormorio , c coll'aliezxa dc’mcn- 
ti, che gli iòuraflano verfo T Oriente, accrefcc l'amenità, & 
eccita l’animo al raccoglimento »& 4 lolieuarli colla veduta-» 
di «bella leena àDio, 

Qui dunque giunto fi vidde Gionanni aperto vn larghiamo 
campo per dai luogo à luci fcrùbri , & habillcarli 4 più intinte, 
efauoricetranstormationi col fuo amacifsimo Redentore . Qui 

txououò la catnera , che prefe in Duruelo nello arringo della 

' ' 
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fagra penitenza ; e con fluporc del Cielo fteflo riprefé , & au- 
mentò le afprrzze, i rigori, & i volontari; martiri) dì fé medefi- 
mo . Non trouauagulio, chein tormentar/» , difciplin»rfi , cj 
(tediare inuenttoninuoue di affliggere la fua carne, rcfsè più ri- 
gidi càlici;, che gli /emiliano di giubbone, e di calzoni, fi cinfe 
con pungentiffime catene i fianchi, fifiageilauacon rigorofedi- 
fcipling, il mangiare era si parco, che daua marauigla corno 
potefle viuere, e mantenerfi ; meno affai era il dormire , conti- 
nuando notte, e giorno nella Oratione , e neda contcmplatio- 
ne de’Diuini MiUeri jlntrudotro nella Cantina de’ vini della.» 
deifica canti, & alfa-forza delle di lei maluafie vbr acato , vi» 
ueua alieniffìmo da ogni penfierodi terra, di mo mo, & anon- 
imo nel Ietto fiondo della conteinplatione benché glipermet- 
teffe potere operare all'eterno , caminaua nondimeno perpe- 
tuamente nell'interno afferro ,& e euatocon vna totale dimen- 
ticanti, A obliuione di Grmedefimo , di ogni cofa fuor di Dio. 
Non erano però poche le volte, ohe i Religiofi lo trouauarvo an- 
co col corpo rapito in Dio,efuora de’fentimen i,mofirando di 
viuere più toffo in Cielo, che in Terra, econueriare cogli An- 
geli, che cogli huomini, ò per dii meglio col Creatore» che col- 
le creature . Afcendeua bensì non poche fiate da quelle à quel- 
lo, c vagheggiando in loro -z infinita fapicn^a prudenza, anzi 
bontà, e bellezza de II' Artefice, Tene faceua fìra, a per intromet- 
terli à lui, & en rare nelle caligini della fua immenfità . A 
fuetto effetto non contento della vifta, che po eua dalla fine- 
gradella Tua Cella godere de’colli, fonti, e verdure vicino» 
vfciua tal’hora alla campagna» e fattoli fpertatoredelbel Tea- 
tro del Mondo, gufiaua Parmoniofo concerto, che infode^ 
del Facicore à coro pieno con diuerfifiima varietà di ruoni, e di 
voci, ogn’vna fecondò la propria perfettione , fanno tutte Ie_* 
Creature . Doppo la quale però più dolce affai godeua l’armo- 
nia ammirabile , che colla moltitudine delle fue increate per- 
fertioni forma alle orecchie de’fuoi più intimi amici PAltif- 
fimo . E’ opinione de scrittori della fua vira, che in quella f a- 
cra folitudine del Caluario riceué il Padre Fr. Giouanni il cau- 
terio diuinifiimo di fuoco, di cui in altro luogo più diffùfa- 
inenre difcorrcrcmo , c non folo con ipada jnuisibile dello 
Spirito Santo, mài fomiglianzadella Santa Madre Tcrefa, à 
come già sù le cime deU'Aluernia il Sautifiìmc Padre 1 rance- 
ko, «a va© de’più fublimj, & acccfi Serafini con fpada fiam- 

M a mante 
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«Vince gli fu più ai v n a volta aperto il petto, e fulminato II 
cuore , fperime^tàndo nel medciimo tempo e pena ineffabile-»* 
e giocondità, indicibile di Paradifo .. 


romane coi fuo governo à maggior perfet rione li Romi- 
ti del Calvario .. 


CAPO XXII. 


E ' Neccffitlal fuddito per ben: oberare il buon’effempi» 
del luo Prelato, egli fi agevolino li lentieri della-* 
virtù ponendo il piene fopra le lue pedate . Non c per 
tanto maraniglia > che quantunque fodero li Romici 
Scalzi del Caluario si briui Corridori nella Carriera delia Sian- 
Citi. e penitenza > prendellèro nondimeno nuoua Jena in vederli 
atiantiil P. Fr.Gio: dell t Croce , che con velocità ammirabile 
li precnrreua , e li ani-naua à lèguirlo . E tù tale il feruore, che 
fi eccitò in quella facra iolitudine, che ben vi fi richtedé la_» 
prudenza di sì difcrcto , Se illuminato Prelato, acciò non fi 
deffe in indiferetezze dannofe , Se alla faniri,& allo (pirico .. 
Sapendo , che il calor di ogni fiomacho non è vale Jole à dige- 
rire qual fiuoglia forte , e quantità di cibo , moderò le peniten- 
ze, & alcuni efferati/ di fouerchio rigore introdotti dal fua 
Predecellore in tutta la Comm unità , e li ridt.fie a mediocrità 
tale , che poteffero foflenei li anco da perfone auan/ate neU’cià, 
« poco fané • Diceua, che le opere di fnperogatione dalla Re* 
gola permeile, e predicate , doucuano praticarli in particolare 
accendo lo fpinto ,elc forze di ciafcheduno , né aggrauartj 
fuor del douerc il publico . Singolarmente era fuo Tentimene» 
douerfi ciòoffenure ne’Coouenri di folicudm: , acciò non fi 
perda il frutto , e fi defraudi il fine per il qual: fono fiati infii- 
tuiti . In elfi egli voleua che il primo , e principal ftudio toffe 
nella Diuina contemplatione , Se vnionc mifiica. Se amorofa-» 
con Dio , e confeguentemcnte nelle virtù à lei, anneffe , e per il 
fuo acquifio ,e couferuatione necefiane, come fono filentio, ri^ 
tiratezza , folitudinc ,.aiicnatione dalle cole foliunare , c linai/» 
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ami non cflTeodo à quello fine cucci habili , mi folo li eflercita- 
ci nella vica acciua , c morcificacione delle proprie palììom , o 
però per Io più folo le perfuue veterane, & efperte , quali ben 
fpeiio fono di età graue, Se indi fpolle , ne feguiria , che ponen- 
doii tutto l ederemo eremitico in louerchie penitenze > ne fof- 
f-‘ro quelle efclufc , e iì riempiflero folo li eremi dì gente gio- 
uane , e robulla , e meno atta alla contcmplacione * tacci doli 
con peruerlifsima confufione di m.vzo fine * e di fine mezzo. 
Aquila dunque generosa il Padre Giouanni prouocaua al volo 
della contemplatone i fuoi figliuoli, &infegnaua Jo.o il mo- 
do di volare, e di fiffarfi co’fguardi non palpitanti nella ruota 
delia luce del Sole eterno . Né folo con lue parole , mi anco li 
ammaeilrò co' Tuoi fcricci , poiché fe nella Carcere di Toledo li 
concepì , come fi è detto di fopra > nella folitudine del Caluario 
li partorì, fcriuendoad eruditione dc’prefenti e de’ futuri la_> 
Salica del Mome Calmelo , la Notte ofeura, & altri mifiici 
trattati. Conduceua ben fpcllo , e Imgola* mente ncll’hcra-» 
deU'Orarioiieuclla fei a i luoi lUlkiolì Cuoia del Conuento,e 
£ci mandolì con cflì vicino à qualche riuolo , 6 fonte , out.ro in 
qualche vaga coliinetta, ò pianuia,con altifsima lapienza-» 
raggiona;;a loro delle diuine bellezze , e dcJ ir odo di alctndcre 
c failì (cala di Ile Creature al Creatole, e coppo hai crii con le 
fue parole di fuoco tutti inferuorati , li ellortai-a c 0 me Romi- 
ti à diuidetfi in quella facra folitudine, e p-fiare qudl’liora in_> 
doici , & amoroli colloqui; coll’Altiffimo , ad approfittarli del- 
la vaghezza di quelle vedute per conofeere: Se vnic„mente_> 
amare la infinita fapienza dell’Autore , & à celebrare con tutte, 
le Creature , anzi chiamarle , Se multarle i cantare hinni di lodi 
alcommune Signore. Sieleggeua anco il Paure il Tlo pollo t 
Se ò con Mose sù la cima del monte entraua nelle caligiui, do- 
ue lì vede il Dio uj luce ; ò pure sù la bocca di qualche fpelon* 
ca nuouo Elia era chiamato a godere le fuauiià deii'AltiJfimo », 
che in aura dolce, e leggiera gli fi manifèllaua.e aon meno 
fortunato, cheli créfauoriti difcepoli mutandoli à lui il Calua- 
rio neU’Horcbbe gli fi apriua la leena delle crasfig uracioni glo- 
riole del Saluatore. Toinauano di poi quei Ruigiou in Con- 
nato rutti pieni di femore, e dilpirito.e banchettati all u 
granile d<* Ha beneficenza, di Dio , fi fentiuano riempirfi di lena, 
e di nouello vigore per li elfercitij di virtù , Se ol'eruanza r< go- 
lare Anzi co’documcnti. dei Padre » fuoi ciiempij , e fimiii 

modi 
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modi co'quali li promoueua alla vnione , & al tracco interióre 
eonS. D.M. fecero molti fi auan aggiari prOgreffi, che dàuco- 
nero pet feccifsimi conrem placiui» e dalla fcuo a. che tenne il 
noftro Padre nel Calciano, fi diramò in cucca la Religione , ansi 
nella Chiefa lidia il vero fpirito di diurna contemplacione,!acui 
diuina fàpienza quali fiaua dimenticata in molte parti del modo. 

Mi quantunque colla fua prudenza moderate Giona nifi 
certi rigori infoi iti, non però creda alcuno ,che 8* intiepidite 
il femore della penitenza. Non foto in particolare , ma anco 
nel publico delia Communirà fi viueua vna vita , che poteua-» 
vgguagliare quegli eccelli , che fi ftupifeono negli antichi Mo- 
naci; Si oflèrnau a perpetua folitudi e , e lilenrfo ; non fi trac- 
taua di altro interrile , clic piacere i Dio ; procuraua ogn'vno 
con Tanta gara, chi potefl'e eflèr piò pouero, più humile, più 
puntuale nell’ ofleruanza. Si dormiua poche bore la no ite, & 
il reftanre del tempo s’impiegaua ò nelle diuine Iodi in Coro, 
òinoratione. Si mangiaua malifsimo , & etendo pi ima co- 
ftu me di non cibarli, che di erbe crude del la anipagna né con 
altra feelta, & ofiéruationc per riconolcerle dalle cacriue, o 
nociue, fe non quanto fi vedeuano mangiare da vn giumento , 
chiamato per quello il Conofcitore , fù Aimato gran regalo, che 
il Padre Giouaoni comandate, che fi cuocctero , e benchc_» 
fenza condimento veruno , fi defle la di loro acqua calda per 
minellra à Religiofi. e per pietanza le fudette herbe .quali fo- 

10 ne’giorni felli ui fi afpergtuano con vn poco di oglio • Quan- 

to però più poueri , tanto più allegri , e contenti , anzi non fa- 
cendoli diligenze per il prouedimento del neceterio» corno 
che llauano totaln ente affidati alla diuina prouidenza , allora-» 
giubilauano maggiormente i lot cuori , quando Dio permec* 
teua, che ò vi folte fralezza, ò mancate la vettouaglia per 
tutti» Vn calo fri li altri fingolarjfsimo non pollò tralaiciare 
di non regiftrare in quello luogo . « 

Vna mattina finito il Coro nell'andare in Refettorio > auniso 

11 di lui miniflro il Prelato, che non vi era pane per definaro • 
Non fi turbò il noflro Padre, mi facendone cercare vn pezzet- 
to per benedire la tauola, doppo la quale benedictione afsili 
i Religiofi i fuoi luoghi , prefe egli con facondia.di Cherubino 
à ridire li preggi incftimabili della pouerti ; indi moftrò loro , 
che la gloria del vero pouèro Vangelico non co nfifieua folo 
nel fate il Voto, e «inondare alle pofsrffioni, e ricchezze, mi 

in prò- 
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io ptouare i difaggi deila mendicità j che alla fine èra uciltS 
leder pouero , quando non haueuaà mancar cofa alcuna , cj 
però fimile pouertà non effer di molto valore appretto Dio > mà 
vnicamente prezzarli il vero pouero di fpirito > che gulia della 
pouertà > c di edere anco priuo» e necelsitofo dei Decedano 
Non mai piùl»uramen:« banchettarono quei Rrligioli, & Ireb- 
bero occasione di rendere moke gracieal Signore per la man- 
canza folfcrta > che era data loro occadone di faporeggiare_» 
così delicate vitande appredate dalla Capienza del Padre» e df 
gulìare la manna afeoila nella Canta pouertà , mai per lo auanrf 
Scoperta. Così pieni» e Caci; di four* h umana condolanone li 
ritirarono nelle lor Cel e , & il Prelato lì poitò in Chieda a fare 
oratione auanti il Sautifsimo Sagramtuto . Non andò molto • 
che fu Conato alla Porteria » Se il Pàdrc Fra Brocardo di S. Pie- 
ero portinaio riceuuto vn biglietto da certo buon o, che ?i 
* crouò, portolo al Padre Vicario. Quelli nel leggeilo diedo 
in diroaifsimo pianto » di che ftupito il KeligioCo , e dubitan- 
do di qualche graue ailgratia lo richiele delia cagione delle Tue 
lagrime, tanto piu che era Tuo dettame non mai douerfi il 
pianto , che in occalìone della offefa di Dio.à cui egli prò* 
rompendo pi ima in vn prof, ndo lofpno , rilpoie : Piando » che 
Dio benedetto ci tiene folcati Juoi rosi deboli , e delicati , (he non 
ci baffi l’animo di /ottenere per vn giorno vn poco di affmemg » 
e di mancanza del nere far io , psiche già manda la proni Jìono^ . 
Conteneuail biglietto inuiartt per limolina al (jenuento vna-» 
Coma la metà di pane » e la metà di farina » e doot altri haureb- 
be prcCo nuotino di ralleg a. fi in fcorgereil f enfierò, che Dio 
teneuade’fuol Serui, & i< CcccorCo opportuno al bilogno de' 
Religiofi, Giouanni tutto innamorato della Croce» è del pa- 
tire , pi end tua materia di cordoglio > e di rammarico per per- 
. dcre così bella occafione della Santa pouertà. Non bfciò non- 
dimeno di rendere afìcttuofe gratic ai Signore per la patte » che 
la limofina era Cuo beneficio »e con tal prouifione miiacolofà 
animò sé Hello , e tutti i Ho» Religiofi à lafciaiii con piena.» 
confidenza nelle mani di cosi benigno Signore » che nè meno 
per poche horc potè vederli digiuni » e lef&ii'c fenz* ptoueder- 
ui, laioiomeudiciià» 
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Gouerna il Padre Fra Giouanni ejfendo Vica - 
rio del Caluario le M onache Scalee di 
Veas , & opera in quei Con- 
torni predigij» 

CAPO X X I IL 


L À Venerabi! Madre Anna di Giesù Prelata del Conuen- 
to de’le Monache Scalee di Veas , non tenendo in quel- 
la Terra Rcligiofi Scalai . nè altre perfone idonee per il 
gouerno delle loro confcien^e » c quantunque non fotte 
più dittante che trèmiglial'Eiemo del Caluario , no» haumdo 
però ancora piena pratcica , e notitia deU’alrc^a , e ubfimicà 
dello fpirito del Padre Fra Giouanni d< Ila Croce iui Vicario, 
lì dolfe per lettere colla Santa Madre Tereiade' , a marca ^a » e 
penuria di Padri fpirituali , che indir! riatterò le fue monaiho 
nc’diritti féncieri della Santità . La rilpotta della Setanca Ma- 
dre fu riderti deila Madre Anna . e che pofledendo ramo vicino 
vnteforo cosi glande , come era il Padre Fri Giouanni della-» 
Croce non fe n fapefle prcualere , e fi lagnane di non emù aro 
guida tteura per le anime delle Religioie. e frà le altre colè lo 
fcriue le feguenti parole. Figlia mia mi è venuta voglia di ri» 
dtre vedendo quanto fenica ragione fi lamenta » poiché kà coflì il 
mio Pad* c Fra Giouanni della Croce, che ivn huomo celefie, e 
dittino . Figlia mia io le dico , thè dopo eh’ egli paftò cofià , non hè 
trovato in tutta C affiglia vn' altro come lui , e che inferii ori tanto 
nella firada del Cielo ; Vedano , che è vn gran tiferò quello , che 
hanno cofiì in quel Santo, e tutte quelle di cotefia Cafi trattino ,# 
le commi, nichino le anime fue, e vedranno quanto fono approfitta- 
te, e fi troveranno molto auanti in tutto ciò , che e fpirito, e per - 
fctticne, perche il Signore li bà dato gratta particolare per tutto 
quello . 

Sopra cosi magnifiche reUtìooi della fapien^i , e fpirito del 

Padre 
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Padre, la Madre Anna procurò, che egli (ì addottati 1 ? la cura Ji; 
confeflare le Tue Monache, & hauendolo per ottano de’Supe rio- 
ri otreouto , col'a pcrien^a fi auuidde guanto anco fc, rfa in_, 
lodarlo era Oaca la Santa Madre Terefa . Andaua il Scruo di 
Dio i piedi dal Caluaiio à Veas vna vote • la ièrtimana d lè.\tire 
le confefiìoni d: quelle Madri , i consolare le loro anime. Se 
inferuorarle fem; e piu nella diuina dilettionc • Si auanrag» 
giarono entp lel’ofpirito, fingolarmeote però gode li frutti 
della !u.» aififtenza la Madre Suor Mariadi Giesù.vna delle due 
prime l on a rici di quel Monafiero» perfona molto /limata-» 
In virtù, e co fauor: flraordinarii accarezzata dal Saluatoro . 
Si trruaua Od moti anni in prandi tenebre , e porta ne’cruciuo- 
li di non or inari j rr uagli da Dio quella Santa Reigiofa, ni 
cllendo intefa da C' nfeifori, penaua fenza alcun follieuo , e_» 
refrigerio. A pena però conferì il fuo interno con Giouanni* 
che egli la intefe , confo ò, eprcfcritfc il modo come doueua 
guidarli .facendole animo per fupcrare le battaglie, che an- 
corale rellauano, e finche ville il Seruo di Dio , Tempre fù l’a- 
lilo , à cui ricorfe nelle fue anguille interiori, & cflendo egli 
aliente , e lontano, gli commu icaua il fuo {fpirito per lette- 
re , alia rifpofta delle quali fi quietaua Tempre , efparendoi 
nuuoli» chele ingombrauano la mente « tornaua i godere il 
fereno . 

Nè folo alle Monache di Veas fi participarono li emolumenti 
della virtù del Padre Fra Giouanni della Croce, mà -neo ben 
largamente fi dilfufcro à benefitioddle anime,” de corpi de po- 
poli circonuicini . Non meno dagli cllempi) rarilfinv della fua-> 
penitenza, e modella edificati, che dalla efficacia delle fuo 
parole infiammati, abbandonauano i viri/, & abbracciarono 
la virtù, & ilviuere cri/iiano. Anzi per dar maggiormente for- 
za il Signore alle fue prediche l’honoraua con proci 'gij,c facealo 
Tifpettare fin dagli Aedi Demoni) . In quei coi tomi nella Vil- 
la di Malorafe era /òpra modo mal trattato, e ormentato da 
/piriti maligni vn di quei paefani, & eilendofiper la longhez- 
za del tempo refi forti in quella habitatione , per molti elio r- 
cifmi , co’quali furono diuerfe volte combattuti à partirò » 
non mai cederono il pofto. La fama della lanciti di Giouanni 
della Croce perfuafe alcuni , che compafììonando alle grandi 
miferie delToUcfib» ricorrefsero à lui, e lo pregarono i prenderli 
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la cura della fallite di quella milcrabile Creatura . Coadefcefe 
alle iattanze il Senio di Dio, & vi> giorno accingendoli all’ope- 
ra , nel comparire auami queU'huomo , i Demoni/ prenden- 
do la ruina, che fourallaua loro, e che alla potenza di si prode.» 
Capitano fariano flati neceffitati i darli per vinci , cominciaro- 
no ad efclamare. Già habbixmovn altro B afillo in terrat che et 
ftrfeguita. Breue elogio » c per forza dai padre della bugiai 
confetfaco , mi che in feconc.ene grandiflìina, Se ampissi- 
ma gloria in commendatione di Giouanm, quale non dan- 
do retta agli encomi/ del maligno fpir:to » lo inuelU concaio 
violen^ di fede, che in poco tempo Io neceflicà i partirli* 
c lafdar liberi il corpo , cr<tnima deU'energtime.io • Mi non 
potendo ibrfrire cauta vittoria uel Gerundi Dio, pensò il Demo- 
nio di vendicacene . A caie effetto entrò in viu Donna villofa 
di certo Villaggio ini vicino» quale mentre altre perla ie vfei- 
uanoincontiò per riccuerc, e venerar il Padre F.Giouanni della 
Croce» che rifpetcauaoo come Santo * quali forfennata por- 
tatali in loro compagnia » prefecon atti» gefli» c parole a_» 
iollccicare la innocenza » & offendere la fua verginale mode- 
ftia. Si auutdde egli da qual principio li origina uno , e chi 
folfe l’autore di quelle indolenze , onde con tal granita , e ri- 
gore di volto , con tal vehemenza di detti riprcie » e rimproue* 
tò alla Donna la fua sfacciata piefoncionc » che quan- 
tunque agicaca dalle furie di Aucruo » le con— 
uenne nondimeno di ammutolire , confonderli» 

• e defiltcre dal’o infame attentato, con non 
minore ammiratione.chc ediricatio- 
nc di tutta la gente iui 

- coucoria . ; . ~ 
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Fonda il Padre Fr. Gtouannl il Collegio di c Baezx a f 
£ lo gouerna ' fintamente . 

C A JP o X X I V : 

é * 

C On fca nbieuole, etnutuodeffderio della Città di Baec- 
73, e della Riforma lìde/ìderaua in efl'a la Fondanone 
ui vn noftro Co nu eneo; Lo cercaua la Città per la-» 
vcdiHcacione , che uauaio li Romici della Pinguela ,o 
s’in erborarono maggiormente per alcune proceflioni di Ange- 
li veiiiti fogli ^abiti de’Sralzi, -che fu‘l buio della mezza notte 
fi viJderoarror -o di certa Cafa, in cui poi fiprefe il Monafie- 
ro , V condefcen ieua, anzicon aniietà Io procura ua l’Ordine 
per la nobiltà del luogo, e per le (peranze foadacifsime di mef- 
fe copiofa ni loggctt» r : guardcuoli , come che vi fioriuano lo 
icuolepublichedelle feienze fi Immane, come diuine . Freuid- 
dein (pirico tffendo Vicario del Caluarjo il Padre F.Gicuanni 
della Croce il vicino, e felice adempimento delti conumi defi- 
derij, e che ilSignore lodefiinaua per efieguutorecolà de’lnoi 
diuini voleri; onde in certo ragionamento, in cui le Mooacbo 
di Vtas mollrauano allegrezza , e dauano grafie à Dio, dì ha- 
uer o per Confeiiore, dine -oro vn giorno , che farla di breue 
tu rata tale allegrezza, perche doueua non mol o t oppo edere 
occupato nella londarione de Collegio de’Scalzi di Baezzà_>« 
Correua all’hora tempo affai borrak ofo pet la nuoua Famiglia 
di 1 er,.fa, & efftiidoui efprefià proh.b'tione del Nuntio Apo- 
ftoheo di dilatarli c» n nuoui Monaherij, fimi. rana non loia 
difficile, mà imponibile il detto del Padre . In tal -conformità 
rilporero le Monache, cl*e yiueuano ben lìcure per q teda parre, 
e che quando non fopragim geffe altra caufa de ll* fua amenza-», 
per cótodiBaezza Iperaaano.che foffe per far loro la carità pec 
Jongo tempo. Tornòil Seruo di Dio à confermatela fua prc- 
dutione, che ben prefio moliro coll euento efitie fiata veritie- 
ra, e profetica, poichefi abbonacciò improuifamente il ma. 
reà Sballi , & hauendo (oitno per loro Pe atoil PudreFr.An- 
gtlo di Salazar, fi reuocarono le prohibidoiìi di fondar nuouo 
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“tafc* Stalle inrtanze della Città di Raetza condcfcefe il nuotio 

Superiore a dare Subitola licenza per erigerai il Collegio, e vi 

deputò per Rettore, e Fo idacore il Padre Fri Giouanui della 
Croce . Per al'sifterc alla nuoua commissione riccuuta li trasf*- 
iì il Scruo di Dio dal Caluario alla Pinguela , e negociando iul 
il neccflàrio , comprata vna buona cafa, che corto 1800. duca. 
U, de’quali donò la maggior parte il JSignor Dottor Piecro 
Roma Priore della Chiefa Innatorafe, ricco folo per prò ledere 
li Scalzi della Pinguela , impetratala licenza dal, 'Ordinario, 
che la diede d Signor Liceotiado Michele Gonzalez Prouil'ore 
delVei'couado di laen , la vigilia della Santiis ma Triniti del 
1579. preti in Tua compagnia a cimi Religioli , che piu lì mo i 
quella funtione adeguati , li patti alla volta di liaez/a. i'utca_» 
lafollecitudiue per ptouederc di inailàritie il uuouo Con ieu« 
co, fù caricare vn picciolo Giumento coda lupe lecci. e lagra-» 
per celeb are, e por e il Sanciiiimo Sagramenro. C ammanati» 
tutti i piedi icaizijó allotti in oracione, ò cantando hin..i di 
glorie à Dio , e digiunando in veneratione della tetta il Padre.» 
JFr. Giouanni, non aliante la fatica del viaggio , feguirono cuc- 
,ti ilfuo clìcmpio . Giudicò il Seruo di Dio Ipedience di non_» 
«aerare nella Citta di giorno per isfuggire ogni cimento , che 
per mezo d gente non bene afl'ctta poetile dargli il Demonio. 
Doppo dunque, che lu a za a alquanto la notte , li porto alla 
Cafa comprata , e delibando D Sa - per Chiefa con quei po- 
chi arredi , che haueua ìeco partiti l’adornò, lolleuuuJo l'Al- 
tare, & in vece di ricche capitarie » vertendolo di fiori , 8 c her- 
be della Campagna . Su l'albeggiare cominciò à far fonarej 
vna picciola campanella ù taf effetto portata» & acciò jpotelie 
«ifer lcntita dal popolo , ordinò, che u collocane verlo la ftra- 
da , cantò egli la prima Mclla, afsiuendogli per Ministri il 
Padre Fr. Francefco della Concetriouc , & il Padre Fr. Gio- 
uanni di Giesù, an c.iduc personaggi qualificatissimi , & heroi 
degnidi eterna memoria nel Carmelo Riformato , c vi poftj 
il Sautifsimj Sagramenro » correndo il giorno 14. 4 i Giugno 
157P» Iella iqleonnsima della Sancii»! uà iri iita, b intito- 
lò il ^onuenco le. la Madonna del Carmine, le ocue non molto 
doppo li Pauri dei Capitolo Generale lo murarono • e dedi- 
carono al noitro gloriortisimo Patriarca di Alclfandria , C Dot- 
tore dtllachicla San Giulio • 

II mono ds.la campanula jpxfolica conuocò molti a ricono- 
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/cere quella nouità, indi fparlafi per tutta la Città la voce del* 
li nuou* fondatone , concorre gran numero di perfonc di ogni 
fiato , c conditone , e tutti rcftauano in eftremo compunti , Se 
edificati « iu vedere U polizia . c ponertà della Chiela, che ca- 
pezzata degli adobbi del Crocidilo , lì rendeua atiài più vene- 
rabile, e maedofa.chefe fi folle abbellita co i’più fuperbi araz. 
zi , che lì vagheggino nelle antica nere , ò gabinetti de i Mo- 
narchi terreni. Ladeuocione , che à Scalzi porcaua il Padrcj 
Marcello Sacerdote fccolare di molti meriti , e loro benemeri- 
to per le molte fatiche tolerate per la fondatione della Pmgue- 
la , lo relè fra più diligenti à vifitare i nuoui hofpici- Q :c dì 
confiderando minutamente Iodato del miono Conuento, Se 
auuedutofi , che non fi era haunto altro petifiero , che di pro- 
cedere il necefiario per la Chiela , e che per confeguenza fpro- 
unii di ogni commodici ne pure teneuano doue dormile, lì 
sbrigò quanto prima da complimenti co’ Padri , e con diligen- 
za mandò loro letti, lenzuoli , coperte, e limili . Aggradi il 
Padre Frà Giouanni la carità del Signor Don Marcello , non_» 
pero accettò il dono, mà rimandò in dietro quegli arneii con 
dire , che non erano in vfoapprelìo li Scalzi in tempo di lanici» 
e che per Dio grana non vi era era loro alcun'infermo . Si ino- 
ltrarono anco liberali:ai mi altri Signori bi.neùctori , nè fi vede- 
uano che pref nti , e limonile di diucrlè v uaude , e cibi , chej 
fi portauano al nuo io Co mento . Nella forma però, -che lì era 
diportatoli P.Fra Giouanni dc:la Croce lo! tudecto Dcaefac- 
tore , fi por.ò ancora cogli al:rt , non accettando fc non quei 
doni, che erano confoi mi alia pouer-i relig.oia, e rimandan- 
do à douatoricon non ordinane clprcliìoni di gratitudine quei 
cibi , che erano ò troppo delicati, ò poco contacenci al proprio 
Iitiruco • < : ; . . r . 

Terminato con tanta faciliti , 6c applaufo vn negotio , e fon- 
danone tanto conuder ibue, non è facile ad eiprimerfi la con- 
tentezza fpintuale , che monda ia udii cuori di quei Rcligiofi » 
e lingourmemc in quei.o de] Padie Frà Giouanni , che tutto li 
disfaceui m dolcissimi atfetti di amore , e di gratituuiue ver- 
fola bontà d.l signore, donatrici di tanto bene . No i però 
podde con buon’occhio mirar a il Demonio •: e prtteie coTuoi 
tofsici a perdere di am rezze, e vdleni quei gaudi] . La nottc_> 
ideila fegucute al podcfso , li fece per ogni parte, e luogo del 
Comien.o.ftntire così ihepicolo , e turmiaaóJ.e, chepureua-» 
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vi hauc/Te tutta la fua Reggia trasferito lucifero. Inquietati 
e dagli eflerni rumori , e da interni horrori cagionati dal me* 
defimo Demonio i Rcligiofi, fi crouauano in gran confufioue, 
e fpauenco. Solo il nodroSeruo di Dio filila in sé turbato Du- 
ce genero fo anima.ua li al ri alla forte >a del cuore •& i non.» 
temere ,afsicnrandoJi , Che aion teneuano quelle bcftie poten- 
za alcuna per offenderli , nè vi era mezzo più ficuro per vincer- 
le, che il deprezzarle. Cosi con indefeila >viyilarza vifìtaua~» 
ciafcuno deYuoj fudditi in particolare , e fecondo Ja conditio- 
«e , & habilità di ciafcuno daualoro fanti fórni documenti per 
coraggiofamente portarfi in quel trauaglio. Per orto giorni 
continui durò tal perlccutione de'Demunij , dopo i qua’i per 
lecrationidel Seruo di Dio cedetrero ,/i .ritirarono, cconccilc- 
xo à Reiigiofi il goder la pace defidcrata. 

L'efferla Cit a di Baezza publica Ac.demia , & aflai celebre 
ne’Kegnidi Spagna , perfuafe a Superiori del "Ordir, e di erige* 
re qucJ’a Fondanone in Collegio di fin dio per i nu >ui Pro- 
febi. frdiconfiderando i feruoii, elacfatrezza delPofieruan- 
za , .n cui per la (anta educatio e del noftro Rettore .viueuano 
quei Studenti , e prudentemente fperando ., che dalla loro com- 
pagnia uiun pregiudizio poteuano rkeucrc i Ilo f r ir.to,ai«i 
eiempio ,e (limoli al ben fare i Nouitij , v. trasferirono anco 
il Nouitiato, per riceuerui i C iouant , che in gran .numero 
dalle fcuolc fecola» concorrei^anoà ihieu re il noitro habito - 
Fer non ripeter leu ptcJe medtiìmc epìe ;n 'ode delia vira cf» 
femplarifsmacfTeicirata inFaeiza, bafiidirc che punto noiL» 
ceaeua à quella de’Rcroitl del Ca'u *io , ozlcfa Pingue 'a , nfi 
è merauiglia, mentre teneua auaiuiji nc>. i»i il medei.mo origi- 
nale di perfetto Carmel itanoScalzo-f lotto lo tìefio Maeflro a p- 
prcndeualc dottrine, e la fapienza del Ciclo- Egli Tempro 
nuouo , c più vigorefo celli efieteitij della Orationc , e Peni- 
tenza , fe la paflaua quali tutta la notte in t hiefa nella Cappel- 
la maggiore auanti il Santifein o S<;gramcnto , c iejpur vinto 
dalla necefsità abbiiognaua di p end» re vn poco di ripofo, fat- 
to della cappa cufcmo haurelbe nello fitflo luogo due , ò al 
più tiè horc dormito . Si difciplinaua cosi «fpramence, cho 
tutte le fpatle erano diuenure vna piaga , e fi: neceflario alcu- 
ni volta , x jj C confidando ad vn Religiofo fegreco , e diuoto il 
f c | c faccllè medicare . Acciò però non foflc ito 
quei rigori AOtV o ii andana à nafeondere in qualche più fepa« 
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rato canto'ne della Cafa, 4c iui armata la mano di flagel lida- 
ua libero campo à Tuoi feruoiidi far firari) delle proprie car- 
ni. Lo compatì più volte il; Padre Fr.Gio: Euangehfta Tuo 
Compagno , onde per obligarlo d dentiere dalle percolle foleua 
auuicinarfì col lume , e far flrcpito d’intorno al luogo del fu» 
litlro. frf". 

Mà quantunque riiplendeflfe in eminente) & eroico grado 
nelle virtù priuate , che rjguardauana la Tua fola pedona ( qua- 
li però come iu Prelato ridondauano ancora i b-ncritio publi- 
co) aliai maggiore lì mofìraua in quelle > che lì conueniuano 
cornea Superiore» e Rettore di quel Colhgg'O Haieudolo 
Dio pollo per la pietra paragone» à cui li couofcelle il vero oro 
tal fallo dello fpirito pninicluo»& hauendogli data la pienezza 
della Santità propria di vn Carmelitano Scalzo» ntlgouernodi 
Baczza, che fù il primo che egli ren <fe di Conuenco deumaco 
al. "aiuto dc’proùimi > e fituato in nuzzo della Città» inoltrò 
comedoueaulì da noi attemperateli minuterà di Marta» e di 
Maria , lo Iftituto che ci chiama alla Contemplati ne, c lo fla- 
to di Mend cantc, dieci obliga all" Actone; Non folo occu- 
paua i Reiigioli idonei nel lcruitig de’profsimi , ma anco la.» 
propria pedona » benché gli fòlle meltiere di abbandonare il 
le tto fioi ito della Sacra Cotucmplatione , doue godcua ripofì 
di Paradifo -, nc per impieghi di Criftiaaa pietà , pcimetccua-», 
che lì comincitene alcun difetto > mà bensì in Conuenco » o 
con quelle pedone, che vi veniuanoió per confelfarfì » o per 
conferire le loroaffliccioni ,dubi;» ferii poli, e fimilij impeden- 
do efferati] citeriori , c le vfeite fuora del Monaflero » E nella-» 
ritiratezza pole tan.o Audio, che eccettuatili lludcnti» che* 
con fomma modeflja àndauauano a e fcuo e a due à due quali 
in proceflione, era miracolo incontrate per Ja Città altra cop- 
pia di Frati Scalai, e correua pronerbio frà cittadini di Bae^ 
X?» che chidcfìderaua vedere alcuno de" Scalai» abbifognaua-» 
portarli alla Cbiefaad affiltere alla Tua Meda quando celebra- 
ua, dame che anco in Conuenco olferuauano con tanta pun- 
tualità il ritiro nelle proprie Celle» che ben di rado ne vfciua- 
no per li Dofimcori; „ 

Sentbraua <>on ve dubbio i più di vno eccedo di rigore tal 
modo di vinere » fii golarmentc in alcuni biiogni ben graui del 
Monaflero , approuó nondimeno iddio più volte con miraco- 
lone prouifioni lo fpirito di rimatela del fuo Seruo . cosi 

vietan- 
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vietando egli le vfeite i.tine di ceicarc 'imofine , anco incafo , 
che H erano offerti alcuni benefattori di darle » quando fi fotte-» 
andato alle lor cafe per prenderle, affermando che fe fi follerò 
motti da vera cariti , le manderiano a! Conuento , e Do lo in* 
fpiraria loro nel cuore ; Occorfe non poche Hate , che entrando 
]a Comiminicàrtii'hor* del drfìnat-e in Refettorio > non vi era-» 
che mangiare , onde faceua meftiere à Rclrgiofi il rìnrarfì di- 
giuni nelle loro Celle; tri non padana mai gran tempo, chcj 
prodigiofimente ,& abbondantemente ver mano proueduti di 
quanto abbifognauano . Singolare è il cafo faccetto nel if8o, 
effendo ancora la Fondatione affai in principio. Infettò quello 
anno cosi vniuerfalmente i Regni di Spagna vna infe rione di 
Catarro pcftilcnriale , che non > i fu Prouincia , Cicca , Caflello, 
Terricciuola, eCafa , che non foggiacele à quel male , e non_» 
piangefTe molti dalla di lui malignità etti nei. >1 nuouo Cori; 
uento de’Scalsy di Baes&a non andò efente da comuni .rauagli , 
an^i volendo Dio effcrcitare le virtù heroiche del fuo Scruo » 
permife » che molti Rcligiofì s inferiti afferò , e che f i Con- 
ucntualf ,& hofpici accendendo al numero di venti lo cangiai 
fèt o in vno Hofpcdale. La mendicità del Conuento ra ettre- 
ma i sì che nè quanto al Ietto, ne' quanto al cibo era in etto ob- 
ba à fofficien^a per fouuenire alti bifogni di tant< inferi: i. Fù 
il Procuratore ad auuifarne il Rettore, elidendogli i ccn^a_» 
divfcire d limofìnare da Benefattori qualche fouucnimenro ; 
Padre mio , gli rifpofe il Scruo di Dio , mi ì fuor di \ ogni credere 
à cuore il foccorfo , anzi il regalo degl' ir, fermi , mà non Rimo be- 
ne per caufa loro ejfere importuno à noflri Benefattori- H abbia- 
mo in cafa il Padrone del tutto , & m mano di cui Jone li cuori de- 
gli b uomini ; quel tempo per tanto , che V . R. fpendcreble in an- 
dare per la Città , & in diuerfe Cafe , io impieghi ottanti il San* 
tifsimo Serramento t efponendo 4 lui le necefsità de'potteri Re li - 
giojì , r chiedendogli il nccefario fece or f , e per cfperunx* cono* 
feerà , che egli non ft J corda de' puoi ferui , e Idi chi non itene altro . 
penftero y che di compiacerlo . Siftiinfe nelle fpalle il miniftio , 
nè mancò di obbedire al fuo Prelato , e di Lguire il fuo efem» 
pio in perorare appreffo il Redentore la caufa degl’in fermhqua- 
li ben cotto furono dal Signor fouucnuti. Si tratcerxua per 
ancora il Padre Fri Giouanni della Croce auanti il Sanriflimo, 
quando giunfero alla Porta del Conuento alcune fome di rob* 
ba , cioè da venti mataraafti con lenitoli , e coperte per finirli, 
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Se accommodarli , càlci ni , fbdercttc,& altre biancherìe, cj> 
nello ftefl'o punto alcuni Contadini gli mandarono (opra tren- 
ta polli • Conuocò allora il Senio di Dio tutta la Communiti 
de’Religiofi, e mollando loro li effetti marauigliofi della di- 
nina prouidenta , 1’ animò à confidare in lei, tieni i che tanto 
dalla beneficenza di Dio (tannano riceuuto, quanto con vera, 
e filiale fiducia ne hajctferofperato ; e però quantunque egli 
non riprenderti- In litri Superiori le diligenze neceilàrie , mi 
folo lefupeif ■ e pir il prouedimento de’Religiofi , lafua impa- 
reggiabile confidane in Dio lo sbrigaua, & dimena da qual- 
fiuoglia folleciti’di e , obligando la prouidenza dell’ Altiflìmo 
con fpecialifiimi thodi ad hauerc il penderò del vitro, e vedilo 
de’fuoi fudditi , ò infermi » ò fani , che fodero . 

N un meno però della ritiratezza z’IÒ il Padre Fra Giouanni, 
che non s’introducelfero negli animi teneri di quei giouirìi det- 
tami diremifTnne , e d indulgenza; Intendendo, che per giun- 
gere all* altezza della Conremplacione alla quale lìamo fiati 
chiamati , fi rich ed-’ua , come co loro eflèmpij ci moftrarono 
i Monaci antichi de!rOr eire,vna fomma mortificatione, pro- 
curaua animarli alla penitenza , e renderli gcnerofi dilettor» 
della Croce , e della mortificatione de’proprij (enfi . CoH’eflèm- 
piodi certo Superiore alquanto deltcaro conofcendo vn gior- 
no, cheli ammollimmo circa quefto fanto rigore li animi di al- 
cuni ,-fopraprefo da Zelo Eliano , con fentimento non ordina- 
rio difleal Padre Fri Giouanni di §. Anna: Altri il mio Padre 
Tra Giouanni , ft in alcun tempo alcuno , ancorché sij Prelato 
perfuadcfse alcuna dottrina di larghezza , e di più la confer- 
male con miracoli , non li creda , nè l'ammetta , mà abbracci 
penitenza , e lo ftaccamento , e non cerchi Criftofuora della Crocei 
che à fegu 'trlo con ejfa in negatioue di tutto , r di noi mtdeftmi ci 
hà chiamati alli Scalzi della Vergine , e non à procurare le no lire 
commodità , e regali } t veda di non /cordar p di quello , nè lafciar 
di predicarlo doue gli verrà il taglio , come afa , che tanto im- 
porta _> - 

Al tra fiata trattenendoli doppo il definare , come è coftnme, 
i Religiofi in ricrearione, fopragiunfevno con certo capuccio 
di panno meno rozzo , che fi vfafìe mila Riforma j e riprefo da 
alcuno di quella delicatezza egli i he nò li eraauueduto trottar- 
li in vn’angolo della fianza il nofiro Rettore , in fua feufa ap- 
portò, che la lantità non confifieua nella ruuidezzadeH’habito. 
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Otte fé io eftremo tal detto lo {pirico del Seruo di Dìo «né giu- 
dicando bene lafciar paflare propofitione così erronea» c pre- 
giuditiale, con facondia cclefìe lo riprefe,e moftròchclao 
poucrtà «e difprezzo citeriore molto li confaceua colla Santità 
intcriore, e Angolarmente dc'Scalzi «quali doueano rimirare 
alle pelli di Elia ,Sc à Cilici; del Gran Eattifta loro Fondatori» 
& agli altri santi Monaci , da quali defeendeuano per imitar- 
li , e però chi ò non ftimaua , ò li vergognarla di legnili i nel 
culto eflcrno del corpo» nc meno lo haucrcbbc fatto nel culto 
dello fpirico . Mi quantunque fofsc sì amico del rigore, e della 
penitenza , c delideraife che i fuoi fuddici viucflcro co’medei- 
nii fcntimenci » nulladimeno lo temperaua con tal dolcezza.» , 
& affabilità, che rcndeua il giogo di afpro fuaue , Se il di lui 
pefo leggiero. Sopportarla con pacicnza » o longanimità li dif- 
fcttide’più dcbboli, li riprendeua con carità , Se afpettando il 
tempo più opportuno, accidia correzione facefTe frutto, A ac- 
commodaua afa capacità , e for^e di ciafcuio. col forte A mo. 
ftraua forte, c generoso, e s’inAacchiua coJi’inf.rmo, col deb- 
bolc . Confolaua con animi, abile fornirà Je altrui affllccioni » 
fentiua volentieri chiunque à lui per conferenza , ò per follie- 
uo ricorreua » nè tralafciana fatica per aiutarli si ne’ bifognt 
del corpo, come dell’anima. Sopra tutti verfo l’infermi effer-. 
cicaua vifeere pietoAfsimc di aftettuofa Madre, li vificaua fpef- 
fo , li ammana alla tolleranza de’mtli , li prouedeua de regali » 
andauain perfora in cuciua per accommodare , c condire leji 
viuande ,e patendo naufèa preparaua loro falzc , intingoli , Se 

altre galanterie per eccitarli ^appetito » e prouedere alla loro 

inappetenza . Co’quali tratti in tal modo A tra comprato 1 af- 
fetto de’fuddici , che lo amarrano lenerifsimanience, e fe tal vol- 
ta vfciua benché perbreue tempo dal Conuenro, con impa- 
zienza amorofa lo alpettauano» nel ritorno Io riceueuano cono 
degni d’ineffabile giubilo , correuano a baciargli la mano , qua- 

fi per la prima volta lo iiKontralfero. 

Fù ancora fpetialtfsima cura del Padre Fr. Giouanni dellao 
Croce sì in qi\cllo Convento di Baezza , come negli a. cri , chc_» 
poi iuccefsiuamente guuernò, di trattenere nelle horc uc.lao 
xicreatione della mattina , c della fera, la Còmniunità de Rcli- 
giorì con allegrezza , ediuotionc» Alcune volte fa.eua mette- 
re m mezzo del luogo qualche Fratello, e poi commanoauao» 
che ciafcuno ò con gualche acme fpiricualc armafte quel falda* 
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£0 di Crifto per le vittorie contro l’inferno, ò Io adornaflc con 
gale , & abbellimenti conuenie iti , acciò fi rendeffe degno di 
effiere commenfale de’Serafìni alla menfii di Dio i fecondo chej 
iRcligiofi in particolare proponeuano qualche punto di fpirt* 
io, egli vi difcorrcua l'opra con tanta eminenza di fapero 
four’humano , che li rapi ta in ammiratione , nc haurrbbono 
forfè mai terminata l'hora per la ricreatione deflir.ata . Nelle 
follennità del N. Sig. G es.. Crifto , e della Vergine Sanrifsima 
face ua rapprefenta**e quei mift'ii che fi celebrat’ano.e vicino al 
Santo Natale difir buendo j Re igiofiin dinerfe Cappannuccie 
erette nel Chioftrodi Baezzj, quali /partiti in tate Caie diBec- 
teleinme,cgli io perfona diS.Gioleppe conduccndo /eco la Ma- 
donna Sant. f^ima andaua attorno cenando alloggio, & eden* 
dogli negato , proronipeua in tcnerifsimi affetti verfo il Padre 
sterno, verfo i! Verbo humanato, e la di lui gloriofifsima Ma- 
dre ; riprender la ingratitudine del Mondo in non dar ricettò 
ad vn Dio , che con tanto amore veniua i vibrarlo, e riparar- 
lo , si che non era godìbile rattenerc il pianto > e le lagrimo . 
Nato il Bambino con giubili , & allegrezze fi portaua ò coil» 
Pallori à venerarlo , ò à tributarlo , e riconofcerlo per fuo vni- 
<o Ré, e Signore co’Magi.e cosi nell’altre felle fecondo il mifte- 
ro, che laChtcfa foljènni^aua. Altre volte introduceua fpetta- 
coli di martiri/, e benché in apparenza, guftaua nondimeno* 
fpargere in verità del fangue , e circa quello è curiolo vn calò » 
che gli occorfe n:l remp i , che fu Priore in Baezza . 

Per negotio dì feruitio di Dio gli conuenne trasferirli al no- 
flroConuento di Gienna , douc era attualmente il Nouitiato , 
il cui Maefiro per infervorare i fuoì Nouiti/ pregò il Padro 
Ciouanni à degnarli di rapprefentare , come era folito trà Stu- 
denti, qualche feena di Martirio; Conueicefc , & afsignati al- 
cuni Fratelli per Tiranni , e Carnefici , fi prelc egli coi Maefiro 
la perfona del Martire . Non volendo come quelli richiedeua- 
no abituare la Fede di Crifto , furono condannati à flagelli . Si 
nudarono le fpallc , e legati i due pali del giardino , non alta- 
mente, che fe il negotio lì tratraffie con realtà , e non per gioco , 
prefero i deputati Carnefici ad acremente pcrcuterli con le fru- 
ite , refi alle percolfe tanto più pronti . quanto più animo ia_i 
/offrire dimofiranano i Martiri . A sì bella occafione inferno- 
rarofi il Padre Frà Giouanni della Cjoce vnicamentc affittato 
di patimenti, rim proucraua à manigoldi la loro debolezza in 
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tormentare , à quali rimproueri efsl aggrauando la mano & 
infiammandoli maggiormente al percuotere , malamente lo 
piagarono , & eftraffcro in gran copia dalle fpalle il fanguo . 
Terminata la funtione refe loro il Ter uo di Dio cordialifsimcj 
gratie , tanto piu moftrandofi ouiigato, c contento, quanto 
più maltrattato. 

, Accredita il Signore in Bctezza il Padre Fra G/o- 
uétint con prodtgij ditti ni , 

CAPO XXV. 


B Enche nelle cofc humane foglia auuenire, che la prefen* 
zadiminuilca la dima, & il concetto formato Copra le_» 
Relationi della fama , tutto nondimeno l’opp orto acca- 
de nella Città di Baezza verfo Talfetto,& opinione con- 
cepita de Scalzi , e Angolarmente del noftro Padre Fr.Giouanni 
della Croce . Egli eccedè di gran lunga la cocnmune credenza» 
«chiunque lo trattò conobbe, che era aliai maggiore di quello 
lo publicaua il comun grido de'popoli . Furono i trattar feco 
familiarmente diucrli Maeftri Primari; di quella Vniueriità , e 
fe ne topiauano ammirati della fua celcitc lapien^a . Nè lolo 
circa le materie mimiche, e fopranaturali, nelle quali fi può dit 
re non haueilc pari , ma anco nella Teologia Scolaliica , e poli» 
liua diede tali faggi della fua intelligeuza .chealtrcuntolo Ai* 
mauano dotto, quanto Io venerauano lauto . Concorfe anco U 
Diuina Beneficenza con pienezza dc’fuoi doni ad accreditare^» 
il Tuo Seruo , e già che li huoinini non fogliono Aimare la lan- 
tita , che ad alcuni legni citeriori Itcaordinari di ratti .citali , 
profetie, prodigi) ( cosi conuenendo per fua maggior gl orìa.» ) 
quanto mai in altra parte l'bonorò in Baeiza. Si fpar^euauo 
ben ipelfo Iplendori tati d .1 Ino volto , che afsic.ne .uguiuaiio 
ia . m.icioae, e riucren^a verlo la fui perfoaa. Lo notò vn_> 
Secolare Angolarmente in certa occa'ione , che il Padre termi- 
nana la Mellà, & Ulu Rinato con quella luce anche uelTanim u* 
couofciuta U vanità dei Mondo, incontinente fi rifolfe farli 
iv-.i o un 0 , dcachaiulniurv il lecolo, come eilcguì , prendendo 
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rhabiro di San Domenico, e fi chiamò Fr. Domenico di Soto- 
mayor ; Elièndo di fera andati due huomini à trattare certo 
regotio col Padre Rettore, à lampi che gli balenauano nel vol- 
to redo talmente abbagliata la lor villa , & allotto il cuoro , 
che pubhcarono per tutto il fucceflb , e che quel Rcligiofo era 
vn gran Santo. Difcorrendo il Padre Fri Giouanni della Cro- 
ce nella Chiefa di Baezza di affari interni dell’anima con Don* 
nalfabclla de Soria, pedona molto fpirituale.diuota, e di di- 
ma, vidde quella che vn raggio di candidifTimaluce dal Sacra- 
rio del Santilsimo Sagramento partendoli andaua à dare nel 
petto del Seruo di Dio, con qual prodigio formò più alto con- 
cetto della Tua virtù, e lo venerò poi Tempre viuo > e Sagrofanto 
Tempio di Dio. 

Viueuain quei tempi in Baezza con fama, e concetto di fan- 
tìtà vna Religioufsima Donua, detea per nome L Madre Pia- 
gliela, quale iieirarriuode'Scalzi li j o e fotto la difciplina, o 
dircttione del loro Rettore . f a pericguitau3 fieramente il De- 
monio , e non folo nel iegreio del fuo Oratorio , mi anco in_» 
publico la malcrattaua , c fpelfocou vincoli iuuilibili Uiega- 
ua.ercndeua iminobile . Prtucdeuain Spirito leanguftie di 
ella Giouauui & opportuno acco rendo à lùoiaiutila Iiberaua. 
Vna mattina dclidero'a la Madre Pmguela communicarlì , nel 
porre il piede su la foglia della Ciuciar do. incatenata da De- 
moni; lènza po«er pallore più auanti ;Era vfcitoàdir Meda il 
Padre, e per nociria fopranaturale intefo l’accidente, ordinò 
gli li portalTe vna paiticola perconfagrarla . Prefo che hebbe 
egli il fangue, fc n’anoò colla Tarticola confagrata alla Porta-» 
della Chiela , comniunicòla Madre Pingucla,e tub^co lì l'ciol- 
fero quei vinco i infernali con ammirarione, e rtupore di mol- 
ta gente concorfa . Acciò nondimeno anco in fua aflenza po- 
tate rendere al commun nemico » le dicae il Seruo di Dio 
vna fua difciplina , che le ferui ben fpeflò non folo per inftru- 
mento della diuina Carità in tormentar fe della, mi anco per 
arme di battere, & abbattere l’inferno * 

Nel contagio di catarro di lòpra riferito nel Pàlaggio del 
Trateilo Fr. Martino della Concettione nollro Laico s'inferma- 
rono da Tedici palone , vndeci delle quali gii totalmente d.i_» 
Medici diiperati,haueuano prefala Eftrema Vntionc. Pregò 
il Fratei o il Rettore , acciò li d.gndTe di vilìtarle, e inoltran- 
doli uella Vilìta malcnconico per li trauagh di tanti infermi in 
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fa a cafa gli difle il Padre : Fratello V.C.nonft pigli f afidi o chi 
ninno de fediti* thè ffanno in letto morir/i di quefla malatia , an- 
corché habbino bauuta la Eflrema Fntionci & interrogatolo i! 
Religiofo, come ciò fapeuai rifpofe, Cosi mi hanno detto ; Noa 
quietandoli à tal rifpofta, mi con più viue iftan^e importunan- 
dolo , replicò alla fine il Padre Fr. Giouanni per leuarlo di pe» 
na, me lo hd detto chi lo può fare. Conforme la preditionej 
auuenne : tutti Panarono , nè per Tei anni doppo alcuno di efsi 
morì, e fù attribuita la Paniti ricuperata à meriti dei Senio di 
Dio ; fi palesò anco in Baec^a la virtòcommunicatagli da Dio 
di Pcoprire lecoPcienze, e penetrare i pìùafcofti Pcgreti de’cuo- 
ri, e rifèrbo riferirne alcuni cali in particolare in alerò luogo. 
Niuna marauiglia peròlorePe tanto celebre in quella Città# 
quanto li frequenti eftafi, e rapimenti anco in publico, e Ptu po- 
larmente quando celebraua . Vngìorno fra li altri nel diro 
la Santa Meda con ammiratone di tutto il popolo, fù (opra* 
prefodacosì potente, e gagliardo racco, che i penagli per- 
tnife prendere le Specie 'Sagrofante dei Calice, al cui vigore 
inebriata l'anima dimoraua in modo fuor di,fertefla, eh:. Ia_» 
Madre Pìnguela ipublica voceefclamò, Chiamino li Angioli, 
che fini fi bino quefla Mcffa, che loro foli ptffono proferirla tyn~a 
lauta diuotione , che quefla Santo non ftà per quello . Ambiti li 
Religiofi , prefii vno di loro la Cotta , e la Stola , aiutò il Pa- 
dre i terminare le Orationi » che vireftaaano, c iò condufle 
inSagreflia. ' 

In quello medefimo tempo foggiacqùe i grandi, e flraordi. 
rarij trauagli interiori vna Monaca Scalca di Carapace*. I.,u» 
Madre Anna di Sant’Alberto ìui Priora follecita di proticdcrui. 
ne diede auuiPo alla noftra Serafica Madre Saura Terefa per ri# 
ccucrne configlio, e rimedio, &e(fa le rifpofele feguenci pa- 
role : Figlia mia io procurerò, che il Padre Fra Giouanni della lj -- * 
Croce venga icflì ; faccia conto , che fono io, lo trattino confi hi et- • 
teiz* le anime loro, fi con filino con Ini, che i vn' anima J sui 
Dio commuvica il fiorir ito. Indi la Santa operò che il padre 
Rettore fi trasferifle in Carauacca, quale non foloccnfolò la-# 
Monaca afflitta dalla malaria interiore , mà anco colla fua_» 
prefenza portò non ordinari/ profitti alle anime di tutte lo 
Rcligiofe . In quei giorni , che fi trattenne inCarauaccaccle- 
brando vna mattinali: Meda , viddero molte di quelle Madri 
doppo che egli hebbe confecrau , & elcuata l’HolUa» thè il 
* ** fuo 
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fuo volto rifplendeua come vna fìella luminofa, e fpargeua da_» 
le raggi di non ordinaria chiarelli Oc erano rifìefsi di altri 
raggi, che vfeiuano dal Corporale, & inueltiuano il volto del 
Padre . Quello quali da ineffabili merauiglie fopraprefo, cogli 
occhi fifsi neH'Auguftifsimo Sagramento , patendo Colpendone 
negli altri fenlì , che iemkrauano legati, fé ne llaua come atto- 
nito, e dallo iluporc rapito. Ben Ct auuiddero le Religiofo, 
che à quei regali lo fauoriua il Signore d’ introdurlo nel Tuo 
Regio Gabinetto , e nella iagra Cantina de vini pretioli del fuo 
amore . DciiJcrofa pertanto la Madre Priora di eifere à parte 
di quei beai , refe che egli hebbe doppo la Mcfla le gratic , lo 
pregò con inflative tali i riferirle quel tanto, che gli era nella-» 
Mcffa fucceffo, cnt per non contriilarla rifpofr. ^ut fio gran 
Dio fi è manifijtéto all' anima mia con tanta Maejtà , che non po- 
tato finirò la Meffa , e per qutfio allo volto temo di mtltermi all * 
Altare . 

E* eletto , e confermato il Padre Fra Giovanni 
Priore del Convento de ’ ^Martiri di Grém 

r 

nata > e t n promove la eJJ dttez&tUì. 
dell OJferuanzjL * . 

C A PO XXVI. 


M Entre col vento in poppa della diuina grada nauigaua 
in Baezzala mente del Padre Fr. Gio; della Croco 
prosperamente i (cuoprire Tempre nuoui Mondi nella 
concemplatione delle diuine grandezze , fi mutò vento 
altresì alla picciola Nane della Riforma , e ceiati co’fauori del 
Re Don Filippo li aquiloni, già le tpirauano aure fauoreuoli» 
e di bonaccia. La Santità di Gregorio XIII. con fuo Breuo 
diede licenza i Scalzi di erigere vna Prouincia da per fe fepa- 
raca da Calzati , e che foffe gouernata con piena giurifdittione 
da Prelati Riformati. 

In qual congiuntura non poffo, nc deuo tacere le molto 
obligationi , che c tenuta la noiìra Riforma di profeffare allo 
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lilufirifsima Cafa Maffei in riguardo deH’Eminentifsimo Sig. 
Cardinale Marc’Antonlo Maff .i Prefetto in quel tempo della,» 
Sagra Congregatione de Vefroui » e Regolari . Fu egli a/lonto 
alla Porpora dalla Tempre Tanta , e felice memoria del Beato 
Pio Quinto , e però non tauro h riguardo del.a nobiltà , c me- 
riti della Cafa, honorata antccedécemente in vn Tuo Fratello del- 
la Beffa Cardinalitia Dignità dalla Santità di Paolo Terzo » 
quanto de’ propri/ perforali , e lingolarmente nella Nontiatu» 
ra di Polonia » incili campeggiò non meno la Tua impareggia- 
bile prudenza, e deprezza , che integrità ne’publici maneggi i 
profitto vniuerfale della Chiefa . Softeneua poi la Fminen^su» 
del grado con ta'e opinione di fapere , giuditio , fortezza , o 
virtù > che Io acclamarla Roma degnilsimo del Sommo Ponti- 
ficato, e di afsifiere Supremo Piloro al Timone della Nauc* 
Apoftolica. Conformandoli al rettifsimo giudirio del Beato 
Pio fuo Anteceffore, che lo hanea creato Cardinale , lo teneua 
in Rima non ordinaria Gregorio Xlll. e fi preuaieua de' Tuoi 
configli , e pareri negli affari più rileuanti della Crill ana Rc- 
publica • Né minore autorità , e credito fi richi ed ua per di- 
fìngannarc la mente, e guadagnare l’animo del Papa , preue- 
nuro dalle finiffre infoimationi del Cardinal Btiorcompagni 
Nipote Tuo regnante. Protettore de’Carmelirani » ecliequan- 
tunquecon buona intentione affai gagliardamente fi oppone- 
ua à defiderij • e pctitioni de’Scalzi , e moftrauafiloro non po- 
co contrario» Seppe nondimeno così deliramente portare in.» 
vn publico Conciftoro il Maffei la loro caufa,c co c i efficace- 
mente efprimere la Giufiitia delle loro fuppliche, che nc vfei 
vittoriofo collo ftabilimcnro prcrefo di efimerli dalla obedien- 
zade’Prouinciali Calzati, & erigere particolare Prouincia, che 
per fe medefima da propri; Prelati Scalzi figotiernafle; Bcne- 
fitio, che portò feco in confeguenza la pace, la propagati onc-, 
e tutto il Bene della Riforma , c che però ci obliga ad vna gra* 
ta memoria, & ad vn perpetuo riconofcimento del fauore ricc- 
uuto. Né dubito chela Santa Madre Terefa gratifsima à Be- 
nefattori, informata dell’operato dall’ EmiocntiTsimo Maffei 
non gFimpetraffe dal Cielo fpcciàli gratie per la Tua Animai ; 
An^i per me credo, che in fegno di gratitudine fi fia degnata-» 
la Santa honorare la Famiglia Maffei con eleggere per Tuo Fi- 
glio , & aggregate alla Tua Religione vn pronepotc dello fleffo 
Signor Cardinale Marc’ Antouio, chiamato nel fecolo il Signor 
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•T)ratio MafFei , in riguardo di vri’altro Eminentifsimo fuo Zio 
•dcll’iftcfra Cafà, creato Cardinale dalla Santità di Paolo Quin- 
tOfdicdi eraftretto paenre , e nell’Ordine il Padre G io; Pao- 
lo dell’ Aflunta . Se non temefsi .offendere la fua mndeftia_>, 
molto in fua commendatone terrei che fcriuere, mentre e eoa 
efporlì nel*a Pefte del i 6 Sf in Roma à puUIico feruttio nello 
fpirituale degli infermi tocchi dal male , e colla inde fella afsi* 
ftenzaal pio mimftcro di v drelc C onfefsìonidc'Fcdeii , & af- 
fiderei moribondi, e coda magnanima toler.inza di molte Ion- 
■ghe.c gra' ifsiinc in crinita , ecolgeneroiò ri/iuto di Micro 
•offertegli da -omini Pontefici, e colla e rattezza nella ofieruanza 
regolare « e fol caudine del ben publico , dignifsimo Difce- 
poio del gran Macllro de’Nouiti; il noltro Vea. Padre Fr. AleC* 
fandro di sau Francefco , ci lùd iti Tempre efl’empi/ fingolari 
di -réligioie virrù, jn riguardo delle quali approuando la elct- 
tione ne triennio antecedente fatta dal Definitorio Generale , 

10 hd nel Cap colo Genera ‘e eletto la Religione De/initore'» di- 
gnità fuprema doppo il Padre Generale nell’Ordine , quàl ca- 
rica attualme nte eliercica non con minor fua lode » che coni- 
aiune v cifri . 

Mi corniamo alla noftra Scoria. Per la effeguutione dello 
fopradet c iecrere Apofloliche per Breue particolare dello fteflo 
Sommo Pontefice fù deputato il Padre Fri Giouanni della-* 
•Cueuas Domenicano, che congregò Capitolo in Alcali di Hen- 
naresl’anno 1581. alli 3. di Maggio . Viiueruenne frali al- 
tri Vocali come Rettore di Baezza il Padre Fr. Giouanni della.» 
Crocei & all! quattro del medefimo mefe 1 così portandolo 1 ’ 
interefsi dell’Ordine 1 c la inclinatione del Ré , fu eletto Pro- 
niuciale il Padre Fr. Gironimo della Madre di Dio Graciano , 
Primo Defìnirore il Padre Fr. Nicolò di Giesù Maria Dorila » 

11 Secondo il Vcn. Padre Fr. Antonio di Giesù» il Terzo il No- 
ilro Scruo di Dioi il Quarto il Padre Fr.GabrielledéU’Affòntio- 
ne . Terminati i negorijdel Capitolo , in cui moftrò ancora-» 
il Padre Fr. Giouanni il fuo Zelo nella ofleruan^a » fc ne cornò 
in Baezza, mancandogli già pochi giorni al fine dclla-fua ca- 
rica di- Rettore di quel Collegio , Rance che^H’hora le Prelatu- 
re delle Cafe } articolari non. durauano » che per due anni. 
Kaliegnò per tanto i 14.de! Giugno lèguente l’ofntio con forn- 
irlo giubila del fuo cuore, /perendo godere la pace, e tranquil- 
lità di Suddito , e potere fenza altro penfieto via più femprc-* 
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ingolfarli nel pelago del/a Diuiuici . Mà non gli jfù pernierà 
gurtare lungamente qudt’otio . Li Padri del Conucùto di Gra- 
nata lo dettero per loro Priore, onde gli conuenne portarli colà, 
«ripigliare il timone del gnucrno > per guidare licurameoco 
fra le borafche , e pericoli della vita prefentc al porto dclltu» 
perfettion; quei Religiofì, che con taato affetto la propria Cal- 
uma alle fue mani , e prudenza raccomandauano . 

Fra primi bencfici;,& opere egregie che ad vrilità del Popolo, 
auanzamenro della Religione, & ad honore di Dio egli in que- 
lla nuoua carica operatte, fu il cooperare alia fondanone di vn 
JHonaftero di Monache Scalee nel a medettma Città di Grana- 
ta» Lo haueua proporto aila Ven. Madre Anna di Giesù Prio- 
ra delle Scalze di Veas il Padre Fr. Agoftino della Trinità, all’- 
hora Vicario Prouinciale deli’ Andalusa , mà poco iuclinan- 
doui la Sema di Dio, inoccattone che il Padre Fra Giouanni li 
portaua al fuo Priorato, volle come da fuo Confetture, Se Ora- 
colo del Cielo vdirne il fuo parere. Nó foto il Padre approuò il 
penficro, mà giudicandolo di gran gloria di Dio , e bene della 
Città, e dell’ Ordine , s’ in caricò di trasferirli in perfona à 
trattarne colla S. Madre Terefa,in Auila, giuntaui tntjuei gior- 
ni in viaggio per la fondatione di Burgos. Irai! alto il con- 
cetto, che la Serafica Vergine teneua delle virtù, e prudenza del 
Padre Fra Giouanni, che totalmente rimettendoli à fuoi vo- 
leri, e della Madre Anna di Giesù, diede ogni confenfo nccef- 
far io, e diuhiarò per Priora la ttellà Madre Anna, per Com- 
pagne le sdegnò Maria di Critto già Priota in Auila, & Anto- 
nia dello Spirito Santo fig ia * anch erta di quel Conuenro » e_j ' 
Beatrice di Giesù di Toledo . Prcfe le ere vietine in fua compa- 
gnia, ccullodia il Padre fc ne andòàVcas, e vi giunte il gior- 
no*, di Dccembre, fella della Conccttione Immacolata della 
Madon aSanctlsima dell'anno 1581. Dal Monaltcro di Veas 
fi partì colle ludette , co la Madre Anna di Giesù, & altro 
quattro Rch'giofe per Gr nata, nella quale giuukro il giorno 
diSanSebattuno l’anno 1582. Varie furono le difficoltà , che 
per parte dr'Arciu feouo siine* ntrarono prima di ottenerci 
U licenza, & ere sione del nuouo Monuttcro delle Monache^» 
ma a prudenza, deftrezza, e partenza del nollro Padre iupcrò» 

* ageuoló il tutto, e con fodufattione vntuerfaleft tubili quel- 
la Gaia, e dtdicoisi al gl-rio o Padre Noilro S«a Giulcpj o. 
JMo.ee ancorarono k nói erte ^ eie ucccf$icà, che uc* j rimi 
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mefi folfrirono quelle Madri , mà era eufemia di cuore fi gene- 
rofo , che ben volentieri per amore di Dio mendicità mole* 
iragg ore era pronta per tolerare , oltre che canta dolcezza di 
Spirito partecipauano colla communicatione del Padre Fr«_j 
Ciouanni, che raddolciua ogni amarezza, folleuaua ogni an- 
guilla cagionata dalla mancanza del foftentamcntooeceflario. 
Si prefe egli la cura di confeflarie , e depongano le tlctifc Mona- 
che > che fù tale il profitto, che lotto il fuo magifterio fece nella 
perferione qu 1 Monailcro, che filli eccefsiuo il fuoco acce- 
loul del diuino amore , che non vi era altro negoeio * né llu- 
dio, che di piacere à Dio » di vnirfi con nodi più ftretti con.* 
lui, di crucifiggerfi con Crifto, fi che daua loro noia ogn'altra 
prattica , e conuerfacione , benché di parenti più profsimi , e 
qtialfiùa diuertimehto, che le Unpediflc dal tratto familiaro 
dell’Altifsimo. 

Non era però minore la follecitudine che fi prendeua il no- 
i!ro Padre Giouanni de'progrelsi spirituali de’fuoi Religìofi; 
Per promouerli i più alti gradi dì Santità noa meno colli eflèm- 
pij , che con le parole» non proponeua loro alcuna virtù da fe- 
guirfi , che egli non l’hauefle prima in se Hello prattt:cara_* . 
Scielfc per lua Cella la più abietta , e vile Cameretta , che forte 
nel Conuento,re pur Cameretta poteuafi ciré il redatto fatto 
lòtto la falita di vna {cala , che afeendeua al Nouiticto . Tutta 
la di lei iupellettile confilìeua in vna Croce, nella Sacra Bibbia, 
Se in duetauole con due copertuccic per accommodarfiali’vfo 
della Religione nel Ietto , le bene come fi è detto di fopia po- 
co , ò nulla fe ne feruiua pacando le notti intiere in Oratione 
auanti il Sanriflìmo Sagra mento. Fù già il Monaficrode’Scal- 
zi di Granata detto de! Martiri , perii éccelfiui rigori di peni- 
tenza, che à flupore della Cittì quei nofiri primiciuin’enerci- 
tauano . Godeua di precorrerli il nuouo Priore , mi fopra^ 
tutto defideraua da loro vn fiaccamente totale dalle cole di 
. quello Mondo , & vna fomma ritiratezza . Egli nella lua per- 
fona la etferciraua cosi cfatta , che vifitando il Conuento come 
Vicario Prouinciale il P. Fri Diego della SaBtifsima Triniti » 
non hebbero , che notarlo i Religìofi , che nella fouerchia, e_> 
troppo fctupulofa cufiodia della ritiratezza , non cflendofi mai 
refoà prieghi^ e perfuafoni di alcuni, che lo eflortauano à vi- 
etare almeno alcuni principali Signori , lenza quali vilite afle- 
uerauano non poterli loftentare il Conuento . Non ern queftn 
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mancamento mi virtù , nè potè riprenderlo il Vifitatore j non- 
dimeno per lodisfare al genio di alcuni» che con buon’occhio 
non rimirauano così rigoro fo ritiro ,. inoltrò col Padre Priore 
di approuare i loro fentimenti . A cenni dei Superiore, lì arrefe 
fubiro il vero obbediente, & in occalìone di buone tede lì por* 
tòaila Città, per pallàie officio ui ceremonie.coll’Arciuclcouo» 
col Prefidente , & altri Perfonaggi del conliglio. Per la coni, 
snoditi della Itrada compii ni primo luogo col Preiìdcncc , e lo 
pregò à Icularlo de’mancamcnti cominciti , in uon eiler italo 
prima a nuerirlo , le alficurò bensì che non mancaua al. fuo, 
debito di raccommandarlo à Dio , e di procurare che il umile.* 
molto da doucro facelfero i tuoi Rcligiolì , accio S. D.M. li de- 
gnane profpcrarei Tuoi negotij ; Aggradi il Pidiucnte il com- 
pimento , mi rifpofc che non ncouolceua alcun difetto 
non clfer dato prima vibrato , perche più volentieri vedeua Ih 
Religiofi ritirati ne’loro Conuenti , che nella tua cala à com- 
plimentare, e che da effi non deiideraua, che le Orat/oni*. 
Non difsimile nfpofia riceuèii Patite da.vn.' ò. due altri Signo- 
ri diq el Magiliiato, oi.ue riunito al Compagno dille... /or*— 
fio conf fy ; là iniejo y. R.* già che non fi commette mancament o> 
in non visitare ,c chei Jttoiari poioji nc turano , offertii».Mo noti 
puntualmente l’oblilo deila nojira riuratcz%a ; fidiamoti di Jjìo» 
che ci proluderà . Così tracciando la vibra dcJl’Arciuc couo,. 
e di altri Perfonaggi, che haueua hauuti in liba , fe ne. tornò al: 
Conuento , né mai più per Amile motiuo volle pone fuor di: 
lui il piede , anzi con il calo luccelfo cliortó rutti i tuoi fudditii 
ad affettionarfi di dar lontani da ogni conuerfationc luperflua. 
con fecolari , fccuri che tanto più dariauo gudo à Dio, & in-» 
maggior dima fi conferuariano apprelio i medefimi lècolari ». 
quanto meno con loro rrattalTero ; c mentre fù. egli Priore io.» 
Granata, fi olìeruò cosi (dettamente la-CIaufura , e. ritiratezza,, 
ohe fenzacaula vrgentilfima, e ben di ruuo non coinpariua al- 
di. o de’Scalzi alla Città .. 

Nè perche in qualche parte rimetti fle queda offeruanza , fu- 
rono (ufficienti le necefsità nelle quali più volte fi vidde il Mo- 
naftero. Come in altri luoghi, cosi) in Granata ripolìo tutto 
neiia Diuina Prouidenza, non fù ne'iuoi bilbgni defraudato „ 
l&ccotrc ndoio per* biade aliai llraoi dinarie il Signore , comcj» 
au alcuni cali , che -,]uì breuemente riferirò può vederli. 

JLù.cicuaua l’ctfitu» di Procuratore in. oranata il P.JFrà Ago— 
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flinodiSiGiofcppc , quale vna fera per, fodisfare al fuo debito 
ftgnihco al Padre Fr. Giouanni , che non vi era cofa alcuna-* 
da mangiare per il giorno reguence , e che però giudicaua nc- 
«e Ilari o la mattina per tempo vfeire per far qualche diligenza in 
procurare il prouedimento i Religiolì . Uà Dio ancor tempo di 
foHuenirci ( rilpofc. il Priore ) non vogliamo di grafia così p refi a 
lamentarci di lui , ò acc tifarlo di negligenza . Per qiiefla fera babm 
hi amo cenato , ehi ci bd fatta grafia della cena per hoggi , nort^a 
mancherà di mandarci il pranzo per domani . Tutta dunque la_» 
diligenza-incarico , che 6 metteiie in fare Oratione » e racco* 
mandare àS-D.M, li bifogn» del Conuento , che in tal modo- 
aflòltuamentc fperaua ottenere jl necelfar.o , come fucceflej. 
Venne l&mactina per. tempo vna pedona a la porta del Mona* 
fterio , e con. gran follccitndine richiefe al Portinaro di qual 
cofa liefièro pemirioii i Keligiofi’, poiché non haueua potuto 
maiquedanottc quietare per vnavoce interna., che ofgrìdaua «. 
viuer lui in deiitie , mentre tfpoucri l a ri de. Martiri , vfucuauo* 
in eli rema mcnd cicà j t dicce ,0.0 vnaUrga limoli a.. 

Eiièndo a rra fiata Procuratore il P. lià Giouanm Euangeli— 
ft -a in non uilsimil penuria , come die à pena. vi erano in Con— 
ucnto poche her e per flpraulo , piegò il Priore à dargli li- 
cenza dì vfeire per tar la prauifiòne neccliaria,i cui egli efete- 
mando rifpofe ,* Dio buonol.e fc xn giorno ci mancafse alcuna 
cofa ,non balleremo virtù di fcjfiirlo i fe Dio ti voleffe prouare 
•una volta non fi rimetteremo à futi voleri f Vada in Celiai,, 
e raccomandi à Dio il mgotio .. Obbedì , mà ben prcllo tornò à 
ricordargli , che in Ca a vi erano infermi , à quali non fi pote- 
va mancare , e rima dato in Celia con corrett ione, che poco» 
confidane in l>io , t.a cui piò. otterrebbe colle Orarioni j cho 
colle humane diligenze ; vedendo nondimeno che il Priore non. 
fi muoucrua per proueder. il necclfario, tornò la terza, volta ad 
importunarlo con dire , che quello era vn tentar Dio , chevuo* 
le S.D.M. che anco noi facciamo dalla noftra parte quel poco 
che polsiamo , e che non fi doueuano afpettar Tempre miraco- 
li. borriteli Padre, e cm volto allegro loggiunle : Già che V* 
R. la vuole in quefla forma prenda vn Compagno , & 'fea, mi 
vedrà quanto prefto la confonderà il Signore,. Haueua. fatti po- 
di i.pafsi fuor del Conuento il P. Fri Giouanni Hnangelilta, che. 
s'incontrò con vn minitiro dcua Cancellarla, che porcaua_» 
dodici feudi d’ora di. ljmolìna di vna condanna applicata al 
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r.oftro Monaftcrfo . Riceuucili come Procuratore » con non po- 
ca confusione (ì prefentò ausati il Tuo Prelato , che con gran^ 
foauità gii difle : Quanta più ftarebbe V . R. consolata Padre mio 
adeffò fe baueffe perfettamente confidato in Dio » & appettato da 
lui ti neccffarto t Apprenda almeno il farlo per lo auncnire , & ad 
e fiere veramente poutro y che non può mancate eofa alcuna à quel 
Re li gio fo , di cui Iddio per non cercar egli co fa alcuna , prende fio- 
fra di tè la cura » 

Stando vn giorno al Confeilionario il Padre Fri Giouanni 
afcoltando la Confessione della Signora Donna Giouanoa di 
Paraza, fu due voice ad importunarlo il Procuratore per la li • 
cenza di andare alla Città à cercare il necessario per iReligio- 
lì. Non volle in alcu * modo concederla il Senio di Dio, af- 
fermando , che quelli haurebbe prò ui Sio à fofficienza . Vdito 
il tutto la Signora Donna Giouanna , richiefc il ConfelTore pec 
qual caulà non concedere vna licenza così giufia, tanto più che 
• fembraua quali imponibile in altra forma folleuarc la mendi- 
cità del Conuento : à cui egli rifpofe : L'hb negata penhe la li - 
mofina , che fra poco fard portata , fouuenirà à baftan^a al pref en- 
te bifogno . Finita la Confcfsionc, nel ritorno alla Città fi au- 
«enne la Signora Donna Gionanna con vna Donna , che la ri- 
chiefe fe in Coruento ri era il Padre Priora, & ella rifonden- 
do di sì , e che buone faccende tenena con eSTolutf replicò l'al- 
tra , tengo vna lite in Cancellarla , e perche mi Succeda felice- 
mente gli porto quattro ducaci d’oro, acciò mi racconimandi 
i Dio il di lei buon'cfìro, e me ne dica vna Meflfa - 

Se mai però fece pompa la diuina preuiden^a della folleci- 
tudine.che teneua in prouedere al Conuento» doue il nofìro 
Padre prefideua Pi ciato, fù certo l’anno 1584. in cui affline i 
Regni di Spagna vna careAiaeì grande , che non vi era memo- 
ria erteruene Hata altra maggiore . Oltre li hofpiti , che gior- 
nalmente vi giungeuaao, & i poucri a quali mai il Seruo di Dio 
voleua fi negartela limofina , dimorauano Conuentuali in Gra- 
nata da trenta Religiosi. Tutta la diligenza , che pratticaua-» 
per il fofiegno de’fudditiera mandare due volte la fettimana-i • 
il mercordì. Se il fabbato i far la cerca del pane vn Laico tanro 
vecchio, che non potendo tenerli in piedi, bilógnaua farlo 
portare attorno da vn picciolo giumento; né era in gran quan- 
tità il pane , che egli trouaua, poiché come depone vn testimo- 
nio di v irta ? Officiale del Conuento .appena era inficiente per 
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diftribuire alla moltitudine tiraordinaria de’poheri, che gior- 
nalmente concorreuano per lalimofina; moltiplicò non di me- 
no peri meriti del Tuo Scruo il Signore il poco grano , che fi 
trouaua in Conuento , che bafiò tutto l’anno della Carefiia , e 

10 prouiddc con tale abbondanza » che non folo non fi viddo 
affretto a far debiti , ma gli auanzarono dalle fpefe ordinario 
canari in cafla, con non picciola marauiglia di molti , che lo 
tennero per prodigio da Dio ad honoc del Tuo Scruo ope- 
rato - 

Quello ancora , che cagiona maggior ftupore, e fi più vi- 
uamente apparire la fede del P. FràGiouaoni, sì é> che nonj 
folo egli penfaua al fotiegno ordinario de'Religiofi, mi anco 
di ridurre , e perfcctionaie il Conuento » acciò munì cofa man- 
cane del nerefiario. Fra le altee incora modici vi era nella.» 
Cafa penuria di acqua , e p. r condurcela vi fi richiedeua grof* 
fa fpefa, douendo pigliarti da vn monte vicino, e per eìferui 
vna valle di mezzo, tabricarui molti archi , c condotti . Non fi 
ritirò da Timprela la generofitadel Paire Fr.Giouanni della-» 
Croce , mi confidato in Dio la cominciò , e ridufie gloriofa.- 
aaeutc al fine desiderato . fillortato alcune voice da qualche.» 
benefattore, che bilognandoui danari volcllc chiederli ad al- 
cuni Principali , che di buona voglia li haariano dati , fo!eua_» 
riipondere ; 0 vogliono fare quefìa limofina per Dio , i per mè ; 
f* per Dio , non è nec Jptrio , che io manchi alla ritiratexx* » per - 
ohe [spendo efsi il mio bifogno , non mancheranno di fouutnirmi i 
f$ per mè , non fon'i o così iniquo , e mal louomo , che voglis per vtf 
fine sì baffo farli / pregare le loro facolti . 

Nel ij8j. il Padre Fri Girolamo Granano Prouinciale à fi- 
se di determinare alcuni punti per il febee reggimento della-» 
suoua Prouincia conuocò vn Capitolo intermedio » e tiraordi- 
nario in Almadouar . In efiò il, notiro Seruo di Dio moftrò co* 
me negli alrri antecedenti il fuo Zelo Apotiolico deirOtleruan- 
aa » e ritiratezza , non però furono feguit. ti i inoi fenfi , p reua- 
lendo l’autoriti di chi, per cfler Superioie tiraua dietro disc 
U corrente de’ Padri . Fri le altre cole , che nel fudetto Capi- 
tolo lì trattarono vna fù lae'equunonc di togliere da Capitoli 
Comicmu.*!! a podetià di el ggerci Priori dc’luoghi partilo- 
lati , c ti aderirla ne. Cap rolo Prouinciale, doue per conuemre 

11 Keligioli piu riguardinoli della Riforma fi poteua fpeiarc-» 
•he con maggiore maturici, e prudenza li prouedetiero i Con- 
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ucnti di Prelati idonei per foilenere Ja OlFeruanz.i Regolare •j'Cj 
ta! forma di elettione rrà primi fi practicò col <oftro PaJie Fri 
Giouanni , poiché terminando il fuo Priorato di Granata il 
Capitolo lo rielefie di nuouo » e con*ermollo nel medefimo offì- 
tio , acciò colla fua fantità profeguilfe , & i promouerc lo Spi- 
rito primitiuo.frà Religiofi , c :la edificatione nel Popolo . 

E’ eletteti Padre Fra Giouanni nel Capitolo di Lisbo- 
na Dejìnitore , & in quello di P a fi rana Vicario 
Prouinciale dell'. Andalusi a— 

C A P O XXVII. ‘ 

N EI 1584. il P.Frà Girolamo Grattano <onuocò Capi- 
tolo Prouinciale per eleggere il Tuo Succeflòre in Lif- 
bona , doue inceruenne coine'Priorc del Conuenco de* 
Martiri di Granata il Padre FriGiouanui dei a Croce.- 
Secondo il collume di quel tem, o , fi venne auanti ogu alua-» 
fontione «Ha elettione de’Defi .icori , Se eflendo riulcito per 
primo ri Padre Fri Girolamo > che terminaua l’cffiiio eli Pro- 
uinciale , toccò il fecondo luogo al Padic Frà Giouanni della 
Croce * Con quello nuouo carattere hebbe maggior campo 
di cooperate alla buona elettione del nuouo Presto , da cu» 
dependeua tutto il. bene >&oflcruanza della Prouiuciaj e gir 
riufeì facile ottenere quel tanto , che defideraua , poiché perau- 
uiio hauuto dal Cielo condefcelèanco il Padre Gì ariano à por- 
tare il Padre Fra Nicolò diGicsù Maria, benché perfona di 
contrari; fcqtimenti , & all'ente per trouarfi occupato ne nego- 
tij d’Italia in Geuoua, doue era Priore del nuouo Connento 
de’Scazi iui da lui fondato. Cosi alli 11. di Maggio del ludet- 
to anno con commune applaufo , e conlènfo rù per Prouinciale 
nominato il predetto Pad. e Fra Nicolò . Non giudicarono in 
riguardo della fua alfenza proporre, e definire altri negotij 1 
Padri , ma ipedirono due, che gli porcaifero la nuoua tìella 4 ua 
elettione , e lo prcgalfe< o di venire in Spagna per alfidcre al go- 
uerno,& ogn’vno de’Capitolari le ne tornò al fuo ConuentQ. 
Prima pero dipartire diede in due cole il noftro Seruo di Dio 
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faggio» e della fua naturale prudenza» e della difcretione de' 
lpiriti , e dono di profezia » l’vna domenica , l'altra cttranea_» . 
La domenica , che eriendofi adoperato il Padre Fri Girolamo 
Gratianoper hauer fucceffore il Do ria , il P. FraGiouanni pre- 
ludendo i difturbi futuri dittici qualche fuo confidente , J>ue- 
Jìo buon Padri bà fletto chi gli leuarà l'babito, conforme in ef- 
fetto fegui . La eftranea » che fioriua in quel tempo con fama 
non ordinaria in Lisbona Maria delia Vifitatione Priora dello 
Monache della Santiflìma Annontiata della detta Citta. Fra 
le altre marauiglieco’qualiprocuraua acquietarli il credito, vna 
era la impresone delle Sacre Stimmate i tutti vifibili > c con 
tale euidenza, che per ammirarle vi concorreuano da tutti % 
Regni di Spagna anco huomini litteracifsimi , e fapientiffimi . 
Non mancarono molti de' 5 calzi colla occaiìone del Capitolo 
attratti dal grido di i i deuota nouità di andare à vederle » & 
attoniti refèrendo in Conuenro ciò che haueuano ammirato» 
ettòrtauano li altri, e fìngolarrnente il P. Gio; d far co'propri; 
occhi fperienza di quanto predicarla la fama. Si turbò à tali 
detti il Senio di Dio, molerò poco gufto che follerò sì facili i 
predar credenza, e rifpofe: lo non ihò bifogno di veder quelita 
piaghe , mentre la Fede me ne J cuopre più vere , e più ente nel 
mio dilettifsimo Sai tintore ; r poi che vogliono vedere 0 Padri* 
vna Donna illufa i T accino , e credino , ebe Dio predo fcuoprirà 
l'inganno . Tanto ben pretto asuenne ; fi conobbe apertamente 
la Mufloné del Demonio , e fi accreditò maggiormente il Senio 
di Dio » che haueua faputo penetrare colla fua luce entro le ca- 
ligini dell’inferno , c palefare le di lui occultifsime frodi . 

Sbrigatoli doppo alcuni mefi dalli negocij d’It-lia il nnouo 
I rouinciale , e tornato in Spagna per dar buon principio alla~« 
fua amminiftrarione. e ttabilire il necettario ! per lo auanzamen- 
to della Riforma, conuocò Capitolo in Pattranaper li 17. di 
Ottobre dell’anno medefimo , e come continuatione dell'ante- 
cedente celebrato in Lisbona vi affitteua il Padre Fri Giouanni 
della Croce .come fecondo Deffinitore. Eflendofi già slargata 
con mirabile feconditi la famiglia di Tcrefa , & hauendo in_» 
molti Regni dcllaj Spagna fondato gran numero di Conuenti , 
confiderò il nuouo Prouinciale eflcr difficile poter folo afsittere 
per tutto, e communicare i ciafeuno l’ influffl neceflari; fe- 
condo richiedefle il bifogno . Stabili dunque come Mose pren- 
dere del fuo fpirito;, & autorità , e parteciparla i dinerfi » ac- 
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ciò lo aiutaflero à portare il pefo del goucrno, conrticuendo Vi- 
cari/ Prouinciali » che dentro i limiti di qualche Prouincia , ò 
Regno con fpccial vigilanza attendertelo al profitto fpiricuaio 
dc’Couuenti di quel diftretto . Acciò il penderò riufeirtè di 
maggior profitto , e /labilità , non volle che fòdero amouibili, 
néfolamcntc dal fuogiuditio, e volontà determinaci» màcho 
fi elege fiero da tutto il Capitolo, c che quantunque eoo depcn- 
denzadasèi teneffero nondimeno la loro giurifdntiouc ordi- 
naria , c certa . Toccò al noftro Padre Fra Giouanni il gover- 
nare l’Andaiuzia , di cui fu con voti concordi uominato Vica- 
rio prouinci.ilc. s t 

£ chi voierte diftintamente riferire tutti i viaggi , i fuccef- 
fi , e le opere egregie , che egli in tal carica opero , li prodigi/ , 
che per luo mezzo lece il Signore , le vtiliti fpirituali, c tem- 
porali , che nella Prouincia della fuacudodia ne deritiatouo» 
farebbe neccfl'ario di quello folw triennio fcriuerne vnbea gtof- 
fo volume. Come il Sole à benefìtio dell’Vniucrfo non mai 
pofando con perpetui moti indefeffo fi aggira, altresì il Padre 
Frà Giouanni. nel Zodiaco dclPAndaluzia Tempre fi fece vedere 
affaccendato fenza perdonare à fatica peri! profitto dc’fuddm 
i fuacura raccommandad . Hora llaua in viaggio per le vifue 
de’Conuenti ; hora promoucua nuouc Fondationi i aderto Io 
impegnauano nella loro cultura le Monache , ò neiraffifteiua 
delle loro elettioni , né fcordaco dcTecolari , li feruiua in fenti- 
re le Confefsioni , in c.onfolare le afflictioni , in predicare loro 
la diuica parola, & in altri impieghi di Criftiana pietà. Ac- 
ciò nondimeno pofsiamo concepire parte almeno del 
molto, che nel luo Vicariato Prouinciale faticò il Scr* 
uo di Dio , reftringerò in ere Capitoli alcuno 
deile cofe , che fiimo più necciiarie à là- 
perii anco per l’ordino 
della ftotia . 
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Riforma nella fua Provincia il Padre Fr. Gio» 
vanni alcuni abufi \ che s‘ introducevano , e fi 
rende à fuoi Sudditi Jpeccbio limpi • 
diffimo di ogni •virtù . 

CAPO XXVIII. 

O Vanto c di piu peregrini, e vaghi fiori adorno vju 
G iardino, tanto più efqulfita diligenza nella Sua col- 
tura dal Giardiniera richiede, acciò non facci alligna- 
re l’hcrbe meri buone, che giornalmente da fc produ- 
ce il terreno» e quando in ciò fi rrafcuraife , ben predo quello , 
che era luogo di delitie , e piaceri , s*induma, & infeluatichifce 
con piànte maligne , & roui, e fpine. Diporro del Ré de* Ré , 
conforme egli Ile (io riuelò alla Serafica nodra Madre Santa.» 
Terefa , non vi é dubbio fi riconofceua il Carmelo Riformato » 
mà per quefto ideflo motiuo fi giudicaua obligatojt J Padre Frà 
Giouanni della Croce à vegliare con cento occhi, e procurarci 
fueller fubito qualche maligno rampollo, che per conditione 
innata della nodra natura é impedibile qualche volta, che an- 
che nelle Communitdpiù fante nonnafea. E certo affai per 
tempo la Diuina Prouidenza impiegò la di lui indndria in_» 
così lodeuole fatica , acciò non prendetelo piede alcnni abu- 
fi, che già cominciauano à Serpeggiare ne'medefimi Nouiùa- 
ti , ò per poca efperienza , ò per Zelo indiscreto de’Maedri; fi 
che li Nouitij non acquidauano lo fpiriro , e perdeuano la Sa- 
nità. Singolarmente nel Conuento di Siuiglia trouò il No- 
ftro Vicario Prouinciale , tutti quei Giouini i peflimo Stato 
ridotti, e che offefi nulamente nella teda, fi erano refi intubi- 
li agli eflcrciti; interni dell’Oratione , & altre pie occupatio- 
ni dell’Ordine . Nafceua fi gran disordine perche non infegna- 
uano loro il modo di orare con facilità, e fuauicà , mà inca- 
minandoli per via di viue rapprefentationi , offendeuano loro 
la imaginatiua. Di più volendoli il Maedro Subito contem- 
platiui perfetti , appena li vediua coll’habito Religiofo , che li 
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fcqueflrauain vna Cella, acciò fletterò in perpetuo [raccogli- 
ircnto, con che fi einpiuano di humori indigefli, e maienconici» 
e non hauendo occafionc di acquetare li habiti delle virtù mo- 
rali necettariamcnte requiiìte perla contcmpJatione,s*inhabi- 
Jitauano alla fletta concemplatione. Ad eflempio dunque do 
Monaci antichi moflrò , che i Giuuini doueano eliereicarfi ne* 
ninifleri della vita attiua, acciò imparaflcro d mortificare lo 
paflìoni , purificattero colle fatiche , e patio enti le jbruteuro 
incorfe nella vita pallata , tì fondafleronell’humiltà ,efacef- 
fcro proli iiione di virtù mafsiccie , fopra le quali iollcuaflero 
poi l’edifirio della vita contemplatiua . Nè folo diede al Mae- 
Aro dottrine /opra tal verità , mà cticndo Supcriore, variando 
le occupationi dt'Nouiti; in pochi gioì ni migliorarono di fa* 
Iute, c molti profittarono aliai nella diuina contemplatone. 

Non menopregiudiriale rnarn amento crcfceua tranouelli 
Profcfsi , l'otto fpetie di vgualtd di vita, che nell’Ordine fi pio 
fetta , e con tanta lode li oiìcrua , ieminaua la Zinnia il De* 
(nonio. Pretende uano, che tutte le fatiche fodero vgualmente 
/partite fenza riguardo né di età, né di complefsione > e fe ve* 
deuano alcun Religiofo vecchio per neceilìri ammettere qual- 
che indulgenza , òdiipenfa, fi facetianolecito il fare il lima- 
le. Perii iciofiflìmo dettame, edacui vnicamcnte può nello 
Religioni più cflèruann inttodur/i la rilaflatione. Non fi nie- 
gali Religiofi piùantiani fono in maggior obligo di rifplen* 
dere in ogni genere di virtù come foldati veterani della mili- 
tia di Critto, nondimeno ettendo che alcuni efl'ercitij richicdo- 
«o for^e, e fanità , non tutti fono habjli ad efleguirli; &. br- 
uendogli negli anni loro più verdi cfaufto colle fatiche il vi- 
gore del corpo, à pefi communi di detti offici; ogni ragiono 
.vuole , che fottentrino i giouini fani, c gagliardi . Di più fc chi 
comincia la vita monadica non potendo fàpere il biiogno 
precifo de’Religiofi attempati , vorrà feguirli in qualche cola» 
che porti lollieuo , e coinmodttà ,eflcndoui femprc ne’Conueu- 
ti grandi n olti male flauti ,& infermicci, verrà quel tale irò 
breue tempo à relaflarfi talmente, che né pure retti in elfo fegno 
di otteruan^a , e di rigore. La efficacia del noflro Vicario Pro- 
nunciale indire* c fare, ottenne facilmente lo intento brama* 
to , & eccitò nella giouentù quella feruorofa emulationc » che 
fi legge dc’Monaftcti antichi, per cui i Religiofi giouini co n 
icduhw noa ordinaria fi ttudiauaao di rufibare à vecchi le fati* 
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che , econ anticipare tal voltai! tempo «Smerli dagli impieghi 
onerofi della Communità . 

Non però corto poco al Padre FraGiouanni della Croce lo 
sbarbicare vn’abufo più rileuance circa la ritiratezza, e modo 
opportuno di feruire à noftri prolfimi. Già la Riforma fiori- 
ua con foggetei riguardcuoli, e vi erano fra Scalai de’più nomi- 
nati Predicatori di quei Regni. Il genio, che li portaua al 
tratto efterno , & alle occupationi fuor del Chiottro , c la liber- 
ti concerti dal Padre Fri Girolamo Gratiauo Prouinciale an- 
tecedente, benché con buon Zelo, haueuano portati notabili 
• pregiudizi all' Orteruan^ Regolare. Buona parte dell'anno 
fotro il pretetto della Predica fi faceuano lecito il viuere fuori 
dc’Conuenti in Cafc de’Secolari , e difpenfarfi nell’ attinenza.» 
dejla carne, con prcnderfi altre molte commoditi ; fi mancaua 
all artìrtenza del Coro, e cofe limili . Preuìdde il noftro Padre 
le difficoltà, che poteua incontrare in opporli al già introdot- 
to cottume, mi herede dello Spirito del nottro Santo Padre.» 
Elia zelò 1 honore di Dio , e non ottante tutte le oppofitioni , 
prclcrille il modo da orteruarlì circa lo andare à predicare, e 
prepararli per quella funtione Apottolica , fi che per fua caufa 
non fi mancafie al principale del nottro Inttitnto ; quali lenti- 
ncn i appoggiati poi dall'ordine, fi ttabìlirono con fpeciali 
Conttitutioni , veroc chealSeruo di Dio in procedo di tempo 
partorirono diuerfi, e grauiflìmitrauagli come àfuo luogo ve- 
dremo . 

S'inrroduceua ancora sù Pulpiti chiedere limoline per i pro- 
pri; bifogni de Conuenti, e per muouere la beneficenza de Be- 
nefattori , magnificare la gratitudine de Scalai , che prezzaua- 
_ no il dono di quallifia minima cofa. Si oppolei tal coftumcj 
il nottro Padre Fr. Giouanni , affermando , che non doueua^ 
af' «rtcre mercenaria cosi ili u lire fatica Apottolica, nò conueni- 
IC, !r ^ rof ?k° r * ttreita poucrti Euangelica fi mottrafsero 
auidi di robba, & in vece di attendere alia pe/ca delle anime, 
fi diuertiflero i guadagni fecolari. Conformandoli poi àdi lui 
Xcnrimcntila Religione , ne hi ftabiliti Decreti cfpreffi , cho 
viecono à nottri Predicatori, domandare da Pergami limoline 
per louuenimento della noftra poucrti, acciò minitterio così 
degno non venga mai in alcun tempo con brutta nota d’inte- 
reffe macchiato . 

Brache 
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Benché il Seruo di Dio haueSTc à cuore Sómmamente il culto 
citeriore della ChieSà, non però poteua Soffrire , che fi eccedef- 
fc i limici ad vna estrema poaerrd douuti . Era Tua opinione-» • 
che li Scalai non doueflero attraere alle loro folennici le tur» 
beFedel. con ricchi apparati, e con pompe di molto Strepito . 
mi colla diuotione de popoli dalla loro Sanciti edificati , né 
defìderaua nelle nostre feSte vifòSTe oggetto che piti rap fse li 
occhi , e l’attenrione de fecolari , che vna putita , c maeStofa po- 
uerti di acconci Sacri , & vna Somma modestia, e recollettione 
de'Rcligiofi . Così tolfe via le vfanze, che andauano prenden. 
do piede di Superflui , e preriofi ornamenti ; e perche le nostre 
Monache di Granata haueuano efpoSto nella Settimana Santa-* 
vn Sepolcro affai curiofo , il Seruo di Dio per non approuare 
co la Sua preSen^a il fatto , e dare vna tacita correttioneà quel- 
le Madri , benché ne folle molto pregato, per otto giorni mai 
volle andare al Monastero . 

In fine, perche fitroua fpoflo de’Superiori.c/afcuno de’ quali 
vorrebbe are la Religione a Suo modo , & introdurui li efser- 
cicij fecondo il Suo Spirito , inuigdaua , che non s'innouafso 
cofa alcuna circa la Communiti , & i quelli , che erano di di- 
uerio parere, foieua rispondere colle parole della nostra Santa 
Madre Terefajche none piccio o inganno, il vo er caulinare nuc. 

- ua Strada da quella, che co’loro veftigij ci Spianarono, e lascia- 
rono i noStri Maggiori, mentre per elsa giunfero alla cima del- 
la perfezione, e Santità. 

Intendendo però il Padre Fri Giouanni , che Laboranterru* 
agri colavi oportet prìtnum de fruftibm pet ci pere t cioè Secondo la 
fpofitionediSant’Acanafio, che era necessario precedere coll* 
e/sempio i Suoi Sudditi, acciò fi approfittafsero de’ Suoi ordi- 
ni, e parole, Jj>uUumque vuhalios doeere, & prodeflìt, delti il - 
ìumprimum operare id quod docci j Sì diede à praticare con ogni 
feruore le maflime, che inSègoaua , le virtù, che defìderaua ne- 
gli altri . Era sì puntuale in obbedire à qualfiuoglia cenno del 
Suo Prelato maggiore , che niun pretesto, ò Stufa già mai potè 
ritardarlo dalla Subita, e cieca efsegnutione , di quanto quello 
ordinaria . Nel più freddo del Verno efsendo rutto il pacSe co- 
perto di neue, lochiamo vna volta, trattenendosi egli nella-» 
lbndaticne di Bujalance il Padre Prouinciale à Madrid per ce- 
nere certa confulta Sopra affari riJeuantiflìmi della Ri forma-». 

- Co n.e 
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Come il tempo era cattiuo, & ilSeruodi Dioafsai indifpotto 
fu da alcuni Religiofì efsortaco, e pregato, à fofpendere ia fua_» 
andata, finche lì ferenafse Taria, pcrnonrettare ó in vna (lotte- 
ria edipeo, ò almeno peri rigori della ftagione perdere attacco 
ialanitàj Chiufe il vero obbediente à limili configli le orec- 
chie, e dando rifpofta degna del fuo'fpirito ditte ; Mal potrò io 
ammonire poi li Religiojì dell’ obbediente puntuale , fe non la vedo - 
nodame puntualmente ejfguita, £ certo anima alla trafgrek 
(ione il fuddito, e lo infegna à difubidire à propri; ordini quel 
Prelato, che ripugna i comandi del Tuo Superiore maggiore^ ; 
ne' può vederli mouftruolità più reprenfibile come propria di 
fpirito Farifaico , che il pretendere d* imporre ad altri pefan- 
tifsime Tome , e che nè pure habbino voce da lamentarli , & cfsi 
fdegniuo foggectarfi i peli leggieri de'propri; maggiori. Non 
così il nottro Seruo di Dio , hauendo la fera di notte riceuuto 
l’ordine, la mattina per tempo pottergati i timori fi poie in_« 
viaggio . 

Neg i Ellerciti; deH'OlTeruanza era egli Tempre il primo, né 
la debolezza della Tua fanità /ottenuta da fortezza indicibile^ 
di fpirito fuperiore lo impediua , eh non mottratte Tempre tal 
lena , come fefofle il primo giorno eh; haueilè pre o l’habico di 
Scalzo. Cosi quantunque fia folito apprettò [i noftn Keligioli 
viare qualche indulgenza cogli hofpiri, che giungono ne'Con- 
uenti fianchi dal viaggio , e difpcnfarli per due. ò rrè giorni da- 
gli atti communi , egli nella ttia perlona non ammetteua limili 
regali caritatiui , mi à pena arriuato feguiua non alti imeneo ■ 
che fe folla Conuentuale con tutto il rigore pofsibile si ne’di- 
giuni, difciplinc , vigilie, come Oranone, Coro, la Com- 
munirà . Anzi fe le Calè per doue , ò per occafione di viaggio » 
o di vifita paflaua , abbifognavano di Operari ; Apottolici in_, 
beneficio de’profsimi , fublto il Seruo di Dio quali folle infati» 
gabile fieiponeua ifentir le Conlefsùmi de’fedeli , i predica- 
re la Diu na parola , & ad elTercitare al re opere di cariti . Ni 
perche fi aggiongettcro , e moltiplicattero le fatiche .egli ben- 
ché in minima co. arali nraua l’a prezza delle Tue penitenze.». 
Tra tenendoli vna Qjarelima nel Deferto della Pinguela gli 
conuennc predicare a. la Villa di Linarcs, Difiauaquetta dal 
Conuento tré leghe , il tempo era freddo, & il paelè pieno di 
fieue » uulladimeno i piedi fcalzi per lo più giornalmente vi 

anda- 
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aodaua ; Terminata la predica fenza prendere alcun rinfrefeo 
fi parriua , e come praticò sù i principi/ della Riforma-» 
delli Scalzi in Duruelo » giunto i qualche fonte doppo 
hauer refe grariei Dio firifloraua con qualche pezzo dipano 
portato dal Monadero, 8t eftingueua la fere coll’acqua ; Sem- 
pre più crudele verfose fteflo ( fe pur cosi è lecito dì parlaro ) 
portaua yn giubbone , & vn par di calzoni di giunchi marini , 
che gli macerauanoafpramente le carni, & in occa/ìone di vna_* 
infermiti auuedutofene il Padre Fr.Giouauni Euangelifta,e-# 
pregatolo , che ijaietreflè qaeircftremo rigore , non fu poflìbi- 
Je il pcrfuaderlo , e rifpofe , che non doueua tutto efser regalo ,e 
che afsai condcfcendeua con il fuo corpo iti feruirfi ne' viaggi di 
qualche Caualcatura . 

Vifitandoil Conueuto di Gualdacazar fù all’improuifo fo- 
pragiuntoda acerbiflìmi mali, e dolori di milza, con molti 
accidenti mortali ; venuto il medico lo diede per difperato .co- 
me che à quei nuoui fìntomi fi accoppiauano non leggiere in- 
di fpofition i habituali nc’polmoni guattì , de altre parti princi- 
palioffefc. Non fece con tutto ciò il Seruo di Dio conto del 
gìudicio del Medico, anzi dille al Compagno : Non è giunta^, 
l'hom della mia morte ; patirò molto in qutjta infermità , mà non 
morirò , perche la pietra non è ancora finita di lau orare . Fri lì 
altri rimedi/ , che ordinò il Dotrore fu certa ontione i reni , & 
il Fratello Fra Martino , che lo feruiua d'infermiere lì diede tani- 
ca fretta per porla all'ordine, che non hebbe tempo 1* infermo 
di afeondere vna catena di ferro tutta lauorata con punte acu- 
iate , con cui teneua cintili fianchi , Per fette anni continui, 
fenza mai deporta perpetuamente 1‘ haueua portata , si che 
fi era in molte parti con la carne penetrata , e radicata . Bifo. 
gnaua per farl’vntionerimuoucrla.il che fù con cAremo do- 
lore del patien ce, poiché non etfendo pofsibilein altra forma-, , 
conuenne i quel Fratello frapparla con violenza , c cauar 
molto /angue , e /tracciare , e portar via in più luoghi pezzetti 
di carne viua; piò affai nondimeno Tenti rhumilcl’efser Coper- 
to, e per obbedienza commandó al Fratello Fr. Martino , cho 
non lo palefafse ad alcuno . Lo fece , e tenne apprefso di sò 
come pretiofa gioia quella catena >per cui mezzo come altro- 
ue piu diffufamence vedremo, fi compiacque Dio Bene- 
detto render Tubiti fanicà ad yn figlio di Diego de los Rios 

intigno 


"Libro Primo Capo XXVIII. t2£ 

infignc benefattore di quella Cafa_ •, 

Quantunque però il Padre Fr.Gjouanni fi mofirafse cosi au- 
fiero verfo la fua perfona ,teneua nondimeno vifeere dolcifsi- 
mc di cariti verfo i fuoi fudditj ; Non perche Superiore di po- 
fio , e di autorità laftiauadi vguagliariì loro coll'affetto scol- 
li offequij , e quali vno , amg il minimo correre a : Celiarli dal- 
le fatiche , rubar loro dalle mani le occafìoni di lauar piatti, 
Scopare flange , feruirc agli Infermi , riceuer hofpiti ,e mondar 
loro le lordure de’piec i , & m fomma con rutti in communej » 
e ciafcuno in particolare emulare li eflen pij del nollro fupre- 
oio Maeltrojl Redentore, ohe di se aifermaua» che venerai 
mini firare , non mimfirari A 

Non minor era la edificadone , che daua neViaggià fecola- 
ri , Bench .non lo jiauefldro prima né conofciuto , né fentito 
nominare ,ii?l folovrd-rlo li boli* , li Contadini , Se altra gen- 
te lo venera i ano , e pre icauauo per vn Santo . Tanta era la_> 
fuacompoii ione augrHca, e raccoglimento. Efsendo efle- 
nuariisimo di ir^e,€ conuenendogii fare fpefsi.e lunghi viaggi 
di più giornate, con non picciolo fuo fentimento fi vidde afirct- 
toaferuirfidi qualche Caualcatura, coli difponendo Iddìo, 
acciò infegnafle-col fuo elsempio la modefiia , e pouerti , dio 
deuono esercitare i noftriReligiofi , impediti dalle infermiti , 
é debolezza della propria complefsione di viaggiare i piedi . 
Non eleggeua egli né carrozze, né Ittiche , nèCauafli genero!?, 
e bene adornati , mi fi contentaua di qualche fomarello , ò al 
più muletto con la bardella . Per lo più caminaua afsifoui fo- 
pra, leggendola Scrittura Sacra , e cantando hinni di lode à 
Dio , ó folleuandoiì dalle Creature, che vedeua alla cognitione 
altifsima del Creatore , fe ne andaua nelle di lui grandezzo 
attòrto , si che era accettano, che il Compagno gliafsifteflo 
molto vicino «acciò ne’cattiui pafsi non correfie qualche peri- 
colo . Se tal volta fi poneua con quello * dtfeorrere, il più gra- 
dito ragionamento fi era il figurarli Milionari; , che viaggiaf- 
fcro per paefi d’ infedeli , & cflercirarfi in defìderij d'incontrare 
occafionedi morire per Crifto. Richiefcvna volta il Fratello Fr. 
Martino fuo Compagno, fe hauettc patito volentieri il' Martirio? 
e perche gli parue che haueife rilpofio con qualche freddezza , 
con Tanto fdegno gli dine , Con quefla fredderà il dice , e non 
con dcjìderio , che lo metteffero in pe%Tj per Cri fio ? E' poco fer - 
uorofo ,tybà poca brama di patire per cbì tanto patì per noi aliti. 

R Molte 
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Molte volte fuIPhore del caldo fi ritirata in folltudine » ic in Vfi 
viaggio da Toledo àCueruas lo trouò il C ompagno folleuato 
in tflafi . pcrleftradc sfoggila la compagnia de’pallaggieri, 
mi ali retto ad ammetterli con gratiofifsime maniere introdu- 
ce uà raggionamenri di Ipirito, e l’iuferuoraua nell amore di 
Lio. Negli alberghi fi procuraua il pii ritirato cantone, nè 

voleua fi prouedeffero da Compagni, che cibi poucriHìmi , 

conforme la noftra regola . La fiate fi poncua à dormire alla-» 
campagna > ò auco in qualche Chicli di quei vii aggi. Oc il 
verno otturo le hofterie , ò altre cafe di poucri benefattori , per 
ciò àie ftendeui fopra la terra vna logora coperruccia,cho 

f ortaua lu’l bafto, con quale cuoprcndofi prenderà qualche 
ftuc upofo • Non perche s'incontraliéro curiolità nclie Citta» 
e Terre perdoue egli paffaua , poteuano i Compagni indurlo 
i vederle, anzi vna volta vicino al Vifo» duue il Marchefe di 
SantaCroce haueua folleuate fabiiche fuperbifsime , Oc ador- 
natele con pitture famofe » che da lontani Pacò chiamauano i f 

Popoli ad ammirarle , dicendogli il Compagno , che fi accoftaf- 
fc per vederle , rifpole : Padre , n$i non andiamo per vedere » ma 
per non vedere . Ci si il Seruo di Dio viueua alieno dal prender : 

fi t iace a da qualfiuoglia oggetto creato, c c inlegnaua-» 

come anco fuora del Chioftro coll’ annegatone de. 

•ulti del noftro fenfo pofsiamo acquifero 
glotiofc corone , e fata copiofi cu- 
muli di meriti per la-» . 

futura eter- . ? * r :- : 

niti* r 
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Libera la Beaeijfim a Vergine da 'varij pericoli 
di Corpo , r di Anima il 'Padre Frà 
Gionanni, 

CAPO XXIX: 

‘ . - • 0 » ì . 1 ; 

S E il Padre Fra Gionanni fcordaro di sé medefimo con..» 
cento occhi apeiti vegliaua allacuftodia desigli della.» 
Vergine Genitrice > moftrottì altresì quella gran Signora 
tutta vigilanza nella tutela del fuo Scruo . Ce ne danno 
chiare teftimonianze alcuni auuenimenti fuccefsi in quello 
triennio » che gouernó Vicario Prouinciale l’Andaluzia, ne* 
quali la gran Madre di Dio lì modrò tèmpre pronta à Tuoi 
aiuti. 

Viaggiati» vn giórno il Pad e Fra Gionanni delia Croce cnl 
Fratello Fra Pietro dela Madre di Dio» quando giuntò ad va 
fiume , che per le molte pioggie quel di cadute , oltre raifura-» 
crefciuto, vietaua à viandanti il pacarlo: Non pociii veden- 
do il pericolo fi tratteneuano su le ripe afpecraodo, che m««< 
calle la piena» e lo fletto deliberaua fare il Seruo di Dio . Fi 
nondimeno tale la mocione interna del Tuo fpirito, che lo chia- 
mali* à fubira, e follecita partita , e per negocio di feruicio di 
S.D. M. che per obedirui » comandando al Compagno che lì 
fermatTecogl*a!tri paflaggieri,fi pole folo sii la tua btlliola à te- 
lare il vado; in mezzo al fiume fi actrau tifarono alle gambe del 
giumento alcuni frafenni » che la corrente portaua , i quali ca- 
dendorouerfeiò nelle acque il Padre . A tal villa lo proclama- 
rono tutti per morto > c lenza dubbio il pericolo era cuidenrtL» 
di annegirfi , ré con forze humane potGbile da sfuggirli . Mi 
doue manca la huniana, fupplifce la Diuina virtù. Yitieua Gio- 
uanni da fin che nacque à buone mani raccomandato » e come 
gii da Bambino in limili cimenti » apparendogli anche adcflo 
la Aia lolita Liberatrice lo prefe per le punre eilreme della Cap- 
pa » e por tandolo l'opra l’acquc lo collocò fatuo su l'altra ripaua 
del fiume con ftupore indicibile di tutti i circofianti , che ri- 
mi rana n o bensì reietto , mg non ifcuopriuaoo la caufa • Ben-. 
* -A R % predo 
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pretto vfcì dall’acquela Caualcatura , fopra quale rimontato 
con follecitudinc fi ciana fretta à profeguire il viaggio . Appe- 
na hebbe fa' co mezao miglio di Arada, che giunco ad vii ho* 
ileria dt Campagna li auuidde del motiuo .per cui fenza prima 
intenderlo feniiuafi flimolatoà troncare ogni dimora , e patta* 
re auanti . Vn patlaggierc venuto àjparole col figlio dell’horte , 
edalui mortalmente feritogli flaua per fpirar l’anima. Troua* 
uafi il mefehmo in fiato di dannatone, poiché eifendo profef* 
lo Kcligiof > Jafciato l’habito viuena Apottaca fuor del Chio* 
Aro. Accori ben corto al luo aiuto il Padre, lo confcfsò, lo 
affol fe , & eilorcandolo che per iionore della iua Religione ca- 
ccile lo rtaco proprio, ma delle gracie à Dio , che cosi oppor» 
runameote gl; hauede inuiato vn MiniAro delia Chicfa per feco 
reconciliarlt , nel o fpatio di due hore , che il tèi ito foprauide * 
con ftfvuifs mi modi lo aiutò à ben morire , e fece felicemente, 
come fi può cred re, approdare al porto del Cielo quell’ ani- 
ma , che l'inferno giubilaua eiler gii alle fue fpouJe sbarcata; 
e lo fteflo Seruo di Jlo maggiormente conobbe , e lodo la diur- 
na bonti » che per faluezza di quel miferaoilc gli haueua fatta-* 
intern mente coh gran fretta al caulinare. 

Haue ido il Pidie Fri Giouanni fondato il Conuento di 
Cordoua, della cui fondacione nei Capo feguente parleremo, 
e crattencndofi in etto per alcuni gior >i, accadde invno di erti, 
che volendo i muratoli distare vn muro vecchio, che impedi- 
va la fabrica nuoua , non ottante ic vface diligenze da quei 
Madri , cadde iraprouifancnce il muro per altra parte , e roui- 
dò (opra la Cela, douc attualmente fi traetcneua ritirato ii 
padre Fra G ouanni della Croce. Noumeno da lécolari.chc 
da Rcligiofi fù Giouanni proclamato, e pianto per morto , giu- 
dicando prudentemente ellerli lotto quelle ruinc per ogni par- 
te franto ,e fraeaifato . Pa rihauere aimeno il cadaucre eftin- 
to fi diede ordine , che fi leualfcro le pietre j i mattoni , li calci- 
nacci , li traui caduti . O bontà immenfa di Dio J O (icurezza 
ineffabile di chìviuc fot co il marno , e protettione della Sere- 
nifsimaRegiua de’C'eli! Non folo non lo trouaroao morto, mi 
nè pure in alcuna parte, offelo -, anzi in vn cantone lenza tc*n.«_» 
allegro , efereno . Stupiti di prodigiosi nuouo, lo pregarono 
concordemente i meritile la cauli egli con modeftia gran- 
de ri pofe , Che quella della Cappa bianca ( cosi era fouto nomi- 
nate alcune volte la Santissima Vergine ) lo baueua liberato con 

la mede - 
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la Mtdefimé Cappa . Gli era appari» la Serenifslma Principcfiaj 
Maria»e prendendolo fotto il Tuo candàdifsimo manco, lo haue- 
ua da qaelle rouine protetto, non folo fottrahendolo da Iperico- 
lo, mi rallegrandolo ancora colla dolcifsima vifta della fua inef- 
fabile bellezza; fi afFectionò maggiormente come pili obligato 
il padre per lo ecceff' di canto fauore i fccuitij della fua Signo- 
ra , e li altri concepirono vcrfo la fua perfona maggior ftima , 
e veneratione , fcorgendo la cura fpcciale» che ne teneua la gran 

Madre di Dio . r 

Quantunque pero fiano fégnalatifsimele riferite grafie, To- 
rio nondimeno aliai più prezzatoli alcune, che riguardano il 
b ne della fua anima, Se alcune intigni vittorie concedagli c an* 
ero il Demonio. Tcndcua quelli perpetue infidie al Seruo di 
Dio , e come in elio per fmgolarifsima prerogatiua rifplcnde- 
ua la innocenza , Se il candor virginale , alcrefi à fpogliarlo di 
coli ricco teloro li dirizzauano le machine , c le ttracagemm.t-» 
dc’fuol nemici. Quindi è che fpeffifsimo inuafe r inferno il "■ 
cuore di sfacciate Donne, & infiammandole colli ardori fuoi 
più cocenti , le fchierò per debellare, evincere la inuitta con- 
itaiua , e Santità di Giouanni . Due cafi rari , e degni di ce r- 
na memoria lì raccontano in quello tempo del fuo Vicariato 
Prouinciale. . . , 

11 primo , che in occafione di viaggio alloggiato in cafa di 
vn Caualiere oenefactore, In viide » e nc arie di attecto impudi- 
co vna donzella bclhlfima di quella ©afa . Non foffrendo lau 
mifera la importun tà de’fuoi ardori rifolfe nel maggior lilen- 
tio della notte c* rcar rimedio al tu© male da quello Itcllò , da-» 
cui li U maua ferita, Se ac«.efa. Con la maggiore inloleuza-* 
per turno, che le ucttaaa, & infegnaua il fuo sfrenato defidcrio 
lì prefentò auanti il cofpetta de Padre Fr. Gio: Vso rutti i ter- 
mini poifibi/i per coufeguire il fuo fine, e fi proccllaua, che non 
gli farebbe giouato il far dclfa»co, c bacchettone, aflicurando- 
]o,che qua Jo non folle Hata compiaciuta nelle ftte inllanzo * 
ne lo haucrebbe facto pentire; poiché ritornata alle proprie^ 
ilanze, daieobe gridi , ciò publicarebbe per innafore facrilego 
della fua riputatione ; nè contenta, voleua per violenta entra- 
re nel let.o del Scruo di Dio . Conforme il fuo folico eiaceua-» 
egli vcitito, Si alla vifta di tanta sfacciataggine sballò interra. 
•Se la Giouane ardeuadi fuoco impudico , egli all’incontro di 
fcclo, c vedendo io pericolo la gioia più preggiata dal Signore 
— - * " conce!- , 
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Concettagli, vni tutte le for^e «Idia tua eloquenza per tibarterc» 
i di lei diabolichi infulrj • Nè folo felice ottenne di fchermidi 
da quei colpi, mà anco d’inueftirc la Aia inimica, che confettali- 
doA vìnta alle forze delle parole di Giouanni depofe le anni, A 
prò Arò à Tuoi piedi, pianfe il fallo comincilo » e Ce venne leonzat 
(e ne tornò agnellina al fuo apparta mento, con prò polito di pe- 
' nitenza , di emenda, e di vita più modella in auucnire . 

11 fecondo, cheeHeudofi il Padre col Fratello Fr. Martino po- 
flo in viaggio da Cordoua verfo Bajlance, per trature in cue-# 
vna fondanone de Scalai, pafsò per la Polleria di Alcolca. lui 
vnagiouancaa impudica fattali loro incontro conparole pie* 
ne d’impmiiciua, prefe à folletitare i due Hofpiti ReligioA. io 
£fsó gli occhi aduoilo il Padre Fri Giouanni della Croce, e fu dì 
tale efficacia Iafua villa, che pattando auaalorata dalle parola 
di vita, con cui egli 1‘accompagnò, quafi fpada affìiauil cuor% 
della Donna, la te cadere tramortita io terra . Accorlero Albi- 
co alcune fonine dall’hofteria, che con acqua, & alcrìofóti? dà 
carità la fecero ritornare, mà à gui fa di Saulo fulmiuaco dalia-» 
voce di Criiio, ri iorie diueria totalmente da quella era caduta » 
poiché Ce cadde peccatrice, li leuò Madalcua penitente . Pregò 
il Padre à medicar lui Hello la piaga da fe fatta* c disfacendo» 
in lagrime di compuntione, confeisò feco li delitti, & ignoraci* 
della Aia giouentù . il fuo male era attaiinuecchiato, però poco 
fidando A di quel prefente ftruorc.fi ptrluafe il fapieate Medico» 
cheabbifognattelainfermadipiùlunga cura , Non potendo 
egli artenderui, alerone inuiaio, le fetifto vn biglietto, c la man- 
dò al Padre Fr. Brocardo di San Lorenzo Conuenruale di Cor- 
doua, incaricandogli, che fupplitte, e procuratile (il totale * c_> 
compito rimedio di qucll'aninaa ; con che egli profeguì il fuo 
viaggio allegro di hauer tolta dalle fauci del dragone internalo 
quella preda . £ certo fu così feria la conuerlìone di quefta.» 
Donna , che porcata A in Cordoua, c pollali fotto Iadircctio- 
ne del Padre Fr. Brocardo, vifsc vn* vita molto efsetnplare , c_» 
riparò col a nouità de’coftumi à fcandtli già dati colle pafsaQe 
di;j,olutea?e» 
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Fonda il Padre Fra Giouanni ejjendo Vicario 
‘Prou inria/i diuerji Conventi . 

C-A PO XX X. 


P Er fodi sfare il Padre F. Giouanni à tutte le parti di va,» 
perfetto Prelato , nonfolo nel fuo triennio di Vicario 
prouinciale procurò di cuftodirc la oii'eruanza regolare 
ne’ Conuenti gii fondati > mi di propagarla eoa nuoui . 
Conofcendo li emolumenti, che ne’popoli u diramano collo 
fontiacioni di Monalterij Keligiofì , defuieraua > che molti go- 
dcllero dei. a edificacione de fuoi fanti figliuoli, lì accrcfceflo 
il culto diurno, lì propagasse la dcuotione de’ Fedeli . Per fino 
cosi glorofo, e lublime non tralafciò diligenza, non (limò tra* 
uagJio.ne perdonò à fatica, e benedicendo Iddio le fue opera* 
tiont, relicemente ottenne di fondare in luoghi riguardcuoli di- 
uene cafc, delle quali daremo breuemente nelprefcnte capo no* 
tùia* 

Siala ptimala fondanone del Conuentodi Noflra Signora 
del Carmine in Stgotiia . La nolira Serafica Madre Sauta Terc- 
fa già alcuni anni prima vi haucua cretto quello delle Mona- 
che, lì che per quello fine, epcrefsere la Cicca molto principi* 
le in Cadigli* la vecchia, vi defidcr-ua la Riforma vna Cafa di 
Re igìofi • Se r bau* iddio la gloria di quello trattato al fuo 
Sei uoFr. Giouanni della Croce; Egli q. andò li altri affari 
della Proiiin^ ia lo pcrmctreuano nel triennio corrente fi ritira- 
aa volentkri al Conuento de' Martiri di Granata, inuitatoui e 
dalla «òiiiudinc, che in elio godeua, e da copioli frutti di fptri- 
io, che dalla femeote della ima celeliiale dottrina raccoglieusu* 
si nelle Monache Scalze, come in alcuni fecoiari deuotu l*raJ 
fuoi figli Spirituali fi fegnalauano il Signor Uon Luigi di Mer- 
cado , all’hora Auditore di quella Cancellaria, poi del Supremo 
di Caftiglia, cDonn'Anna di Mercado, c Pegnalofa,[Caualicri 
di ‘'Cgouia . Era quella Signora rimalta. Vcdoua del Sig. Doro 
C ou nni Gucuara, & cficndo fenza figliuoli , li per iodisfarej 
£lla propria dcnotioucisi per compire all’obligo ueiTcftamcn; 

CO del 


I3<5* V ita del P. F. Gioì della Croce • 

to del marito defonto, 'che fra gli altri legati hauea lafciato. 
Che fi fondale in Segouia fua patria alcun’ Hofpedale , ò Con- 
uento di Relig olì, cercauainchc impiegarci maggior glori.c» 
di Dio le molte facoltà da quello hereditate ; fi preualle il pru- 
dente Confettare della opportunità, e propofe alla Signora Do- 
na Ama, come al Signor Don Luigi il feruitio grande, che fa- 
rebbero alla loro Città con prouederla di Rcligiolì Riformati, 
quali coH'elTemp o > orationi,& attllenzane'bKogni delle ani- 
mela edificafl'ero, e promonefTero nel timore di Dio', & oflTer- 
uanza de Tuoi diuini Commandamenti , la gloria, che à S. D.M. 
refultarebbe , & alla Beatifsima Vergine Madre, e Signorabeni. 
gnittn a del Carmine ,e che per la loro falute eterna (ìobliga- 
uano le orationj perpetue di tanti Santi Rtjigiofi co' -e loro li- 
moline alimentaci . La forza delle ragioni , I autorità del Pa- 
dre ,& il defìderio, che quei Sieno i tei ci ano di gratile rio, 
/pianar no tutte leditfieolti, À ottennero il confcjifo pretero. 
Si itcjci ole Icrimue , fi concordarono le condirioni deli'vna_», 
« l’altra parte, che propelle al Padre Fri Nicolò di desti Ma- 
ria, F roti incialc ali'bora di tutta la Famìglia Scalza, furono 
animelle, e dicdtjicenza, che quando folle balUnrui ente ac- 
cornine data la Cala , li dellinalTe per Collegio, di filiti ij. Como 
però la Città era in Cafljgliala vecchia, e perconaguenza fuo- 
ri de limiti della giurifditicne del noftro Vicario Prcuii ciato , 
fi raccomandò la efleguudone del trattato al Padre Fr. Gre- 
gorio N&zianz.eno Vicai io, di quella frouÌQCÌa,enc prcic il ppf- 
feiso à .tre di Maggio i s 86. 

Pochi giorni doppo, cioè à it. di Maggio dell’inno medclì- 
mo compì il Pacre Fra Giouanni della Croce per fc lìefso i<o 
fondatione di Cordona , Circa fra le famole di Spagna, & cfsen- 
dofi per JaChicfa ottenuta dalla Catedrale vi.a dedicata a San 
Rocco, vi li portò il Santiisimo Sacramento daNa fopradet- 
ta Catedrale , & il Conuento reftò lòtto il jticolo di San Rocco . 
Acciò quella Cafa conunciafse con il feruore primitiuo , vi no- 
minò ilSeruo di Dio per primo Priore il Padre Fr.Agoftino de 
Regi, Perfonaggio de più qualificati in quel tempo della Ri- 
forma i era luo defìderio fermaruilì lungamente per Rabiliro 
-maggiormente il ououo Conuento, mi gli conuenne prrtar- 
fì in Seuigliaperla Vilìta de Religiofi» come delle Monacho# 
che vi dimorano. NèfÙ la fua andata fenza rileuanre p rolit- 
ro nello fpiritual#,* temporale dc’fudditi , & alle Monacho 

fingo- 
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fingolarmente tornò in vtile, poiché efsendo il Monaftero vi- 
cino ad vna ftrada detta della Pagania, non molto a propofi- 
to, e decente per la loro bonetti, lì ad ;ptò in guifachetrouato 
fito in tutto conforme al loro Iftituco , vele trasferì con fom- 
ma confolationc di quelle Madri . Sbrigatoli quanto più pre- 
no gli fù pofsibile dagli negotij di Scui«lia, fé ne tornò in Cor- 
doua> il cui Concento come Bambino richiedeua la Tua prefen- 
za per ftabilirli .« come fuc else; e perche da quella Città Ìì com- 
prometteuacopiofà rac^e di foggetti rig urdeuòli, vi erefse il 
Nouitiato. Molti furono i pretendenti dcll’habito, ma nouo 
foli dal prudente Vicario aggradati di efsere ammefsi. Non.» 
però la Grettezza del luogo poteua tutti capire.. Così lì rifolfe 
mandarne alcuni à Sen glia. Lo pregarono i Padri ad hauerc 
nella feelta riguardo à bifogni » e necefsità di quella fondano- 
ne. miti Scruo di Dio, che con fpirito Apollolico intendeua-» 
non ftabilirli più ferma mente le Cafe Religiofe» che fopra la_» 
fauta pouertà . Iciellé per Cordoua li due più poueri , e li altri 
confrguò al Fratello Frà Martino fuo Compagno , acciò li con- 
duceise in Siuiglia. Prefa il Keligiolò dal fuo Prelato la bene- 
dizione per partirli, vedendo, che non lì trattauadi confegnar- 
gli alcuna prouifione per il -viaggio, lì fece intendere,che noiu» 
gli daua l’animo andare con quel fette Nouiti/ fenza qualche 
denaro ; rilpofe il Padre Frà Ciouannì , €hc confidale in Dio , 
che lo batteria proueduto > replicò l’altro, non ritifcir -così facile 
il trouar limoline per tanti ; Se il Seruo4i Dio all’hora con fi- 
nale, e tifoluta ribollalo iicentiò dicendo : Vada Fratello, che 
^ già il Signore lo tiene preparato", ninna cefi gli mancherà , ntun 
Nouitìo verrà meno, tutti arriuctanno molto [ani , e feruorofi . 
Quanto difse, tanto fucce fse . Partirsi il Fratello Fr. Marcino, 
e giunto conia fuaCompagnia al noftro Conuentodi Guadal- 
cazar il Signor di detto Luogo , veduti tanti Religiofi, & inten- 
dendo dal Fratello quanto gli era palsato col Padre Frà Gio- 
uanui , mandò fubito loro due doble di limofina • Profeguen- 
do il viaggio per la Città di Euila , s’incontrarono nella liolìe- 
iia con vn Caualierc dcll’habito di San Giacomo » che diede-, 
buon rifrefeo , e regalò i tutti . Di lì giunfero à Fuentes , doue 
la Signora della Terra mandò à chiamare il Fratello Fr. Mar- 
tino, Se intela la caufa del viaggio, ordinò, che fe gli confegnaf- 
fero cinque feudi di limofina « La mattina feguente fecero alto 
in Cremona all’hofteria detta de’Caualien , ouc vn Caualiero 
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grande, che viacgìaua con copiofa comiciua di Carrozze , edi- 
ficato della moderna di quei Nouirij, e compatendo alla loro 
fianchezza, prefe loro Caualli fino à Siuiglia , li regalò , e donò 
à Fr. Martino otto pezze da otto . Così per tutto ben trattati, 
Ut accarezzati fcne giunfcro in Siuiglia i Nouitij molto ma- 
rauigliati della Diuina Piouiden^a , & animati in auuenire di 
rimetterli totalmente alle di lei mani . Terminata la fui funtio- 
ne (e ne tornò il Fratello Fr. Martino à Cordoua , portando le- 
co trenta feudi ritenuti per limofinane la lìrada , la rifpofia-» 
però che nel preftntarli al Padre Fr. Giouanni della Croco 
erto riceuè, fù degna del luo fpirito, dicendogli: Fratello io de - 
fiderauo, & batterei voluto ibe y. C. fo/fc tornato più fatuo, e con 
meno danari . 

Doppo quella fondanone fù il Padre Fr. Gio; della Croco 
chiamato dal Pro iinciale, come Dcfinicore ad vn congrego da 
tenerli in Madrid, ma quantunque per obedire li ponelTe fubi- 
to in viaggio , non potè profeguire auanii. ca iuto interino in 
ToUdo . Mentre già terminato il male, fi rihaueua delle forfè, 
limar rò il negocio della fondatione delle Monache Scalee in 
Madrid, & hauendoui per prima 1 riora eletta il Padre Fr.Nico- 
lò Prouirxialela Ven. Madre Anna diGie^u, chegoucrnaua lo 
* Scalee di Gran ita alTegnac le, eh: prcn ìci.c (eco dadiuer* 
fi Monalkrij Tei alt.e Monache, coni (e la cura di actompa 
gnarle al Padre Fra Giouanni della Croce. La fodisfartiono • 
& edificatione, eh: participarono quelle Religiofe dalla luo 
alfifle za, fù tale, qual poetali defid.rare maggiore da chi era 
tempio vino dello SpiiitoSanto , e più conuerfaua nel Ciclo, 
che mila Terra. Non mai d fcorreuacon loro ,che non le in* 
fieruorade nell’amore di Dio, non le atccndeflc negli affetti del- 
l'indicibile bontà, e bellezza del loro Spolo , non le alienano 
da tutti i ogget i creati .per vniru vincamente col Creatore . 
Giungendo al nume Guadiana, lo trouarono moro ingroilato 
da le acque , fi che à gran dento , anzi con molto pericolo , lo 
pafso il Carro do,.e andauano le Rei igioic . Non c< .sì lucceflo 
a Noftio Seruo di Dioj con lìupoie di tutte quelle Madri , Se 
altri huomini di feruirio , il luo Almeno tanto francamente* 
camino, che lembraua quali fopra lòdo pauimento ne giflc lo- 
pra d. He acque . Dubbiofc della verità dei Culo , e Temendo di 
trauedtre per la nouità del fuccelfo , ben predo peruenute alla-» 
Ripa li accertarono del vtro> poiché lo vrddcro tutto afciutto , 
* ‘ ' lenea 
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fenza minimo Segno oi acqua. No» minor prodigio pero fu 
quello, che prim . di entrale in Madrid le faccette , rettificando 
il Signoie dal Cieio quanto grata gli era quella fondationo • 
Temendo u'iucoixri de Caualieri ptincipali » de’quali fi era_» 
iparfa voce aipeaar le Moniche per riccueile con Solennità , fi 
fermò co ■ elle per emraredi noe e piu lungo tempo di que io 
btiognaua in vnaV'lla vicina il Padre Fr.Giouanni della Croce, 
Calò il So c.mérre » trouauano ancora molte miglia lótani dal* 
laVilladi Madrid; ma Supplì co» luce miracolosa Iddio alla ma* 
canzadeiSo.e materiale; fi vuldc airimprouifo aprirli buona 
parte del C.ielo , e da cita Scendere fopra il P.Fr. Giovanni , & il 
Carro de, le Mona. he vn Splendo: e, che porraua perla ttrada per 
ooue «.am.nauai o,ia chiari zzadi mezzo giorni.* , rettando il ri* 
nunen enei buio oc le tenebre fepolto . Co.; tali pegni dell.t_» 
Diuiua A Udienza enti ro o in Madrid à Tei di Ottobre > de a_> 

17. eie: medclimo mck «1 Vicario dell’Arciucfcouo ditte la Mef- 
<a, pofe il Santiisimo Sacramento* c retto ttabi ito , e fondato il 
Monastero • 

Dalla r’ondacione di Madrid fi porrò il Padre Fr. Giouanni i 
quella de Religiosi in Manchuda , doue diede chiare editino» 
nianze dello Spirito fuo di poucrti, c dell’alienatione à cercar 
copiofe rendite per il mantenimento de'Keligiofi. Haueua iui à 
richiesta del Senio di Dio il Signor D. Giouanni Ocon Arci- 
diacono di V beila concetta per etigerui vn Monattero de’Scal^i» 
vna fua Cala, con hor*o, c giardino grande, e curioio, lubrica- 
ta per fuo riciio, della quale con amplifsime altre pottefjoni di» 
-fegnaualafcìare herede vn Caualier fuo Nipote, che in Salaman- 
ca renunriando al e pompe del fecolo, fi dedicò in holocautto i 
Dio nella Riforma Terefiana. Come il Signor Don Giouanni 
eragenerofo, e bramaua far cofa grata i Dio » e ui propria ho 
noi euolezza, offerì uà molti, e buoni poderi, Se alti e rendite co- 
piose peni Sòttegno de Religiolì; ini era piti geneiofo il cuore 
del nottro Vicario per rifiutarli . La maggiore difficolti, elio 
«'incontrò in ttabilite il contratto, Sii la tanta gara deir Arcidia- 
cono, e del Vicario Provinciale, l’vno in vokr dare, l’altro in_, 
non voler riceuere, quello rapprefentaua li bi fogni, 4 quali poce- 
uano in a» venire foggiacere i Religiolì fi per penuria, e Sterilirà 
de’ tempi , fi per la pouertà di quei popoli ,. lì per il raffredda- 
mento della diuotione de medeiiml. Sì per altre caufe, che gior- 
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nalmrnte nc nafcono ; e che però era bene» che al principio.ché' 

Dio mandaua loro la commodicà, fi prouedeflèro » e munirt.ro 
contro tutti li accidenti futuri. Quello all’ incontro colla con- 
fidanza in Dio folira» rifpondeua»che quantunque limili canno- 
ni follerò ottime per Secolari , non però per poucri fiuangelici* 
affidati nella Diuina Prouidenza » che mancare non puolo . 
Amendue nondimeno vinlcro » perche il Sig. Arcidiacono ino- 
ltrò la prontezza del Tuo animo, Se ottenne che almeno il Con- 
ucnto riceucrte alcuni Tuoi beni , & il Padre Fri Giouanni im- 
pedì il fuperlluo, nè volle li fudetti beni liberi* ma per limofina 
di oblighi perpetui di MelTe , con patto di mai alienarli Stabi- 
lite le conditioni , foferitee le fcricture, <k ottenuta la licenza^ 
da Don Franccico Sarmiento e Mendozza Vefcouo di A ien » i 
ii.di Ottobre 1585.fi potè con ogni foleonicà pofsibiledi mu- 
fiche, Tuoni, e concorfo di moltitudine g ande di popolo ii San- 
tissimo Sagramcnto » Cauto la MefTa 11 Signor Arcidiacono, vn 5 

Tuo Nipote Canonico di Toledo lo feruì di Ducono, Se il Padre 
Fr.Giouanni della Croce di Suddiacono, predico il Padre Fri 
Agoitino de Regi . Delìgnò il noitro Padre quella Cala per 
Nouitiaro, e tornando l’anno Tegnente i^ifitaria, vi trono ot- 
to Nouftij, Toggctti molto degni, e qualificati . 

: L'vltima fondanone nel Tuo triennio del noftro Vicario Pro- 
vinciale fu in Carauacca. Dal tempo, che egli reflc i! Collegio 
di Baezza hautua riceuuta fpeciaicriuelatione da Dio, checca-» 

Tua gloria, e voleuavn Conuenro di Scalzi in Carauacca. of- 
fendo dunque Giouanni Vicario Prouinciale , e appartenendo 
, alla Tua .uraque la Città, inuigilaua all’occafione di compito 
Ji diuini commandi • Glie la ofieii il Signore nell’ andare i vi- 
fitare il Conuento delle Monache di quella Città. Si doleua col 
Vifitatorc la Madre Annidi S. Alberta Priora , di non tenere 
per mancanza de noftriReligiofi,.hi con diligenza atten^cifo 
alla cultura delie Tue figlie, e che però tutte fino alTanima fen- 
ciuano, che iui l’Ordine non londafle vn Conuento. Lerifpofe 
il Padre, Perche V. R.non lo procura ì Sorrife la Priora, poiché 
erano tante le difficoltà, che per queft’opera fi rappreicniauauo» 
che fembraua. impofsibi.e » màil seruodi Dio, eh. già ne flaua 
ficuro le foggiunie ; Si faccia antimonio raccomandi à Dio* e fac- 
cia che le altre gii lo domandino con vna cotnmcmoraiione ogni 
giorno d No firn Sgnora * che io farò l'ifìejfa . Indi Te pe andò à 
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dir Me Afa alle Religiofc ( apena però i’haueua cominciata, cho 
U Madre Priora viJdc vna gran luce fpargerfì dal Sacrario , Se 
inueftire il Padre » Se andaua crefcendo fecondo > che egli fi 
auan^aua nella Metta, al memento ( che fù lunghifsimo) s’in- 
grandì con tale eccedo, che lo moflraua vn Iaminofifsimo Sole. 
Doppo la Coniagratione non più dal Sacrario » mi daU’OfMa 
medefìma fi diffonderla quel miracolofo fpiendore , & il Padre 
fi moflraua cosi afforco, che fembraua nella confumaciono 
delle fpetie adorate non poter terminare ilSagritìtio. Stupita 
di tal nouità la Madre Anne, c defidcrofa parciciparc de’ bene 
in quel tempo dal Seruo di Dio goduti , doppo refe le gratie-»» 

10 importunò à nudarle la cagione per cui fi era tanto nella-* 
MefTa tractenuto» e doppo alcune propolle » e rifpollc » & eilèr 
egli reftato alquanto lofpefo dille r Così è figlia» grandi beni 
Dii b* communicati à qui fio peccatore . Si hà voluto msmfiftare 
con e anta maeftà all'anima mia , ibe non poteuo finire la Meffa~» . 
A quelle parolepiu s’inrogliò JaPr ora ai i rccucrc piu difhntc 
noittc,onde importunatolo due , et c volte le foggiunfo » 
E' tanta U confolatione , che l'anima mix finte qufii gio ni , che 
non ardtfeo entrare , doue fìy molto racc Ito , perche pormi che la 
mia fìacchexga naturale non po/fa più /offrir tanto ,<jr alcune vol- 
te mi afìtngo dal dir M c/fia , temendo , che mi babbia a /accedere 
alcuna eofa di molta nota « Io dito a quello Signore , che dilati il 
mie naturale , ò mi caui da quefia vita , purché non fia Itane nd* 
cura di anime. Non volle piu didimamente dichiarare le gra- 
tie in quella occafione ritenute dal Signore »folo per animarla 
i procurare la fondanone de’Religion , e non temere delle dif- 
ficoltà , che fi opponeuano , in fine le dille ; Figlia il Signore 
xnthà detto ; Dì alla Priora , che procuri fi faccia qui vn Con- 
vento di Frati » che hò da fieruirmi affai in ejjo , che io f aiuterò - 
Pero metta V. R. dalla fua parte quello » che potrà , thè no fìtte 
Signore non le mancherà . Procuri le prouifioni del Configlio , e*r 

11 beneplacito della Pilla »& babbi fede, ehe il Convento fi fari ». 
A quello, & al cri auudt del Cielo fi poie lubiro la mano al- 
l’opra , mà quan o già flaaano i negotij par concluderli, il Pa- 
dre Fra Giouanni (i trai renerà in Bupance per fondami vn Mo- 
nafiero. Ha. itili auliti vo:eua fobico portarli inCarauacca, 
mà per affari vrgcntiffim* fu chiamato in Madrid alla Confit- 
ta dal Pi ouincia.c. Acciò dunque per tale alTenza non fi pre- 
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Giudichile alla Forniamone di Carauacca commife le fue veci, e 
diede la corri mi fs lo uè diefleguirla a 1 adte Fra Diego delku* 
Conce «ione naturale di quella Villa > che ne prefe il portello à 
x8. di Peccmbre dell’anno 158*. Sbdgaioii il noflro Padro 
Giouanni dagli aifari di Madrid , fi portò dirittamente in Ca- 
rauacca per ùabiliic colla l'uà prefenza la Fondanone , A : acco. 
modare al meglio li Reiigiofi ntlla Caletta che fi era prefi , fin- 
che fi fabricalle vna ièabilc , e propori ionata . 

Effondo in quei gio ni terminato l oflìtio della Madre Anna 
di S*Alberto, conucnne al Vicario Prouinciale afsifierc alla elee- 
rione della nuoua Puora. Vi eia qualche dilpa ere circa la-,, 
perfona da eleggerli ,& egli non ancora fi dcterminaua qual 
loggetto folle per riuicire di maggior gloria di Dio . Andò à 
celebrare , e raccommandare à S. D. M. il n.gotio , nè tardò il 
Saluatore maoifefurgli lafua votomi > anzi acciò fi comermal*> 
fero maggiormcnce le Religiofe à feguire i di lui configli» parlò 
ad vna Sorella » che viueua molto dubblofa di quello doucrto 
fare, che efieguille quel tanto che le hauerebbe detto il Prelato» 
e dicendo la Meda fu da molte veduto il fuo volto rifylendci ej 
come Sole . Cella Ihfla luce , c fplci.dore entrò ( refe le grane) 
nel Parlarono, & eifortò tutte ad vna buona, c fanca elei- ione. 
Nel Icrmonc molte fi fennrono » c dalle lue parole , e dal proui- 
gio di quei raggi infpirate i confili tarlo per deliberarli à dare.» 
il lor voto; Per compiacerle non più fece » che infirmare il ino 
fentimento » fecondo il quale riulcì con commune iodisfatuone 
laeleteione ; & egli terminato Io fcrutinio dille loro ; Dio ve lo 
paghi , ò Madri i hanno scartato à dar guFJo a S.D. M. & a 
fare lafua Santiffma volontà } come i telici fuccelfi che feguiro. 
no , ne diedero indubitate reftimonianze . 
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IS^el Capìtolo Provinciale di Vagliadolid e elet- 
to il ‘Padre Fra Giovanni la terza 'voltai 
Priore di Granata . 


N On tanto i fgrauarfi dahpefo del ferro» che gl’inca- 
cena il piede, fòfpira mifero fchiauo per vfeire dal/o 
mani di tiranno crudele, e tornare à goderli le delitie 
della fua patria, quanto il Padre Fr. Giouanni anela- 
ua àlciorre )« catene, che co l’ofiitio di Vicario Prouincialo 
l’obligauano à feruf ù croppo perii fuo fpirito penofa, comi» 
quello , che lolo nel ìeno della celeftc Rachele trouaua pace , e 
rinoi'o. Contaua i gioini . e iehoicdel futuro Capitolo Pro* 
unitia e, che in Vagliadolid lì tra intimato per li 17. di Apri- 
le 1587. fperando in elio ottenere la liberti, c che gli foife con- 
cedo dGppo canti anni d' imp egni ne’minilteri di Marta , lodo 
di À.ana à piedi di Cnilo nella lua c ella. Non però fuccelfo 
come eg 1 li figuraua . Hliendoii degiato \ jfìbile à molti afsi- 
fterc in .,uei Capitolo il nodro gran Patire, e Fondato» e i£lia_> 
non p.rmilc.che per quel'a volta priuafìèro l'Ordine di tanto 
bene , e lalcialfcro il Padre Fra G ouanni della Croce Tenta of- 
ficio in vn cantone . co tro la (ua afpertatiua fu eletto Priore 
di Granata ; Non mancò à se Itefiò , nè tralafciò diligenza per 
non loctoporre di nuo. o li homeri i quella carica; li getto in_> 
me/zo del Capito'o genufl.lfo, e con lagrime fupplico rutti 
à contentarli di dargli quel poco tempo, cheglirellaua di vi- 
ta , da altre faccende diilociupaco per prepararli alla morto* 
Si edificarono però quei Padri del iuo feri. ore , mi non fod sfe- 
cero alle lue imlanze . Obligaco dunque ad obbedire, chinò 
la celta ,.t terminato il Ca, itolo, in cuitancorie a llabiliro 
varie cofe di Riforma , e di aumento nell’Ordine, le ne andò 
alla lua refidcnza. Lo applauio con cui sì li Religioii , come 
le Monache , & i fecolari lo riceuerono fu inefplicabile , e prò- 
portionato al concetto già fìabilito della fua Santità , che ogni 
giorno da uuoui edtnpij di virtù » e Unum prodigò prendeua 
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aumenti marauiaiiolì . Giunfe la fi. ma , e la venerinone à ter* 
mine > che anco Ir mi 'he delia Aia tavola ,e li auanzi delie Tue 
vinande fi prendeuauo , e diuidcuauo come preciofe reliqu io . 
Gii Mmperatrice moglie di Mallirao vna volta pratticò quello 
olTcquio colla perfona di S. Martino , raccogliendo con fomma 
diuotione le micole della fuamenla , e preferendole d cibi im- 
periali; inoleifsime fiate vfarono la (Iella cerimonia le Monache 
Scalze di Granata > quali ogni volta* che il Padre Giouanni * ò 
per tempo cattiuo, ó per altra caufa ioeuitabile era aftretto 
confeflandole.à prendere qualche poco di riftoro appretto di 
elle , raccoglievano li bocconi auanzati con grandiligenza^* * 
e quali pretiofe confcttioni valeuoJi per la fallite delfanima, .c 
del corpo fe li mangiauano . La /Iella Tanta auidità fi moftra- 
ua in cercare gualche pezzo di panno òdeirhabito, òdi attrae 
eo a . che folle al Seruo di Dio (erutta. ,« ne feguiuano roiubi- 
Ji effetti fpeìialmente à beneficio delle anime .acquetando i mo- 
ti delle paftìoni di l'ordinate , e fpetialnientecontro la caditi, 
comealtroue più didimamente diremo . Dalla opinione,* cho 
vniuerfal mente fi era defa della Tua impareggiabile virtù, na- 
fceua ancora, che . tennero maggiore efficacia le fue pardo 
per perfuadcre le dottrine celefti , che .egli infegnaua .*£ ben- 
ché fufle mirabile il frutto nc’Rcligiofi , che più di apprello 
beueuano i quedo fonte di "ita le acque della fallite eternai * 
e nelle Monache, ohe ogni qual volta il Seruo di Dio vi anda- 
na rdl-vano alienate cogliadetti dal mondo, , & aiforte in_» 
Dio ; non fu però meno marauigliofo , e copio fo quello , cho 
da le fue fatiche apodoliche di confessioni * prediche , e buoni 
eflempi; raccolfe fra fecolari . Moltiflimi sfangarono dallo 
laidezze della vita carnale , e molti fotto la fua direttioue fi die- 
dero al tratto interno con Dio » Se auco nel mondo viueuano 
vita non fidamente Crilliana , mà Religio fa* 

Andauano i profitti delle anime altrui accompagnati quelli 
della propria . Gii auuicinandofi il fine delti Tuoi giorni , fi da- 
lia il Seruo diDio maggior fretta di perfètdonare la copiai* 
che haueua dabi litoidi ritrarre in se dedo con ogni maggior 
perfeteione del Crocifido . Si accefero per tanto ver fo la fino 
diqued'anno 1587. il quarto auanti della fua morte tré inten- 
ti fsimi defider fi nel fuo cuore ; il primo di patire trinagli* il 
fecondo di non morire edendo Prelato* mà humile fuddiro.c 
come tale esercitato dal fao Prelato ; il terzo di morire dogo.. 
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i.o tf fofte conofciuto >pw edere ao«> in wartjj negletto , c dif* 
prezzato. Peròtrenere il fine delle lue brame con feruentiffime , 
e continue fuppliche ne pre gaua il Signore , 6c acciò nelle fue_> 
illanzc venilTe più facilmente afcolrato, fi raccommandaua_» 
caldamente ad alcuni Religiofi di fpcrimentaca virtù, c ftioi 
confidenti, perche colle loro orationi lo aiutaflero, egl'impc- 
craflerole fudecte tré gratie , Tanco egli era affittato di bcucrc_> 
à fonti delle mirre , che diflillano d^lfe. piaghe del Saluatore , 
maconragionepoìche folo da efci fi pud fperare vna perfetta-* 
incorruttibiliri degna de’lecdli f empire Mi . 

Fece anco pompa la intrepidezza , imperturbabile ficurcz- 
za del fuo animo nelprefence Triennio del fuo terzo Priorato 
di Granata , colla occafione di alcarii Temporali , c terremoti 
affai fpauentofi. Benché quelia Cittd fia foggetta à limili ac- 
cidenti .furono nondimeno maggiori quando il Serqo di Dio 
vi dimoraua. Più volte accadde che il Popolo temendo non 
ruinafiero le Cafe , vfciua alla Campagna , Se ognVno al meglio 
chcpoteua, procuraua fai uarfi dal pericolò ; Tutto in fine era 
confufione, e fpauento.folo .uel-cuore del Padre Pr. Giouantti 
balenaua il fereno ,Iapace w £gli fenza punto turbarli , corno 
quello* che totalmente ftaua riporto nelle mani deirAltifsimo , 
e fapeua che cofa venuta dalle fue mani non era , che per felici» 
tarlo, non folo non faggina, nè cercaua fcarnpo, mi ritirato* 
fi nella fua Celktta genufierio fi poneua à fare Oratione , de i 
placare con etfa la D. M. o fifa . Lo ileifo faceua quando più 
borafeofe rumoreggiauano le tempefte, molte delle quali ,o 
colli eflorcifml della Chiefa , e co’iuoi meriti disfece non con_, 
minore ammratione di alcuni, che vi fi trouarono prefenri, 
che con beneficio de’Popoii, 4 beni dc-quali da effe 'opraftaua- 
ro irreparabili ruinc . Ir v . • 

Coil?. occafione di quefiatiuoua conferma hsbbe anco cane» 
poilScruo di Dio di ridurr* à buon : termine la fabrica del 
lonuenco , e ftabilirlo in modo* che c vno Je’prù confideiabl» 
nede Spagne. Vi fabricò vn quarto di Dormitorio, il Chic- 
firo , Se oltre il [ condotto dell’acqua già dtfopra accennato, vi 
fece vna capacifstma Couferua da riceuerui^e conferuarui 
indetta acqua , con cui fi adacquano li borei da baffo ,• e da ai- 
tò;, la Vigna , ePOliucto , che è dentro da Glaufura; quali ope-. 
re. tanto ptu fi rendono conliderabili.quanto che conforme hab-i 
,biamo alterne rfyito j pon facepa diligenze particolari in prò, 
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curare limofine da benefattori ; fe bene per l'altra parte la San- 
tità come fi catciua li animi , e fi guadagna li affetti de'cuori» 
così anco lenza parlare dalla diuotione olfequiofa fi merita » c 
ricene foccorfi copiofi , Se abbondanti , 

IS^el Primo Capitolo Generale celebrato in ^Madrid 
ì eletto Primo Affittente , ò 'Dejinitor Generale il 
Padre Fra Giou anni della Croce , e governa 
con effimpij ammirabili il Convento 
di Segoni (U j c 

CAPO XXXII* 

B Eliche nata da picciolifeimo fonte , in affai breue rem* 
po nondimeno quali regio limite creici uta la famiglia-» 
Scalza, collo accedo di nuoui Conucuti,e di foggetei 
qualificati in pochi anni ferobeaua degna di far corpo 
da sé , & effe r riconoiciora fecondo la predicnone di San Luigi 
Bertrando per vno dc’più cofpicui Ordini della Chiefa. Pro* 
feguendo pertanto la Santità di Silto Quinto ,anzi ampliando 
lifanori Apofiolici del fuo Predeceflore > con Breue fpedito 
forco li tj. di Giugno 1587. concede, che poceifero li Scalzi 
diuiderfi in piu Pròuincie , Se eleggere vn Vicario Generalo , 
quale coll’aisilècnza di fei Padri gouernaffe con piena autorità 
la Ri ‘orma , e foto in poche cofe, e piu tolto* in apparenza-*, 
che in foftan^a dependente dal Padre Generale de’Ca.zari . Per 
raccecratione,&efegiiurioae del fudetto Breue fu intimato in 
Madrid il primo Capitolo Generale della Riforma perii 19. di 
Giugno 1588. In effo cadde la elettione di primo Vicario Gc» 
nerale nel. a pedona del Padre era Nicolò Dona , alle cui glo- 
riole fatiche doueafcttribaire lo accrelcime it > , e itabiliincn* 
to deir Ordine. Tra Definitori , e Coufu:cori Generali del 
nuouo Vicario hebbe il pti no luogo il noltro Pa Ire Gionanni, 
dichiarato Capo, e Prefi 'ente della Gortfulta nciradenza del 
fudetco Vicario Generale . Acciò ne i uegotij , e ricorii pocef- 
fero fubito congregarli li Padri , ordì uà u a il Breue » che u de- , 
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putide vna Cafa particolare, in cui col Vicario Genetta: di. 
morartero i Confulcori » Non giudicandoli conuenire né per 
vna parre eleggerla apprefiò la Coree in Madrid , acciò Tanto- 
riti de’Grandi non s’ingcriffe , e con difeapito delTOUi. ruanx» 
non mettefle mano celli negotij particolari de'Reljgiofi, e_> 
delle Monache , né per l’altra allontanarli troppo da lei per qoa 
perdere li emolumenti > che dalla Tua protetticene negl’ inceref- 
11 publici, c nelle fubite occorrenze fi poceuano fperare, li de- 
terminò per reiidenza della Confulta il Conuenro di Scgouia , e 
vi eleflero per Priore il uoftro Padre Fri Giouanni della Croce • 
Benché per edere sii 1 principi/ la fondatione foffriile c Arcctez- 
za di habitatione , e penuria del net diario j cosi generosa non- 
dimeno fi moftraua la pietà dc’fuoi Fondatori, c (ingo/arnien- 
te del a Signora D01 n’Anna di Pegnolofa , che prudentecnen- 
re giudicammo , che colle lo o limoline, e con quelle della-» 
Città , quale ogni giorno più fi affettionaua i Scalzi, haurebbe 
potuto il nuouo Mona.ierio portare il pe'o, e le fpefe , à qua- 
li neceilàrwmcntc dalla presenza dc’Superiori maggiori fi vede- 
ua obligato . Né al certo s’ingannarono , poiché hauendo il 
nofiro Padre Fra iSiouannt prefo il pofiefso del filo gouerno, 
non folo mantenne i Religiofi , e prouidde loro abbondante- 
mente di tutto il mediano » mi anco inCTaprefe la imprefaj 
della nuoua fabrica, c felicemente la profeg'i}. Non dirado 
i propofito il firo , nel quale a'iora habitauano , come luogo 
bado, lo (ondò in firo piò falnbrc, & eminente, promouendo 
l’opera non folo cor afsifterr , & animare li operati/ alla fati- 
ca , mà fcruendo egli ftdTo loro di aiuto ne’ntinilteiij più bafsi, 
efaticofi. Porraua con merauiglla, & edificatione di tutti, 
pietre, calce, acqua, legni, e quantunque ellenuato dalle pe- 
nitenze , & indifpofitioni continue , moftrauafi nondimeno ìn- 
de fello , Se infarigabile ne’Iauori laboriofi del nuouo Con- 
cento . 

Non tanto però fi ocenpaua la follecìrudine di Giouanni 
nella fabrica matei iale, quanto nella fpiritualc de’fuoi Religio- 
fi , non tanto in prouederii di commodità per habitarui, quan- 
to in renderli degni di effere Sagrolanto hofpitioalla D.M. Per- 
che intendeua uepender tutto da fuoi efienapi/, procurava.» 
giornalmente rinuouarfi, e quali allora delie principio ailavi- 
ta Regolare , ponerfì fpecchio di feruore à tutti, e di puutua- 
lifsima ofieruanza. Strafcinandofi dietro col vigor dello ipiri*- 
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to la cadente mole della lui came , ccn tali penitenze fi mace» 
rana , sì pr co denniua , e mangia uà , che ingrriua fhiporc ne* 
cuoii de’Rdigioli . Si /parfe la fama drlle Tue inalidire aigrcz. 
aedi vita per l’Ordine, cnde vn Religiofo fuo Confidente, te- 
mendo che alia fine lotto cosi eccelsilo pefo non rettalfe op- 
prefla la tei olezza del Naturale, gli fcriflc pregandolo per 
l’au.ordrDio à contentarli di rimettere alquanto di quei rigo- 
ti » poiché t {fendo la Tua vita cosi nccÉlTarìa perii bene vnitier- 
fale delia Riforma , era anco gloria di Dio il confcruarla , tj 
prima del tempo non cilinguerla ; Corrifpofe la rifpofta alla-» 
grandezza dell’ animo del Siruo di Dio «brio fopra mo- 
do di defidcrio di patire , e doppo hauere auuilito quali 
nulla fodero le fue penitenze, & acculato sé ftefib di tiepido ,e 
negligente nel camino dello.fpirito , chiude la lettera quafi col- 
le parole mtdefime ,‘VhediiTe eflendo Rettore ru Baezza al Pfr. 
Giouanni di Anna ; Figlio mio ( gli ferine ) Je m alcun tempo , 
alcuno , Prelato , d nò > gli perfuaderà dottrina di larghetti , an- 
eti che io confirmi con miracoli , non lo creda, nè lo abbracci , 
mà sì bene penitenza , e più penitenza , e non cerchi Criflo fe non 
che inCroce . Si feelfe per Cella vna anguflifsima Cameruccia 
à terreno , che à pena riccucua da picciolo fpiraglio il lnmej , 
non abbifognando del Sole materiale , chi godeua le interne.» 
irradiationi di quello di Giuftitia ; quando però il giorno fi 
trouaua difoccupato dalie altre faccende, ò degli atti com- 
muni , ò de’negotij del Monafterio fi hauetia eletta per fu* gra- 
tissima habicationc vna apertura fatta dalla Natura in vn ma- 
cigno lituato nel mezzo del Giardino del medefimo Monalte. 
rio , da cui quali da vaghhsimo profprtco fi miraua il Cielo 
con Colline, Camp igne ,& altre amenità bolcareccie; quiui 
proftefopernon enei capace di fiarui in piedi , figurandoli ie 
Solitàrie grotte del Calmelo dc’noftri antichi Padri , fe ne paf- 
laua moke bore nella contemplartene delle diuine grandezze, 
li beti ipe io talmente s'inebnaua colle maluafic del Cielo ,che 
vlcito ruon di sé (cedo lo crouauano li Officiali del Conuenco , 
che a .ui per vrgenze occorrenti andauano , totalmente rapito , 
& inabile ad affari della terra » Vi conduceua egli tal volta-» 
qualche fuo confidente diueto, e fpceialinenrc il Signor Dotto- 
re Vighegas Canonico della Santa Chiefa di Segouia , &iuia£ 
fisi li uattencua con difeorfi di Paradifo • £' poi in memoria.» 
del Seruo di Dio apprclio dclli Rcjjgiofi , e delli Secolari re- 
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fiato quel luogo in gran veneratione , Se è frequentemente da_» 
ùhietfì vifitato , e riuerito . 

Colla cura de’Religioiì accoppiata il Padre Priore que.Lo 
delle Monache, & andana vna volta lafetr mana À cònteiTarJe* 
Sperimentauano quelle Madri di Segouia li llelfi cftetti , che» 
habbiamo :opra riferiti hauer goduto le Monache di altre Cir- 
ri lotto la di lui dircteione , e disciplina - Portaua fuoco di 
amordi Dio douunque.egli andana ; & ingenua tale llacca- 
mento da cucce le cole creace , che ben pieito le habilitaua alle 
più intime communicationi con lo Spofo Celcfte . Non vici- 
nano dalla fua bocca, che fiamme, che incaloriuano fuauemen- 
te i cuori ne’defider» dell\Etcrnità,e del Cielo. Con occaiione 
di vna inferma entrato nella Claufura , s' imbattè il Padre Fu 
Giouanni à vedere vna Imaginc di GiesùCriflo , quale conie_> 
Gralpo di Vua (tana /òtto il torchio per edere dolorofair.enco 
fpremuto. Peritai villa con acuto llraie il cuore del Padre Fr. 
Gioì che lubiro s’infiammò nel volto, e dinenuto quali vn_» 
Serafino ndl'afpetto, fembrauaallc Mouachc come che douelfc 
vfeire fuor di fe, & edere dal 'oggetto amato rapito. Fù non* 
dimeno tale la violenza , che egli fi fece , che diuertì cfterna- 

nv.nce ruel ratto • Non camino nondimeno molti j>alsi , chr • 

incontrandoli nel Chiodro in vna gran Croce , non po;é conte- 
nerli di non correre ad abbracciarla, e prorompere in alcuni 
dolcilsimi affetti , quali come efprelsi in lingua Latina nqnj 
poterono edere dalle Monache capiti . Adai beali parlaua il 
volto, e la diuotiene del Padre , che nel Tuo linguaggio inrcfa_» 
dalle circodanti ingerì nc’lor cuori ftnfi teneri fsimi di diuiuo 
amore, e di uiltrtione della Croce , e Pulsione di Crifto . 

Soprafedo riferir qui alcuni luccefsi particolari nel gouerno 
del Conuemo, che ci dichiarano la prudenza, fpirito, facondia, 
fancità, & altri doni , Agrarie gratis dace, communicatc 
Dio al luoSeruo, riferbandomi taru* vna raccolta nel Libro fe- 
guenre. Non pollo però tralafciare due , ò ere fauori fegnala- 
tifsjmi ticeuutidcl Cielo dal Seruo di Dio in quello tempo nel- 
la Cini di Segouia . 

Faceua egli vna volta Oratione auanti la Imagine di Gicsù 
Crilio, che porta in fpalla la Croce } Mentre alla villa, e me- 
moria de’doloride] Suo Signore impietofico fi configurarla con 
lui in affetti compaflìui, Tenti che il Redentore in quella Ima- 
gine gU parlò, e dille: Fr.Giouanni, thè cola vuoi- io premo di 
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quelli), che haifer me fatto, e patii»- Non cllcndofi mai il fu» 
«pirico affettion ito à fimili parlate elU ri ori , nvoftrò alla pri- - 
ma > c feconda volta ó dinoiihauere vdici > o di non iiimaro 
quei detti, Laterza però portò fcco tali effetti neiraiunia del 
I J adre Fr.Giouanni > che non pot*. ndo dubitare non effer voce di 
Lio, fi conobbe obiigaio ad obedire, eriipondere. Màfcglifi 
rii olirò liberale il fuo Dio pei riuninaarele fatiche, c trauagli 
per fua caufa (offerti, fi molili alti c*i egli generofo, che appa- 
gandoli del Colo fe mire, non riguardaua mercenario adalcuna 
ricompenfa, benché da riceucr.fi con proprio inrereflè nel mede* 
fimo Dio . Trcuatidoli alla prelenza di quello lotto pelanti isi- 
mo leguo di Croce aggrauato, giudicò di/dire troppo al Seruo 
di peidare al npoCo, e chiedere altra mercede , che di poter fol~ 
leuarc entrandone lui a partc.il fuo Creatore da quella iemali 
Animolo per tanto , e rcndeudofi agli ftefsi Serafini ogeuo di 
1 tu pere ripoie : Signore, io altro non ikicdo, che patire, & effer 
difprc%£atoper amor vojiro • Tanto altamente il Padre Fri Grò- 
uanni lentiua dU a Cioce , che IVantepo fe i curri jtefori del 
Cielo, che dallainhnituliberalicàdi vn Dio , che gli li oiferiua, 
polena fpcrare . Tali ncUa /cuoia del CTocefiflo erano i iuoi 
prcgrcfsi ne. la fubl ime Capienza affolla nel patire per amore-» 
del tuo Signore , che con l’Apofiolo San Paolo »nc voleua lapO- 
re altea cofa.uc in altro gloriati!, che in Gicsù Crocchilo , e la 
fua Croce: Abfxmihiglortari nifi in Cruce Domini nojìn Icfu 
(.hrijl. , ferqntm mibi Mundui crucifìxus ejì , & tgoMundo* 
Aggradi l’Altilsimo l’affetto, e gcncrofità del fuo Scruo, c fe-# 
bene patuc su’l principio, che con mano più liberale Io colmaf- 
fc di diurni fauori, e con olacioni, lo/odisfece nondimeno col 
tempo ue’fuoi defideiij . e peùtioni , come nel proccffo di que- 
lla Storia vedremo . Reftò poi la iopradetta Inugine di Crifio, 
che haueua al padre Fr.Giouanni parlato, in fomma riuercuza 
nel Conuento. Si collocò decentemente ornata nel Coro de# 
Rclig ioti foprala Tedia del Priore , e vi è concerto grande di 
gente à venerarla . Visitandola alli 13. di Aprile i 6 z$. Don_» 
Melchiorre di Mofcofo Vcfcouo diSegouia» concefie quaranta 
giorni d’Inculgenraà tutti i Fedeli, che la vifitafsero, e pre- 
galtero Dio per la fua Chiefa ; e nel 1630.il Signor Cardinal 
di Sandoual vi la/ciò vna ricca lampade di argento, che dal lu- 
petto Velcouo fuo Fratello fù dotata acciò perpetuamente ar : 
deffe auanri la predetta Imagine. 
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Fù anche degna dì molta confideratione per teftimonio della 
Santità del Seruo di Dio , vii fegno efteriore , con cui fi com- 
piacque honorarlo il Signore* e quali con tralignarlo per iuo 
dilectifsimo amico» come gii alle riue del Giordano hiueu.u» 
col teftimonio del defeenfo dello Spirito Santo in forma di Co- 
lomba dichiarato il Redentore per Tuo Vnigenito Figlio . 
Mentre il Padre Fri Giouanni della Croce dimorò in Scgouia-» 
vilìbilc i tutti fi faccua vedere ò fopra , ò in faccia alla fu<o 
Cella vna Colomba vaghifsima, che non fembraua della terra» 
mi del colombaio del Cielo ~ Nella datura» e grandezza ecce* 
ceuanonpoco le no lre, gli lampegguuanelle- piume vn can- 
dore mirabile , eccetto che intorno al collo appariua vn'irido 
di varij colori» che quali preriofo monile rabbellì ia i maraui- 
giia . Mai fi vdi la fua voce, né mai fu villa gettarli i prender 
cibo, quali li ali nenéalfe con la o'a villa del Padre I'rà Gio- 
ua ni,òde;U Tua Cella, notte» e giorno perfeucraua quieta » & 
immotai vagheggiarlo . Quando il Padre parriua , la Colom- 
ba faccua a co , né lafció di feguirlo in altri Connenti, i quali 
egli lì portaua . Così infolita marauiglia diede materia d mol- 
ti difeorfi , ogn’vno dandole quell* inccrprctacionc particola- 
re, che più gli dettaua I affetto in venera ione del Scruo di Dio , 
tdiqualche fuu virtù particolare . A mìo credere però prerefe 
1 ngolarmeme il Signore mge irci vn concerto alrifliuio della-» 
pii iti dell’anima del Padre, lotalm nte Scarnata, & alienata^ 
da ogni com mercio, gitilo-. A aflètto di Creatura, & vnicamcn* 
te allotta nell’amore , e con empianone del Creatore > e pera 
<on fpecialifsimaprotertione affittita , 3c amata dal o Spirio 
Santo , figurato nelle diurne Scritture nella Colo mba, e che vni* 
camente cerca per fio nido, e ripofo cuori puri, mondi , e per 
conleguen^a alieni daogn attacco terreno . 

Né deuo rralafciare di accenna e almeno, che con pienezza 
maggiore , che ne’tempipalTiticrafpanuan# in quello del fuo 
Priorato di Scgouia nei v» le » dei Padre Fra Giouanni li fplenr 
dori della diuinirà nel fuo petto mbibica.ite , e da quella luco 
fi disfecero le tenebre di mole anime , che illuminile non fola 
nella villa efteroa,mà nella nv ero», e Spirituale» conoboero Io 
deformiti della )or vicapaifata , e fé co confettandole generai* 
mente lì rinuouarono ne’ collumi, elafciando la ftrada di perdi* 
tione, prefero 4 caulinare le vie della f*lote»dt a correte verfo il 
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Origine dì alcuni difgufti per il Padre Fr. Gio- 
uanni 9 & è nel Capìtolo Generale Infoia- 
to fenz,a ojfitìo . 

CAPO XXXIII. 

• O’ - , t 

V Anno ài cimi intcrefsi, e negotij vniuerfali ddrOrdioe 
ranco connefsi cogli accidènti particolari della Y’ico«r 
dei noflro P. Giouanni della Croce , che non è poC- 
libile fepararli, e perconfeguenzaciobligano i darò 
almeno di loro vna femplice, c breue notitia . 

Il ououo gouerno delia Confulta eoa -voto dccifiuo intro- 
dotto nella Riforma dal Padre Fra Nicolo Doria porrò feco 
varijdifturbi fraScalzi. Non fù il minore la folJeuacioue dia !• 
cune Monache , Capo delle qu ili era la Yen» Madre Anna di 
Giesii Priora in Madrid, c perfonaggio al paro di ogn’altra fi- 
glia della Serafica Madre Santa lercia, (li.nacifsimo per dittine 
virtù, per cclefti riuelationi , e per miracoli lì in vira , corno 
doppo morte operati. Ospita gran Donna feorgendo nella.» 
nuoua forma della Rcgeina alcuni inconuenienci , e non po- 
tendo Angolarmente foflrire , che tutti li negotij, inrerefsi , dia- 
letti, e debolezze delle Monache fi haueffero a confidiate nei 
Tribunale di fecce Reiigiofi, come che cemeua la publicità di 
quelli affari , che richiedeuano fommo fegrcro , con configlio 
dihuomini dote tisi mi procurò, & ottenne da Roma vn Breue» 
che Rubili ua vn fpeciale gouerno per le Monache Scalee. Fra 
lé altre co fe difponcua, che non fu Acro fubordirfa re » nè andaf- 
fitro Jelor caufe alfa Confulta, tiià che fi eleggcfle vn Vicario Ge- 
nerale fpeciale, chvlevifitafle, reggette, e gooernafle , fe benò 
con dipendenza dal Vicàrio Generale di tutta la Famiglia Te. 
r diana. Non è pofsibile à riferirli la turbacione , che [cagionò 
tal Doniti, quando fi Ceppe in Spagna . Il Vicario Generale per 
premunirli prima, che giungerle il Breue, conuocò Capitolo, 
Generale in Madrid, e fi condufe in cflo lo abbandonare affatto 
il Gouerno delle Monache , quando efleortefieflsroil Commif- 
fario proprio , e per maggiormente foggecrarle, Iettandole dal- 
la fubor- 
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Jafubordinationc de’Pxouinciali , le pofero i» ogni minuti*-»- 
depcndenri dalla Confulca . G linfe in Spagna il Breue, & eflen- 
do rimello per la clTcguutione all’Arciuefcouo diEuora, & al 
Padre MaettroFr. Luigi di Leon, eflendofi il primo con appa- 
rente preteilo ritirato per non e f porre la fna reputatione à ci- 
menti, il fecondo s'incaricófolo dcil'imprcfa . A tal fine intimò 
;al Vicario Generale, e Tuoi Confili tori, che conuocafiero Capi-' 
colo Generale per la elettione del Commiirario Generale delle 
Monache, e propofe per tal carica due Soggetti , il Padre Fra-» 
Geronimo Gradano della Madre di Dio , & il |Padrc Fr. Gio* 
uanni della Croce. lv teorie il padre Fr. Nicolò ai Re', che im- 
pedì il congreflo, Se battendolo doppo qua'chc tempo din. 10- 
uo il Padre Fr. Luigi fatto radunare, nel punto , che ft^ua per 
entrarli uel Capitolo fopragiunfc va Caua ! iere della Regia Ca- 
mera , con vn Segretario, e parlò cosi ; Sua Maeflà commanda , 
cbt h Paternità ycftre per bora fcfptndino la effeguutione del 
Brtucy 4 non innouino tofit alcuna, fitto che Sua Santità, à cui fi è 
dato conto , cornatili altra eofio : Si rit rò per canto il Padre Mae- 
ftro dal portar più il negotio delle Monache, & i Prelati fecon- 
do il Decreto fiabilito - enontiarono, Se abbandonarono il loro 

f ;ouerno . Quanto meno afpertaco , canto fu maggiormente-» 
cncico il colpo . Vedendofi derelitte, & eflendo molte innocen- 
ti, dauano clamori grandi al Cielo, & alla Terra, querelandoli 
efler punite fsnza colpa . Non mancarono molti, che s’inrerpo- 
fero anuocatii lor fauore. mài tutte le infianze de Grandi lì 
mofirò in fi elfi bile il Padre Vicario Generale Doria . Gli con- 
venne però cedere à comandi del ReVhe gli fece intenderebbe 
gli farebbe cofa grata in ripigliare il gonerno delle Monache^» 
e che farebbe fiato fuopenfiero operare efficacemente col Som: 
mo Pontefice, che fi riuocafie 11 Breue. 

Mentre cosi inquiete caminauano le cofe ddl’Ordine, giunfe 
il tempo del Capitolo Generale intermedio , in cui doueanli 
eleggere li nuoui Prouinciali.e Definitori* s’intimò perii primo 
di Giugno 1 spi. Vigilia della Pentecofte in Madrid. Alcuni 
giorni prima, che da Segouia parcifie per elio il Padre FràGio* 
uanni della Croce, la Priora delle Monache gli lignificò lo 
communi fperanze di vederlo Prouinciale della Prouincio; 
Non fi a mai, ripigliò l’humile ; nè voglia iddio* cbt \quefia Pro - 
nincia foggiarti a À tanto flagello • Sia certa ò figliai che totalmen • 
te il contrario di quel che penfa,auuerrà j nè aicu n conto nel futa- 
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re Capitilo fi fard della mia per fona. Raccomandando al Signore il 
ftto buon ''fitOifi è degnato egli firmi vedere, che mi prende nani , e 
come affatto inutile mi gettauano in vn' abietto cantone . Con al- 
tre Reiigiofe fi slargò maggiormente in dar loro più diftinte_> 
notitiedc’rrauagli ,& affronti, che gli fourallauauo. Anzi ad 
alcuni fecolari fiioi diuoti, eperfonaggi di confidcratione_> , 
che teneramente lo aniauano , e ftimauano, predirtela immi- 
nente tempefta, & ad crtempio del Saluatore verfo de'fuoi Di- 
feepoii , procurò contai predittione munirli, acciò non fi rur- 
bartcro, nè fi maledificadero dell'Ordine, fapendo che era fua- 
uifsima difpofitionc di Dio, che con quel e icoilè benigniamo, 
tic amantilfiino lo jauoraua per il Cielo . 

Giunto nel Capitolo, tre furono i punti principali, che vi fi 
doueuano cfaminare . Il pi imo circa la torma del gouerno del- 
la Religione , e le leggi ad erto concernenti ; 11 fecondo era fa 
caufadel Padre Fr. Grolarno Granani, contro il quale veni- 
uano perpetuamente richiami al Vicaro Generale, il ccnyo , 
qual (opra rutti premeua, e cagionali a maggiori turbacionc_> ( 
era il negotiodcl e Monache , non elicndo ancora nuotato jl 
Breue, che concedeua loro Comminano a parre.e di cui fi (lima’ 
n a difócilifsima la riuocarione . Il Padre i ra 'Giouauni , cho 
non rignardaua nelle Tue operationi altra nella polare , che lo 
aggradire i Dio, e cercar la Aia gloria, feuza alcun rilpetto de 
lenfi del Vicario Generale, parlò fecondo gli detraila la colcien- 
va , e gii daua ad Intendere il Signore • Co,ì nel pr m > punto 
lodan ola retta inte.it ione del Legista ore, conuannaua laj 
molciplicità, e varietà delle leggi, come che e peruono di cre- 
dito, e cau l'ano confu.ìone . Nel freon jo pun o del P. Gra- 
nano, benché egli mai approaaife qualche hu.nanicà nelle di 
lui attioni, veneraua pero le molte doti da Dio nel Tuo a nimo 
liberatale ite deportate. Riconofcsudolo lcnoi\ Padre, almcn_* 
Balio della Riforma neile fue braccia, e colie lue fatiche crefciu* 
ta, giudicaua termine di deoito il ru’pcrtar o , e compatirlo in 
qualche Aia impertercion: . Scimaua per tanto doueriì reprime- 
re il fo.ierchio remore del Zelo ai alcuni, fcante che il trattare il 
Padre Granano con afprezza haurebbe follcuacl li animi di 
molti Rcligiotì , e cagionati fcmdali, e diferedito fra Secolari. 
Circa il t r<o delle do uclie , fi tro ta na egli troppo obligato 
alia S. Madre Terefa, per non abbandonate le fue figliti onde li 
moitrò le .nprc in ogni occaiionc loro auuocato, e protettore, c 
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fingola; mente in quefia de Capitolo Generale con energia am- 
mirabile perorò la lor cau a, clic in niun modo doneanfi abban- 
donare , e porre à rifehio la loro ofTernanza , e perfetrionej . 
Scusò il ricorfo della Priora di Madrid .quale e per la buona-» 
intentione , e pei la debolezza del Aio fello doueua edere com- 
pacica , canto piu. che non conblleua il fuo mancamento, che in 
poca fedeltà i Tuoi fuperiori, non potendoli per altro condatir. 
nare nella fo/iatuadel ricorfo come fatto alla Sede Apoltolica» 
& al Vicario di Cr fio . 

Co>i publica difcla-delle Monache in Capitolo , & hauerlo 
effe noinit aro pcrloro Comminar », diedero motiuo al Padre.» 
Vicario generale di credere efìère egli compice nelle loro prc- 
teufioni , nc configli della Madre Anna dìGirsù. Gelofia in_» 
negotio tanto importante, che fuole anche le ombre rapprefen- 
tarc per corpi , cooperò perche il Serno di Dio otcenelfe quan- 
to defideraua , cl* è di vfeireda quel Capitolo fenza offitij . Lo 
elelfero prima Prouinciale del Mclfico, e fi offerì egli volen ierif- 
fimo à quella m ;Iion:, benché più di buona voglia fuddito,che 
Prelato . Furono però molte le querele di diuerfi Re ig ofi con- 
tro tal riio! tione, pubicamente difapprouando , che pretrn. 
dclfero alcuni con friuoli pretefti slontanar' dat a Spagna quel- 
lo, che li haueua partoriti tutti in Crifto, e col c fi Latte di celc- 
fle dottrina fi alimmrauano , ecrelceuano nella perfettionej • 
Si aggiunle, che defidcrandoil VicarioGcnerale di cauarfi dal 
cuore quefta fpina del timore, che le Monache non lo haueflero 
per Commiflario , fapendo, che non ottenendoli la reuocatio- 
ne del Brcue , uoucua laeletfionc cadere in - perlona graduata 
•on carattere di Prelato , fecondo la diTpofitione del medefi- 
wo Brcue di Sifio Quinto , lo afToIfe dalPoffirio di Prouin- 
cialedelJ'Indie, e verificò la predictìone del Padre.», 
che in quel Capitolo farebbe lafciaro fenza 
onìtio , c gettato come foggetto 
inutile in vn cantone . 
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5“/ r/f/Vt# // Padre Fra Giouannì al Defèrto della Piti $ 
gliela i Viue 'vita Angelica , e con miracolo 
grande libera il Conuento daU 
f l'incendio . ,,. a L 
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CAPO XXXIV. 


N On così giubila Tambitiofo nell’afceiiderc il foglio, clic 
fu Io fcopo de’ Tuoi defui , nè con lauto gutto riceuc* 
li offcquij dcpopo.iriucrenti * guanto gioiuaranima 
del Padre Fra Giouanoi in eflcr iccfo dall' altezza del 
pofio di Prelato al ballo piano di Suddito; &iu mirarli dagli 
huormni meno prcizato , ami negletto- Nuoraua in vn mare* 
di gaudio il fuo cuore, poiché già feorgeuaeflaudite le fue lup- 
pliche, e foferitti dalla Diurna Clemenza i fuoi memoriali » ne* 
qua.i ilUncemence pregaua, che gli tollero date ali di colomba» 
per fuggi rl'cnc datutte le occupationi citeriori , e volartene al- 
fa fommità dei Monte , e nidificare nella macerie del cuore di 
Crifto>e v.el ìeno di Dio . Anzi vedendoli libero dalle Prelature, 
già preuedeua vicino il Tuo fine , cflendo flato dal Cie.o certi 
caco, che conforme le fue replicate, Se incelanti inflative 
morirebbe supeuore, mi Suddito . Come la pietra, quanto 
più fi auuicina al luo centro , prende più veloci i Tuoi moti, al- 
tresì il luo ipirito vnicc tutte le fue forze con più intenfe car- 
riere fofpiraua ad vnirfi col fuo amatocene, & a sbrigarli da-» 
tutte le turbe denegati/ efteriori, che inquietano le dolcezze* 
dell’ A more diuino, che nqp può foffrire, c fi annoia da tumul- 
ti, de ellcrne occupatioai . Quindi è, che terminatoli Capito- 
lo, ecnuflclTo il Padre Fri Ciouanui auancul Vicario Generale, 
cfpofe h umilmente i Cuoi defidcrij di ritirarli in q ualcb « 9°“*! 
ucnto d» lolitudine , per prepàratfi (alludendo officio di 
Prouincialc dell'Iudie datogli, c leuatogh nello ftcllo Capitolo) 
all’imporrante viaggio delle Indie deù’a.tro Mondo. Sii com- 
putile il Prelato, e quantunque per vna parte il motjuo per cu» 
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10 haueua alfoluto della Prelatura del Medico lo inclinano» 
perche condefcendefle à fuoi dcìderijdi Solitudine, dall’altra-» 
pero il rifpetco al commune Padre douuto , Se i bifogni , tho 
f Ordine della fui perfonacenena, lo perfuadeuano ad occupar- 
lo per publico be»icHtio della Rifornii. Vacana attualmente? 

11 Priorato di Segouia i diuerli ir.teredt per lo flabilimcnto di 
quella Cafa ,richiedctiano la prefenza del Padre Fra Giouanni; 
LaSignora Donn'Anna di Pignolofa Fondatrice, e Figlia 'piri- 
ti] ale, e diletta del noftro Padre per fermarlo in detta. Citci of- 
feriua à tal ine auantaggiati partiti, e fi proteflaua che farebbe 
venuta in qualiiuogliacondicions . U Reiigiofi , c Religiofo 
perniali dagli emolumenti fperimencati nel ino gouerno , illa- 
uano gagliardamente perche vi cornale i onde da tutte que- 
lle ragioni modo il Padre Fri Nicolò gii elfibl di nuouo lareg- 
gcn^a della Cafa di Segouia, egli propofe mociui perche Tac- 
ce età Ife . Troppo però lì era il Padre Fr. Giouanni lilfato nel 
proponimento di ritirarli, e mirandoli gii nella lìcureiza del 
porro, nonporfe le orecchie, i chi lochumaua di nuono a-» 
pericoli della nauigatione » e delle rempefie nella cura dello 
anime. Né li prieghi degli Amici, nè le lagrime delle Mona- 
che, né le inftanze di Oonn’ Anna vaifero punto 4 fargli can- 
giar penlìero ; sì che ringratiato il Padre Vicario Generalo 
dell a cortole elìbitione, e buon’affetto montatogli, ottenne.? 
alla line, che gli aifcgnaile per fuo ritiro il Conueuto del Deferto 
della Pingue a, douedoppo hauer dato fello ad alcuni affari, 
che gii occorrcuano in Segouia, licentiatolì da lutti, vi li portò 
gii entrato il mefedi Luglio d 1 1591 . 

Quanta. fu la melìitiadc’Religiofi di Segouia in perderlo, al- 
trettanto r c maggiore fù Tallegrczza decorniti della Pinguela 
in cfTcr fauoriti di godere la fua prefenza, e fanta conuerlatio- 
•e. V feirono tutti incontro A riceuerlo,* con fegni di eÒreino 
giubilo inoltrandoti colla dilcttione, e veneratione veri fuoi fi- 
gli lo aboraccurono , e gli baciarqpo ternani, 11 Padre Fri 
Diego della Picarnationc Priore di quel Conuento, à cui era- 
no beo note le fouranc virtù del Seruo di Dio , c che al pari di 
©gn’altro lo amaua, Angolarmente fi rallegrò, fpcrando dal- 
TafHiienza di sì grand’ huomo ogni feliciti nel temporale, c 
spirituale ai fuo gouerno . per arceftargli la fua deuoiione lo 
pregò à degnati riceacxe sì Ufua. perfona, come quelle da*. 
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ftioì fuduifi, fattole ali della fua protectione, c direttione.e 
comandò à tutti , che lo vcncrxliero , & vbbid Acro eoa e f« 
f >fle attuale loro Priore , e Prelato ; che ài u ih og >i occalìooc 
ricorrctfcro . con lui fi configliail'ero, li co ifolallero , dando 
per ciò ogni licenza , e facoltà neccflària. Non fi era in quel 
Santo luogo ritirato il Padre Fra Giouanni per viucre tol cciti 
della lalute altrui , mà foto della propria ; onde rifpofe al Prio - 
re, che il fuo pcnfiero tra tanto ritirato dalle cofe del mondo , che 
foto in adirlo gli \d.tua pena , e fjjlidio . Fu nond.meno tale il 
profitto, che à quei foiitari) portò la fua prtfenza, il feutirlo 
tal volta ragionare di Dio» lo ammirare là Tua vita angelica-, 
in quei poehi indi di fua dimora , che fi cangiarono totalmente 
in altri , & à mara uig ia fi a lenarono per giungere con veloci- 
tà grande alla meta pretefa della lacra contemplatone , e 
coll'alienatione da ogni oggetto foli un are alla fofpiraca vnione 
con Dio. 

Per riferire però la vita marauigiiofa, che vide ne’giorni.che 
fi trattenne nella Pinguela Giouanni , farebbe mefiicrc poter 
traferiucra dagli Originali, che per la eterniti fcrilTcroi Serafi- 
ni. Si auueró in lui in quello tempo, quanto di se predicaua-, 
r Apoftoio : Piuo ego iam non ego , viuit vero m me Chrifìus ; & 
Vita nofira abforpta cjl cum <Jhrifìo in ùeo » Pettrasformatiunc-j 
pcrfettilsima morto à se • non che al rimanente del Mondo, 
an maua oloii iuo fpirito /amore di Dio. Accommodando- 
fì nonuimeno al meglio alla vitacommune , dette injCoro lej 
Hore , e celebrata la Santa Meda , chicdeua al Priore licenza-», 
quando»! tempo lo permettala di andarfene per quella lolitu- 
dine fino alfhora di pranzo, e dal Vcfpro fino à Compieta-, ; 
Non meno che al Mellifluo, qual tri i Faggi , <e li Cerri entro 
nella Scuola deila Diurna Sapienza , & apprefe la Sagra Scrittu* 
ra; feruiua al noflro Padre il Deferto per libro, in cui apren- 
doli alle fue pupille incclletuali nelle Creature i fogli vergati 
colle lor perfettioni dal faj^re di Dio , vi ftudiaua » epenetraua 
altiflìmc cognitioni , c mille ri/ reconditi della di lui bontà » 
grandezza , onnipotenza , e bel.ezza . Quando la intemperie^ 
della flagionc non gl' permettala vfeire alla Campagna , um, 
tiraua nella fua Cel erta, e qmui da folo à lolo fi godeua deliba 
amabili , & ineffabili delicic alenile per chi oaufeando de cibi 
di Egitto , non guila , nc fi affala, che delle manne del cielo . 
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Alla fourabondanza de’gaudij > ò cedendo la debolezza del na* 
turale in parolìfmi di amore languida , ó attratta l’anima dal 
fuo oggetto rapiua anche dietro di s<5 per vnirlì con lui il fuo 
mcdeiìmo corpo ; cosi tanto in Cella, quanto fri le piante 
: Iberi io trouauano quafi Tempre ò fuor de’fenfi attratto', ò fol- 
Jeuato in ertali per buono (patio da terra i nè fenza gran fua«* 
fatica potcua obligarelo fpirito i minifteri etteriori , ò alla ct> 
ra del corpo . E come nel Deferto della Pinguela furono pili 
fublimii tratti , chegodécol fuo Dio , più intime le vnionicol 
fuo Amato , più priuileggiati i fauori , che dalla Diuina bena- 
ficen'a gli dcriuaranno nell’anima, così c opinione di moiri» 
che anco in cflo fcriu (Te il Trattato , che s'intitola : La fiamma 
d’Amorviua , che in sé contiene le più eccellenti communica- 
tioni , che fogliano participarfi nell’ effigilo prefente dagli 
Amici , e fauoriri più diletti, ò diciamo dalle Spole più gradite* 
piu care dell'Alriffimo. In tal modo il Padre in quella janca^* 
S fi tudinc non folo attendai» à progredì della propria anima» 
màa'schei profitti delle altrui , edificando (1 prelenti co’fuoi 
Reiigiofi efempij , Oc ili minando , & accendendo li allenti co' 
fuoi fcricti , che fero po/ranoalli cuori di chi ir legge , fiamme 
viutfli ire di Deifica diletti ne. 

Mentre però fpargeua e colle opere» e colle fcrirture ben.» 
largamente Tmceadij celati di cariti, «olirò diuerfa , mà mi- 
raco'ofa virtù contro il fuoco materiale , e gii che nello fpiri- 
tuale lo attaccaua nc’petti de ’Rd .gioii , fi compiacque S D.M* 
che loertlngucfle nel temporale, &eiimeflc il Conuento dal pe» 
ricolo » che d inccnerirfi gli mimcciauano votacifsimcj 
fiamme. 

Le Montsgnedi Serra Morena, fopra le quali ftà fondato ti 
Deferto nqftro d Ila Pinguela fono toggettiffime à gl'incendi; » 
cheben fpelfo gjll^bccatìonedel e (toppic attaccandoli à gl) 
arbori , c felue ii fendono con defoDcione del Paelc per molte» 
e molte leghe. D-liderando vn noftffc Laico preuenire i peri* 
co i, e togliere al fuoco la materia di approffimarfi al Conuen- 
to , fpirando va giorno Tramonta ia , che portaua le fiamme^ 
perla pa te opporti .diede fuoco alle doppie di alami Campi » 
che femminino per fodegno de’ Rcligi oli , e confinauano col 
xnedclirco Mouadero . bi era il fuoco potentemente e nello 
dette doppie, & in altre materie apprefo, quando all’improui; 
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.© mutato in contrario il vento , c f tfìiido gagliardetti eneo 
voltò le fiamme a'Ia parte del Couu aro . Oltre eflér que l*» 
crrcondaro da Oliueti , e da vna Vig. a , le .eua vna fratta aita i*’ 
quali vna canna , c mezza ,& altret auto larga di falcine fcc- 
che per vna parte, e per l’altra vi e*a o diuetlc materie arido &*•' 
.dirami di arbori della meri dima altezza, e si proflime alia fa- ‘ 
brica . che era impofsibile quando inefiefi fofl'e accefo il fùo- 
co, che non la defolafie i fi aggiungcua correre il rnefe di Ago- 
fio , che co’calori della Aagione rendeva ogni cofa arcjflinru i 
concepire l’ incendio. Si auuidde del pericolo quel Fratello 
Laico , procurò impedire , mi già il fuoco diuemuo Giganco, 
e prendendo ad ogni paflb maggiori accrefcimemi in forma_* 
dimezza luna corretta preciprtofo ad inuefiire la Cìàufura-i . 

Priuo di conliglio ne auuisòi Religioii , quali polii io lemma 
confufione , e difpcrati del cafo ., penfauano folo à poter làluar 
séinedefimi. Propole vno al Padre Priore di confumare, ó 
leaare ilSantilfimo Sagramento » mi (cucendo Io il nofiro Seruo 
di Dio , che al rumore era cogli altri v lirico, fi oppofe, dicendo: 

Più tofio dotte- fi conferuare , acciò fotto La di lui protettione pit- 
ie far a i Relgt.fi cJJ'cr Liberi da tanto male , cbt loro foprajlaua - 
Fece per tanto d tutti cuore, che confidaftero, e ricorrcilcto & 
lui , e prendendo fopra se il riparo per quella patte doue corre* 
uà maggiore il pericolo , efortò alcuni ad andare auanti il San* 
ti filmo Sagramento • altri ad vfar diligenza per la parte oppo- 
rla , e raccogliere alcuni panni » die per afciugarli erano Pati 
efpofti al Sole . Contro però la violenza del fuoco non fi armò 
il nofiro Padre , che colle acque delle lue lagrime. Non oftaa* 
te, che & il fumo » Se il calor delle fiamme fodero infoffribili in- 
trepido andò ad incontrarle, e giunto alla fiepe di legna fes- 
che fi pofeiui genutìefio à fare Oracione* Non meno che Tor- 
cente impetuolò fe ne veniua il fuoco , &*auuitjnatnò alla fie- 
pe alzaua per vna picca , e mezza > e più lwùc*fiammc iopra la 
tefia del Seruo di Dio. (Quando però giunfe al iuo colpetto* 
temendo l’incontro delle Neui della diluì innocenza ,ò corno 
già limare >& il Giordano all’afpecto dell’Arca de lteitamcnto, 
mare vidit , &fugit , lordanti conuerfus e/l rctrorfutn , in venera* 

(ione del Seruo di Dio il fuoco tornò i dare in dietro , c preva- 
lendo alla.forza del vento contrario li aliti dc’fofpiri di Gio- 
vani , da per se fieldin breue tempo fi efiiofe con racrauiglia 
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f rutti «che attribuirono 4 Tuoi meriti il miracolo • Nel cho 
guuenne vn'alcro cafo degno di ritfcfiione. Si era vn lepre dal- 
• -'r incendio ricourato nella noftra Chiefa; fatta dal Padre Priore 
H aprir lalua porta perche vfcifle il fumo , corfe fubiro quella-* 
,v_ bpftiola i piedi ,& à ripofar nel lembo deirh^bito di Giouan* 
ni , che colli altri Religiofi fi tratteneua iui fitòra i render gra- 
fie à Dio del beneficio riceuuto. Lo prefero alcuni Padri » né 
egli faceua alcuna refiftenza , folo falciato in fua libertà torna* 
uaà ricourarfii piedi del Padre Fr. Giouanni , il che diedo 
à moiri occafione di rifietterui, e maggiormente prezzare la.* 
fua virtù , & innocenza anco dagli animali per imnco fuperio- 
rc riconofciuca * e venerata. 

Si muoue tontroh reputatone del Padre Fra Giouanni 
tfierijfima perfcquutione ,f/ /ornano 
contro la. fua innocenza.*. 

• Procefjt . 

? CAPO XXXV. 

ér* £ la infinita Sapienza di Dìo non ordii; alfe alla fan tifica* 
tione de’fuoi eletti la malitia degli li uomini , c con lo 
iniquità più peruerfe di quelli no»;Iauorafie le più pre- 
tto Ce corone di quelli , irrofltrei grandemente douer ri- 
ferire nel prefente , e Arguenti Capi ( temendo pregindicare al- 
l’honore della mia Religione) non poche malignici contro 
ogni giuftitia , e douere operate in pregiuditto della innocenza 
del Padre Fra Giouanni della Croce . Mà feegli vniiamento 
andò vago degli opprobri; per Criflo, ni altro i lui chiedeua, 
che lo imitarlo neli’eflfere per fuo amore deprezzato « nnn è 
marauiglia ,chc quantunque la nucua Riforma nella Santità 
delia vita emularti: le glorie del CoIIcggio Apoflolico , vi folle 
nondimeno vn Giuda , che fi'ioUeuaiic , & il f uo Maeflro ,0 
Padre tradifle . Seafenfo del Regio Sai mjfia anco in nomo 
del Redentore il fupremo cimento della j arienza c la perfe- 
qu titione di amico beneficato « quonian t fi inìmcut WAledix.ffet 
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mihiifuJlinuiJfenvtfoueiTu verò homo vnanimii * drr. per co* 

rouarelatoleranzainuitea di Giouanni della Croce doueafìtl 

vederli opprciiò , perfeguicato » ingiuriato da’ luoi racacUtmi 

^Trà Definitori eletti neirvltimo Capitolo Generale di Ma- 
drid vnotù il Pacìre Frà Diego Euangelifta naturale di Siui» 
•lia . Dotata di gran talento nel predicare ► pili attento alla_> 
vaniti degli appUufi » che alla verità * prima della propria, e 
poi deir«ltrui falute , col pretesa delle prediche fi faccua lecf- 
io il commettere molte inoiferuanze * Mangiaua quali lcmpre 
carne , portauacamifcie di lino, fi difpeniaua ne’digiuni del- 
la Regola , nella frequenza del Coro , nella ntiratexaa , dato 
In tutto all’efterno ,& al tratto con lecolari. Vitando il Pa- 
dre Fra Giouanoi come Vicario ProuiucialedcirAndaluxia, fa 

oppofeà quella relaffationc , e procurò ridurlo con alcrt . log- 
certi Ornila termini della douuta ofteruanza . Doueuail Padre 
Ira Dieco Euangelifta come infermo render gracie al medico » 
che con tanta cantilo curaua; mi tutto roppofto- Frenetico 
concepì v n’odio implacabile contro ìlPadre Fri Giduaimi ,« 
«uafigrauifsima ingiuria ferite» nel cuore i caratternudelebi- 
la correttione , afperta ia il tempo di vendicarfene . Cosi ape- 
na lo vide nel Capitolo lenza officio , e se medeiimo in pollo 

contro il Padre Gi£ 

^noSufoIleuacionJ. PaU.lndo per tanto coi fpcc.ofo 
ir tello deirinccrtne puWico l'odio interno» c publicando, 
fi- impedire acciò nomale il Padre F.Giouamu della Croce 
tlcuqCommiUarioGciicrale delle Monache l l9baucu^nellM 
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frouincia il Definitorio fpedito , contro ogni legge di giudi- 
ca, fi per eccedete i limiti della fua autorità, si perche non Polo 
non era preceduto nè pur fumo d’infamia , mi per l’oppofto 
ben lar; amente fi fpargeua la fragranza delle di lui virtù, e fin- 
titi, prefs i fare informattoni, ft ad effaminaretcftimonij con- 
tro la reputinone del Padre Fra Giouanni delia Croce, qualo 
viueùa riciraco nella Pmgue’a , vita più di Cittadino del 
Cielo, che della Terra. Né foto fi contentò di cosi indegno at-, 
tentato ( doue non giunge la paffioae divn* animo inuiperi- 
to ! ) mi aggiungendo iniquità ad iniquiri , faceua fcriuero 
diuerfameate da quello deponeuano i te (limoni; , « li obligaua 
à fottoferiuere fen^a rileggere la fatta dèpofitiòne . L* interro- 
gatori; erano tali , che (candalizauano, chi li Pentì ua ; Alcuni 
Religiofi più intendenti di quelle materie , t di maggior petto 
gli fi opposero , uc vollero cfaminsTfi, Pe prima non mofiraua^ 
loro la fuaauttoriti, 8c altri condefcendcuano per confonderò ' 
aeirePamele Pue calco aie ; mi egli (ente idoli non pennetteua-* 
fi regiftratPero i loro detti, e fen^a procedere più aliatiti li ri- 
mandaua. Non potè per tanto impinguare la fua informatio- 
ne,checonlerelationi di alcune Monache, quali cfTendo piìL 
femplici, temendo delle Pue minaccie li la PciaronoePa minare: 
Non però Polamente alterò egli lloro detti nel ProcelTo.che 
formaua,mà anco publicò malignamente le fue menfògno» 
fcriuendo à diuerfi Puoi amici Pparlando in digredito del terno 
di Dio à termine.che non fi arroPs: , né inhonidì di alfermare 
haocr materie tali contro di luì, che fc gli Iianeua i leuar l'ha- 
biro. /E Furono.fi fpauentofe Jenuoue /parfe, che intimorirono 
tutti li confidenti del PJr.Giouanni , e minacciando che quel- 
la temprila doueua fcaricarfi anco fopradi loro, come cho 
la fama Tempre ingrandiPce le cofe.lj poPe io non ordinaria con* 
fufione. Tra'H altri guadagni .che in tali bisbigli Pece il De- 
monio , vno ih, che alcuni più timidi dj quello «(Per doueuano» 
per efimerfi dairrifere (coperti di tener corriPpondenza, Ce arai- 
citia col Padre Fr. Gio: diedero alle fiamme moltilfime fuo 
lettere , che conteneuano Papienza celefie per profitto delle ani- 
me, che attendono all’Oratione, e priuarono il Mondo dell’ vt^- 
le Ppirituale, che da quei fcritti poteua participare . Frano al- 
tresì moltifsimi i lamenti, e querimonie , le'mormorationi de* 
Religiofi contro i Superiori Maggiori , e contro il Padre Vi- 
cario Generale Nicolò Dmia giudicandolo complice di t^nta 

X a ingiù- 
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ingiuftitia i il che, conforme apprcflò diremo, non era delle» 
pene minori, che in quefto fatto trauagliauaitcuore del Padre 
Fr. Giouanni della Croce. 

Non mancò fubito qualche Keligiofo » che per lettera auui- 
sò il Seruo di Dio nella Pinguela di quanto lì machinaiu cón- 
tro il fuo ho nore » e come fi fpargeua, che farebbe fp:<gliato 
dell'habito . Non mai però egli guliò più fuauc armouia ixu» 
,fua vita, che al fuono di quelle nuouc. Vedendoli tanto com- 
pitamente efaudico dal Signore nc’iuoi deiidcri; , e fupplichcj 
di vilipendi;, giubilaua con ineffabile contenter à, e r nueu&j 
g-atic à Diodcll’honore , che gli tàccua in amine cerio com- 
pagno delle fue ignominie. Rifpofe all’amico cootoimc gii 
detta ua la fua huoiilcà, confellandofi meri rettole di peggio , 
mi quàto al particolare del pericolo di eiicrgli leuaco l’habito» 
lo pregò i non p r enderfene pena , poiché taicaiiigo noncon- 
tieniua, che agli incot reggibili, & i chi repugnaua foggi a cere» 
Si accettare la penitenza importagli da faoi Prelati , ooue egli 
liaua proniffimo ad adempi.e qualunque gli folle Rata data-, 
da Superiori. La ftelfa intrepidezza mollraua* e molli ò Tempre 
_in tutto il tempo, che ville, con chiunque feco fopra tali ma- 
terie retine difeorfo . Deliramente per lo più sfuggiua ragio- 
narne , an^i alcuna volta apertamente comandò , che fi tron- 
cane, e defiUe(Te da tal ragionamento , e quando uon potata-» 
diger irlo, per confidare qualche fuo àglio deuoto foleua-» 
dire, eh ° ni .n fallidio fi prendala in riguardo della propria-» 
perfoua , poco importando folle, ò uon folle honorata , ma fo> 
lo gli dauano crauaglio le oftefe, che in tal contingenza fi com- 
mettala. .o contro Dio . Gii dilpiaceua ancora il vedere, ò len- 
tire, che li giudicane male del Padre Fr. Nicolò Doria, fap$n- 
do elfere innocente, uc haucr mai penfaco di concorrere a finii- 
ic ccceTo, Lo pregarono dunque molti, che glilcriuefiè, e def- 
fe nomina del facto, acciò reprimerti l’audacia del Commina- 
rlo, e gli prohibiffe il proceder più oltre ; egli però mai fi pie» 
a farlo, Se ad efienipio del Sol uatore, che rigettò le inltan- 
2e dilacero, Calt.:am quem dedie mihi P Ater non visvtbibam 
iltum f Tempre co: tante perieuerò i non voler difendere la pro^ 

' pria innocenza, ma rimetterla totalmente nelle mani di Dio » 
c beuere con aniieti benché amarilfimo quel Calice, che gli prc- 
fentana il Signore . 

iienchc quei» pecfcguutionc contro il Padre Fr. Giouanni 

~ priaci- 
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principiane mentre dimoraua nella Pingue** , parto nondi- 
meno molti meli stianti, anq per parce dèi Padre Diego Euan- 
gclifta non terminò né pure colla di lui morte, giudico nondi* 
meno efpediente per non hauerlo à ripetere, breuemente inj 
quello Capo riferire il fine » che hebbero le fua inique dili* 
geoze. 

Et in prima rutta l'adutia.e peruerfitàdel Comminarlo, anco» 
alterando il detto dVeeftimonij, no potè ottenere, che lì rileualTc 
dal (no lommario colpa alcuna graue ) e che meritalTe ancho 
vchendo punita con rigorofo gaftigo, i Sette Salmi Penitentia* 
li . Così con giuramento attefta il Padre Fr. Gregorio di Sant*, 
Angelo Definitor Generale, e Segretario di quel Definitorio»' 
che Ielfe , Se etTaminò la facra informatione . Secondo nooj? 
pregiudicò punto alla opinione della fantini del Scruo di Dio »' 
anzi maggiormente Tacerebbe» fpargendoli ben predo la fua 
indicibile equanimità dì animo, con cui toeraua cosi grauo 
l-’lione della propria fama, il vilipendio del fuo buon nome. Se 
^onorandolo attualmente il Signore con miracoli, e prodigi/ , 
che lì operauano colle IleiTe lìlaccie piene di marcia, con qua- 
li fi medkauano le fue piaghe . Quando il Padre Fr. Nicolò 
Doria ricruè, e cominciò à leggere quel Procedo , alterato con 
giuda «indignatione lo gettò per terra, e dille r Nèil Commif- 
jarto tentiti autorità di fxrqueflo *nè nel Padre Fr.Giouanni iel- 
la Croce cadano li di fati, /opra t quali hà procurato d inqnirere. 
Concepì da quel punto tale abominatione contro il Padr^ 
Diego Huangciifta, che uonrolle più vederlo , mà eliliandoh» 
fuori delle Spagne, lo tenne Tempre dal Definitorio lontano 
finche durò il fuo offitio . Sarebbe venuto à piu graue, e me- 
ritato gadigo, mi due ragioni lo rratreneuanq ; la prima per- 
che fecondo le Coftitutioni iieccefside’ Definitori Generali li 
riferbano à punirli nella Vifita ,che lì fi loro in Capitolo Ge- 
nerale, e per potei Io ail’hora più giuridicamente fare, conferuò 
tanquam corpus dclrfìi quella mal formata informatione 
11 fecondo perche cllendo occupato nella cauli del Padre Gra- 
dano , che molto lojrauagliò , non era prudenza metter ma- 
no in pi ocellate , e caligare va Definitor Generale, fofte- 
nuto da molti amici . Morì il Padre Doria prima del Capi- 
tolo Generale, & Iddio per aitifsimi fiai della fua infinite 
prouidenza permife, che il Padre Fri Diego Euangehfte 
lupo coperto delia pelle di pecora lode eletto nei Capitolo Ge- 
nerale , 
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iterale Prouinciale de rAndahtzia. Non però tal' clettione 
potè efimere > che non veni tie chiamato in g.uditio come reo 
nella Vinta » Accufato , e conduco ddl'eccerto commetto con* 
ero il Padre conimune dell'Ordine , fi confa. tò molto dal Padre 
Fri Elia di S. Martino in Definitorio fbpra la penitenza da dar* 
fegli . Non y’è dubbio gran gaftigo egli meritaua, tnà la ilcli- . 
gione,chehaucua riceuuca sì gran icofTa per la e pulitone del 
Padre Gratinilo , non era in fiato di punire i delitti de 'Capi eoo 
pene corrifpondcnti alla loro graui tà . Vedendolo dunque già 
«letto Prouinciale, e temendo difiurbi temperarono ildgofe ; 
fu decretato per tanto à 28. di Maggio 1594. ch c chiamato in»» 
publico Dennicorio forte afpramcnte corretto* c riprefo del- 
l’e cerando , & ingiufto attentato , e che àfuofcorno gli foflej 
in faccia brugiatala informatione fatta contro il Padre Eri 
Giouanni deila Croce* Di più- gli furono dati per penitenza^» 
due digiuni in pane , & acqua* e che riccucrte in publico due 
difeiptme >«iafcuna delle quali durarti* per lo /patio di vn Mife- 
rerc .pena fe ìnqualrtuoglia Religiofo Rimata delle piu graui » 
in luip^r tifpecco della pei lòna . e delle .circonfianze allora cor- 
renti da giudicarli graui sima. Mi dotte vlarono li huon.ini 
ir.ifeiicordit , fuppli Dio per se medefinto a) caftigo jouuto. 

La uuoua della elcrtione dei P. Frà Diego Euangelifia #n Pro* 
uineiaic dell’ Andalusa atflirse in efiremo tutti i buoni Reli* 
gioii « ie Monache , c li amoreuoli del Padre Fra Giouanni del- 
la Croce » quali non poteuano foffrire, che doue il Senio di 
Dioitauoua operate tante merauiglie, fi vederte trionfare quel 
fuo nemico* che con tanta maligniti Itaueua procurato difere- ^ 
ditarlo. Si addolorò frà li altri ‘fuor diogoi credere la Madre , 
Beatrice Priora delle Scalze di 'Grattata diletriftima figlia di 
S.lereia, e diffondendoli in lagrime nuanci il cofpetto di Dio, 
/enti da quello , e dalla S. Madre certificarli per fua confolatio- 
nc , che il Padre Ptouinciale non farebbe giunto in Granata à 
prendere il portèfso del fuo officio, mà in pena della fua malua- 
gità commefla contro il R Frà Giouanni vfeirebbe da quefia_> 
vita prima di entracnì . Si fparfe ben prefio la riuelatione rice- 
uura dalla Madre Priora , onde con la& lei fperanzarefpira- 
uano li. aitimi dc!beue affetti al Scruo di Dio» mà auuicinan- 
dofiicmpic più a Granata il Prouinciale , che non lafdaua di 
tuonar con tninac te contro di loro da lontano , quali fi difpe- 
tauano , figurandoli già preda di quel Leone inferocito. K£- 
7 correua 
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correua la Madre Beatrice i Dia» egli ricordaua Te Tue prò ra ef- 
fe , le fue mifericordìe, e fempre veniua maggiormente certi- 
ficata à non temere» perche il Prcuincialr non farebbe entrato 
io Grana» che morto» Cosi auueane, eflendofi fermato in Al- 
cali la. Reale tré miglia-Iontanodalla Città regalato nel palazzo 
di vn Gaualiere fuo amico» vi s’infermò , né cfleudo potàbile* 
./più muouerfi» vi mori » verificando la predittione della Madre 
Priora » e moftrando chefe Dio tar volta per gloria de’fuoi Scr- 
ui permette che i maluaggi li perfeguitino , c trauaglino, non 
lafcia però impuniti i loreecccffi , anzi tanto piò mortalmente 
coprali delle lue vendette l’impiag*, quanto più lungamente*, 
c eoa maggior patienza 1» afpetta i penitenza . Haueua il Pad 
drc Diego Euangdifta hauuco complice* ò fautore » benché co*^ 
perto nella colpiratione contro il Pidre Fra Giouanni della.* 
Croce vn’altroDefinitor Generale chiamato il P-Fra Tomafo 
di Aquino - Fùqueftì if primo à lpcrirnentare in se li fJcgni di- 
uinf, poiché in poco tempo infermatoli, & auuiliadoìo i me- 
dici del" pericola della vita iircuiftaua.non volle preftar loro fé» 
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de , e fe ne mori fenza alcuna preparatioae r e fenz» che alcuni 

ritto , di mata da molti la miferi* 


Religiofo afliffefse al fuo- tran MI. 

di tal morte giullo giu itio di Dio- per r torti farri al fuo Scruo.. 
Ndil Prioredi Vb-da, che con Diego Huangelilh congim " 
ròitiaaag^are il noftro Padre-» brache lì ramo- 
deke * e pentite andò- fenza il ga- 
ftigo douuto , comc^ttj. 
breue vedre- 
mo* 
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Vita del P. F 0 Gio ; della Croce ; 

S * inferma nella Pinguela il Padre Frà Giouanni 


N On lungo tèmpo goderono li Romiti dello Pinguel*-* 
la dolce , & amabile conucriationc del Padre Fr*-f 
Giouanni , che già il Cielo inuidiando alla cetra s * 
ricco teforo a volendo à lei rapirlo » gli mandò a|cu“ c 
fcbri, quali benché al principio con partenza diflimulare ‘ 
Senio di Dio > crefciute nondimeno , e profirato il Maturale 1° 
gettarono in vn fondo di letto . Auoifato il Padre Fri Antoni* 
di Giesù della Tua indifpofirione > mandò ordine , che fótte im- 
mediatamente trasferito ò al Conuento di Saezza » ò di Vbe- 
da> non effondo in quella folitudine commodità di curare in- 
fermi, e fi ngolar mente grati i . Ogni humana ragione perfua- 
deuai che preferifse Baezzaad Vbeda; il Conuento era miglio- 
re » più commodo , e faculcofo ; il di lui Priore , ò Rettore era 
il Padre Frà Angelo della Presentanone vno de’ più amoreuo- 
li del Padre Frà Giouanni » fi aggiungeua cfl'er egli fiato Fon- 
datore di quella Cafa, hauerla gonernaca molti anni , cenemi 
molti benefattori, e dinoti , quali hauerebbono con criftiana^ - 
liberalità , e corrirpondente al c • icetto » e lìinu de’fuoi meri- 
ti, fouueauco alle ncccfsicà della malatia , e prouiftolo di con* 
ucnienti regali. Tutto l’oppofto correo» in Vbeda ; il Conuen- 
to picciolo , pemero , e di fondatione , il Priore chiamato il 
Padre Frà Francete) Crifoftomo perfona non meno di nafcittu* 
vile, che di cofiumi arrogante • di natura afpra benché inhgne 
Predicatore , di malanimo contro il Senio di Dio , per hauerlo 
mortificato quando te Vicario prouinctale , e Compagno ne* 
configli , e pareri del Padre Fri Diego Euangelifia ; & eneo do» 
ui il Padre Giouanni fcouofciuto non teneua alcun diuoto in_» 
Vbeda, che lo potefie prouedere del neceliàrio . Cosi tatti i 
Religiofi della Pinguela lo configurano à trasferirli à Baezza, 
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mi come erano configli di fuggir la Croce fua vnica amata-» * 
non hebbero alcuna efficacia nel di lui animo.Quanto più gli fi* 
gurauano inetto al fuo gouerno, e fecondo di mortificationo 
il Conuento di Vbeda, tanto più s'imiogliaua della fua dan- 
za. Conoscendo, che Dio lo eflaudiua con dargli gratia di 
poter morirein luogo doue non folte conosciuto • non giudi- 
caua fpedienceil lafciarfi vfcir di mano cosi bella occafione, c_* 
per si longo tempo, e contante ifianze richieda. Dunque con 
ferma rifolutione ftabili il fuo viaggio ad Vbeda, Se accom- 
pagnato da vn Fratello Donato, /òpra vn’AflnelIo , rerfo il fi- 
ne di Settembre iypi. s’incaminò à quella volta. Il caldo del- 
la dagione, che ancor fi faceua fentire gagliardo , \a fua de- 
bolezza, Se il moto della Caualcacura gli accrebbero grande- 
mente li accidenti della fua malaria, e lo pofero in grandi an- 
gudie. Compatendolo il Compagno, gli difie : Padre No- 
fìrot all'ombra del Ponte di Guadali mar , V. R, porri ripofare 
vn poco , e con prender cibo alquanto riflorarfì . Accettò il ri- 
pone l’ombra , di cui trouauafi bifognofifsimo , mi patina-» 
tale inappetenza , che foto I’vdire di trattare di prender cibo 
glicagionaua nanfea, falcidio , edomaco. Richiedo Se fenti- 
ua appetito di alcuna viuanda particolare per eccitar la facoltà 
naturale, rifpofe, che volentieri haurebbe mangiato de’ Spara- 
gi . Non era la dagione di tal frutto , onde non poco fi dolici 
il Religioso, che gli fi rendette imponibile il confidarlo . Giunti 
al fopradetto Ponte , fi fermarono aìl’ombra , Se indolcitimi 
colloqui] di Paradifo folleuaua il Senio di Dio tanto i propri) 
trauagli, quanto la Aanchezza del Fratello. Vagheggiando 
queHi l’ameniti di quel fiume feoprì Sopra vn fuo faflo vn-, 
bellifsimo mazzo di fparigi ; Stupì vedere in quel tempo, o 
luogo fparigi cotanto fquifiti , e benché Subito fi perfuadefic_5 
efler miracolofi, e prouilli da Dio perfollieuo del fuo Seruo, 
volle nondimeno v far particolari diligenze -per accertarfi So 
alcuno per fortuna li hauefle iui lafciatì ; Non trouandono 
inditio, li prere , e fi conformò nella Sua opinione edere dati 
portati per mano degli Angeli dagli hortf amenifsimi del Pa- 
radifo Terredre ; che non è infolito alla Diuina Clemenza-» 
fouuenire con ammirabili prodigi/ d bifogni» ccondr Scende- 
re i gudi di quelli, che di tutto cuore lo amano; come fi 
legge nella Vita di molti Santi , c Angolarmente di San Toma 
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^ Aquino > quando con nauta di flomaco ad altra viuaa- 
da, appetì le aringhe frefche, che haueua altre volte guftatein 
Parigi . Intefa il Padre Fri Giouanni la benignifsima proui- 
oenza di Dio in preparargli il foftegno defidcrato, gli ne re- 
eafteecuoiilsimegratie , e per potere fodisfare alia necefsità 
celia natura di prender cibo , li mangiò la fera per cena al 
J-onuento, prorompendo in affètti di gratitudine verfo ti 
J-iberale Benefattore , & offerendoli pronto a foff tire per amor 
luo i futuri trauagli, che lo afpettauano in Vbcda , e per il loro 
numero, e per la qualità , dc’piti grandi, & acerbi» che poflòno 
xmagmarfi . 

X remagli , dolori , cb* an gufile del Padre Fra Gioitati* 
ni infermo in Vbeda y e fua imitta 
tolleranza-, . 

CAPO XXX VII. 

I L Capo prefente ci apre in Vbeda nei noftro Padre Frà 
Giouanni infermo vna feena afsai Amile alla profpettiua » 
che nel Santo Giobbe ci pinge lo Spirito Santo nelle Sa» 
ere Scritture. Ci rapprefenta il Senio di Dio per ogni par- 
te opprefi'o da anguille, non meno nel corpo , che neli’aninuo 
aggrauato da dolori, offefo nella riputatone , derifo , Se ab- 
bandonato da Tuoi medefimi figli , e con fpafimi indicibili » e 
pollo il bianco delie faette deiola.orie del Cielo, che à propor- 
tene de Tuoi defideri; , volle il Signore compiacerlo di pene.:» 
ic opprobrij , econabifsidi acque de’trauagli far apparire» 
la grandezza dell’incendio della fua dilettone, che in vece di 
ellingucrfi Tempre maggiormente s’ingrandiua,e lampeggiaua 
piu belia. • 

Il primo cimento della patienza de! noftro Padre Frà Gio- 
uanni della Croce fù Paùetfiooe , eia ciudezza del Padre Fr« 
Gioì Crifoftomo Priore di Vbeda . Si era quello col Padre» 
Diego Euangeliùa congiurato à di lui aanni , c sfogando il 
linose della propria pacione, diede per vna parte molto , chc^» 
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patire, mà lauorò per l’altra vna pretiofifsima corona al tnerr- 
to del Seruo di Dio • Contro il debito di figlio verfo il Padre, e 
la carità domita , e praticata nella Riforma verfo l’infermi > sù 
lo delio primo incontro del Tuo arriuo lo riceuè con ciera bru- 
fca, con faccia turbata, con lamenti, ribaffi, termini infine in- 
degni da praticarli con quallìlìa Religiofo, non che con perfo- 
na di tanta virtù, cofpicua per tanti meriti , e fopra tutto Fon- 
datore , e Padre commune deH'Ordine. Quelnuuolo fù prefa- 
gio della tempera, che doueua fcaricar/ì fopra l’infermo ; Gli 
ailégnò per Cella la più ftretta, & incommoda danza del Con- 
uento • non mai lo vificaua , che non folte per tacitargli l’ani- 
ma con acerbifsimc parole, hora rimprouerandogli le cofo 
pafsate, hora lamentandoli dello aggrauio , che daua à quella 
Cafa pouera, ft mal’in ordine, hora tacciandolo d’impcrfettioni * 
alienifsime dal'a innocenza del Padre , ma in tutto conformi 
alle relationi fcrirtegli dall’appafsionato Diego Euangelifta-». 
Alle parole corrifpondeuano le opere , niun p?nfiero lì prende- 
ua dell’infermo, sì che più volte fù quello necefsitofo dei mede- 
fimo neeelfario ; Non voleua , che » Religioli fofsero à vili- 
tarlo, e confidarlo, anzi fcreditandolo apprelTo tutti con feue- 
rifsitre minacele victaua Io accollarli alla tua cella . Haucua-» 
dichiarato per fuo Infermiere il Fratello Fr. Bernardo della-» 
Vergine, màfeorgendo, che con moka diligenza, e carità fio - 
disfaceua all’offitio impodogll, glielo tolte, e con precetto 
formale gli commandò à non comparire più dal Padre Gio- 
tianni della Croce , fodituendo vn fuo confidente , che lo mal** 
rractafìe , & affliggefle. Simili crudeltà ma 1 più vedute fra-» 
Scalzi, & inperfonadi tanto merito trauagliauano in diremo 
l’animo de'Religiofi , che alla sfuggita > e tegretamente non., 
mancauano di quando in quando di fodjsiàreal lor debito, c 
vifitare l'Infermo , qual tempre in buona parte interpretando 
le attioni del Priore, non foto non ape- fé mai bocca i quere- 
larli di lui , anzi fc ne moftraua fodisfattilfimo , e regalatici- 
mo, non potendo però il Fratello Fr.Bernardo foffrire , che-» 
in tal guila tolte trattato, chi era il Padre commune, auuisò 
di quanto correua il Padre Fr. Antonio di Giesù Prouinciale. 
Quelli le’n venne in perfonaà rimediale à tanto inconuenien- 
te ; ripreie aspramente il Priore del fuo procedere, glimoitrd 
lagrauita di quell eccedo, ripofe il Fratello Fr. Bernardo nel 

Y a mini- 


172 Vita del P. F. Gio : della Croce 

minifterio d’infermiere, con facolti di fouuenire in tatto l’In^ 
fermo , efibendofi, che egli hauria procurata la limolìna,dr 
il danaro per fodisfare ad ogni fpefa neceflària per il fuo fcrui- 
rio , e regalo ; diede à tutti i Religiolì licenza di potere an- 
dare 4 vibrarlo, c profittarli degli ellcmpij rari di virtù del Pa* 
dre Fr. Giouanni, edifièquede preci fe parole : Padri aprino 
quefte porte , acciò non li Reltgiojì foli, ma anco li Secolari entri - 
jto a ve dere quefto frettatolo di Santità , e re fièno ammirati della 
Ju* ammirabile patien^a . Hebbe la correzione del Prouinciale 
efficacia di far tornare in fe fteflb il Priore ; riconobbe la ceci- 
tà della fua pafsione , e rimettendo qucH'afpro, con maggior 
dolcezza vifitaua il Seruo di Dio , e lì couiigliaua feco del 
modo diportarli in alcuni negoti/ graui del Conuento* Quali 
non folle mai preceduto difgulio alcuno fra elfi , lo afcolta- 
ua il Seruo di Dio, egli diceua quello, che S. D. Mi gl’infpi- 
raua, & vnode’non minori beni, che portò à quella Calaci 
con fuaprefenza, fù richiamarui , cdabilirui la pace perduta 
perla cattiua natura del Priore . Mi quantunque quelli rico- 
rofceUe il fallo, non però potè fchiuare la giuda vendetta di 
Dio meritata per li Itrapazzi fatti ad huomo lì giudo, e della-» 
Riforma , anzi della C hiefa di Dio sì benemerito . Non pafsò 
gran tempo, che fù dal Priorato depofto , & in cafa di Secola- 
ri fuor del Conuento afflitto, c difprezzato lene mori . 

Il fecondo cimento fù la grauezza , & actirezza della fua_» 
infermità; Quando s’infermò nella Pinguela oltre la febrcgli 
fopragiunfe vna infiam magione grande nel piede , c nella-» 
gamba delira. Villa dal Medico , dille, che credeua follo 
rilìpola, mà il Padre foggiunfe eifer male aliai maggioro. 
Ben predo li conobbe haucr nel fuo detto accertato » poicho 
vi fù tal concorfo di humori, che li aperfero cinque boccho 
in forma di Croce, la maggiore delle quali occupaua la pie? 
gatura, ò collo del piede. La materia, che ne vfciua era in_» 
unta abbondanza, che faceua dupire, e, fe ne riempiuano 
giornalmente icudelle intiere . Li dolori perclicr le piaghe in 
parte tanto neruofa , & aliai profonde, che giungcuano fino 
alle offe » lì dimauano acerbifsiini . Perla loro acerbità» o 
per la moltitudine della materia , che da quelle cinque bocche 
ogni giorno vfciua , ben predo s’indeboli in guifa, che nè pure 
potesti muouerc per il letto, c fu uccellano, acci? fi poteffo 
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aiufare qualche poco da feftelTo , fofpendere vna fune al Af- 
fitto della Cella, à cui afferrato coll’opera dcU’Infermiere mu- 
taua tal volta fito. Spargendoli di più per altre parti del cor- 
po la maligniti di quell’humore , gli lì fecero due piaghe nel- 
le polpe delle gambe , e due altre affai grandi nelle reni, & in 
proceffo di tempo li apoftemò vna fpalla , che fù bifogno dop- 
poche lo palesò, hauendolo tenuto alcuni giorni celato, di 
curarla col ferro , c col fuoco > Quantunque però da capo £ 
piedi forte piaghe , e dolori, ogni altro nondimeno fembra- 
ua , che à tante miferie ne foggiacele . La ferenitl del fuo 
cuore trafpariua nel volto, mai da alcuna nube di criftezza_» 
adombrato ; mai fù vdito querelarli , nè inoltrar fegno di do- 
lore ; mi come idropico d i amore , quanto più beueua al cali- 
ce dc'patimenti, tanto più fc ne alfecaua. Sopra tutto rapì in 
ammjratione , e lafciò attoniti li animi de’RcligjoG, de’Medi- 
ci, e Chirurgi la Tua [inuitta patienza, quando hebbero ad 
aprirgli la gamba piagata . Il Signor Martino Villaroel Medi- 
co, c Chirurgo infignifsimo, giudicò per cura dell' Infermo 
douer fare vna apertura nel piede , e nella gamba fin doue li 
communicauano i leni delle piaghe . Senza darne auuifo al pò* 
ticnic per non atterrirlo coll’ aprenfioncdel trauaglio , pofe il 
ferro , e tagliò buona parte del piede, e della gamba con tenta 
tanto profonda, che appariua il di lei offo . Stette immoto i 
tale opcratione Giouanni,non meno, che fe folte flato infenli- 
bile ; folo finito il taglio, dilfe al Chiiurgo: Che bà fatto V. S. 
Ammirato quello della dimanda rifpofe : logli ho aperto il pie* 
tle> e quafi mezza gamba , e mi richiede , che hò fatto t All’hora-» 
il Padre Fr.Giouanni con vna ammirabile giouialità, e fereniti 
gli dille: Se è bifogno tagliar pili y. S. tagli in buon bora» e fi. 
facciala volontà del mio Signor Giesù Cbrifio, che io fio ben di- 
Jpofio per qucllot che S . M . commanderà , & ordinerà di tnè . 

11 terzo però , e più borribile cimento gli venne da Dio me- 
delìmo.Ccrto non egran fatto ilnaufearele viuande dcH’Egie- 
to , quando vi c l’abbondanza delle manne del Cielo , deprez- 
zarli la terra «quando fi gode l’Empireo , c feguire anco fri mi- 
lcric Criflo , quando con viuande delle fue confolationi palleg- 
gia nel deferto , & abbandono di tinto ì creato i fuoi feguaci . 
Il merito , e la marauiglia lì è perfeuerare al fuo fcruitio ,e non 
riceucrc , che ripulfe , non tirare altra mercede) che amarezze, 
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e defolationi; nè con altri rinfreschi ettcr riftoraro alla fofferen- 
za de’tratiagli , che con nuoti:-, e più inrenfi trattagli. Quan- 
tunque dunque fodero grandi j c di prima clafle le già narrato 
affiictioni sì della infermità, sì della perfegunrione moda con- 
tro il Padre Fra Giouanni , non fono con tutto ciò comparabili 
con quella terzi, che contiene lo accompagnar Critto Signor 
noftro nella più fenlitiua pena della fua pallone , cioè nella de» 
relittione patirà dal fuo eterno Padre . In vnione di quella acer- 
biflì ma pena (come egli fletto palesò d qualche Religiofo fuo 
confidente) fopragiunfcro all'anima del Padre Fri Giouanni 
alcune tenebre , e defolatoni interiori , che con fuoco di do- 
lore inefplicahile gli tormcntauano Io fpirico . Gli Sembra ua_» 
che dal Cielo, ò dal feno Hello di Dio fi (petratterò perpetua- 
mente fulmini per incenerirlo; e potcua c<M Regio Salmifta di- 
re : V em in altitudine m maris , & tempeffas demtrjìt me ; intra» 
uerunt aque vfque adanìmam me am . 

Non perdeua con rutto ciò ne'l’abifso di tante miferie , nel 
buio di tante caligini la luce, che gli fcuoprì 1’ immenfi tefori 
alcofti nel patire . Quanto più nuda era la Croce , che il fuo 
Signore gli prelènraua,tautoegli più caramente Ce la ftringeua 
al petto; e come tutte le acque delle pioggie, de’fonti, « de’ 
fiumi non alterano al mare il Tuo Sapore, altresì tutte le aridità, 
dolori , e pcrftguuùoni non erano valeuoli à mutare l’animo di 
Giouanni Tempre più inurbato di patimenti. Quindi è che 
non cercaua, né am mete ita alcun nlloro della terra;per folle- 
uarlo da tante meftuie gli condulfe vn giorno il P. Pietro di 
S.Giufeppe alcuni M>.<fi:ì, acciò con qualche canzoncina Io 
ricreattero , mi contante il Seruo di Dio in patire lènza follie- * 
uo li licentiò con dire • Non é gi*fto con li regali di Dio mefeo- 
larne altri del mondo. Per non difconfolare il Padre FriBafilio 
di S.Bartolomeo fuo infertnicro accettò vn’altra volta, che quei 
Mufici cantaflero vna canzone diuota ; ma interrogato poi da 
vn Religiofo, che coTa gli era parlo del lor canto, rifpofcj’- 
Non lo vdy , perche vn altra mujìca migliore mi hi tenuto occu- 
pato in quello tempo . Tutto il conforto del Padre era-» 
almeno vn giorno sì, e l’altro nò communicarfi, e reftarfcnej 
Colo raccolto in Oratone . Ben fpefib venendo il Medico à 
vifitarlo lo trouaua attratto , e rapito fuor di sé in citali , né 
voleua fotte turbato » mi ponendoli! piedi del ietto ,alpettaua 
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che tornafle ne’fuoi fenfi * e participaua tanta confolacione fpì- 
rituale dallo Ilare così vicino al Seruo di Dio , che ogni lunga 
tempo gli fembraua di breuiffima dimora ; né cella ua per cuc- 
co publicare la Sancita , e la tolleranza pacientilfima della 
Scalzo * 

1 / Signore nella infermità accredita con miracoli 
il Juo Seruo , 

CAPO XXXVIII* 

***'' » . v *5n. ^ 0 . . *> 'ut 

B Etiche per gè medeiìmala Virtù in grado eroico fi me- 
riti t’ammiratione ,e li applaulì , fi compiace nondime- 
no il Signore > acciò maggiormente la (limino li huotni- 
ni, honorarla con fegni , e prodigi/ . La villa fola del 
Padre Frà Giouanni della Croce era, non v’é dubb.o, (ufficien- 
te ad edificare ,e d.flar dtuocione in chi lo m raua. Tirati mol- 
ti principali della CLcà dal grido della Tua inuita tolleranza , e 
paiienza, erano a vibrarlo, & vfei .ano dalla fua Cella com- 
punti, & ammiraci della di lui Santi* i . Si degnò nondimeno 
Iddiocomprobar la loro (lima eoo miracoli, rendendo ogget- 
to di fiupore , come (oggetto di fragranze celefti , e di virtil 
lana tuia la di lui marcia , e putredine . La moltitudine della.» 
materia , che ogni giorno fcaturiua dalle fue piaghe , farebbe.» 
fiata (ufficiente ad appella e non Colo la fianca dell' infermo» 
mà diffonderli ancora ben largamente per i dormitori/; L’op- 
pofto atcadcua, fpiraua odore sì delicato , che cifendonevn^ , 
giorno lafciata vna fcudella piena , certo Keligio(o credendo 
per lolleiure la inappetenza del Padre (offe faporctto fatto eoa 
e quiiitezza volle gufiarlo , né gli cagionò naufea mà gufio 
particolare . Sperimentarono (ingoiar mente la fragranza mi- 
racolofadue nobili Zitelle Agnefe, e Caterina di Salazar bene- 
fattrici del Conuenro,che fi prefero per carità l’aflunto dì la» 
uare le pezze , che feruiuano al nofito Padre ; ia vece di naufea t 
e fìomaco , come la loro delicatezza , c la qualità del minifte- 
ro indiipcnfabilmente pouaua » nel lauarìe , e maneggiarlo 

pattici-- 


Vita del'VJF, Gio: iella Croce. 

participauano vn conforto mirabile, e fembraua loro sì al 
tatto, come all’odore di maneggiar fiori ,e di fragranza mol- 
to fuperiore all’ordinario . Accadde vn giorno che il Fratello 
infermiere colle pezze del Padre Fra Giovanni mefcolò alcune 
di vn’altro Religiofo parimente infermo di vna poltema; nel 
maneggiarle Agnefe fentì tal puzza , che le cagionaua vomito , 
e fé le rendeua intolerabile . Stupita di tal nouicà riuolta alla-» 
Madre dille: 0 il Padre Fra Gioitami della Cro ce foggi acc ad 
alcuno accidente mortale, ò con qucfli panni vene fono mcfcolati 
quelli di altro infermo . Si accertò ben pretto della verità , in- 
terrogatone il Fratello Donato, che li haueua portati, e da lì 
auanti dall'odore difeerneuano , quali erano i panni dd P. Fri 
Giouanni, c quali dell'altro Religiofo. Nè folci come (ì è det- 
to , fpirauano fragranze la marcia ,e la putredine del Seruo di 
Dio, mà anco diffondeuano faiute, e fanicà* Quando gli G 
aprì la gamba , il Fratello Fra Diego infermiero hauendo ito 
vn gran vafo raccolta molta dì quella maceria, & ammirato 
che fpargelfe da sé tanta foauità , ne ptefe due forfi . Soggia- 
ceua egli da molto tempo ad vn'ccceisiuo , e continuo dolor 
di retta, appena però bibbe quel liquoie > che frani 41 dolore, 
e con fuo doppio ttupore retto affatto libero , e (ano . La (letta 
virtù fpei intentarono molti fecolari* Seruiua di Barbiero al 
Conuento vn tal Giouanni Tellez ; quelli per la (lima grando , 
che haueua formata del nottro Padre, quali pretiofo tc foro fi 
era prefa vna fua fafeia imbrattata colli humori, che fcaruriua- 
no dalla gamba offelà. Soprauennero alla fua moglie i dolori 
del parto, che la poferoin euidente pericolo della vita , e per 
non poter mandar fuori il feto , fi temeua vicinifsima alla mor- 
te, Priuo per la di Ieifalute di ogni altro aiuto humano ricor- 
re al diuino , e confidando ne’merici del Padre Fr. Giouanni 
le applicò quella fafeia . Stupendo prodigio ! Subito applicata 
partori la donna vn bellifsimo figlio niafchio , e retto libera • e 
Tana . Liberò vn'altra di quelle fafeie da fallidij > e dolori di 
fiomaco, per rifanar da quali haueua in vano applicati vari j 
rimedi) Giouanni di Cueliar ; e douendofi à Pietro di Cazor- 
la tagliare vna gamba già quali lecca , cingendoci con vna di 
quelle fafeie la parte offefa sfoggi il caglio ,e ricuperò la pri- 
ftina fanità . 

Quelle, & altre operationi miracolof; publicatc ben pretto 
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per la Città , acquiftarono al Padre il concetto , Se il grido di 
Santo. Si ilinuua a fortuna elTere ammetto à vederlo , e poter 
concorrere alla prouifione del necettario perii luo foliegno. 
Abbondavano per tanto le limoline al Conuento; s’incaricò 
però più precifan entc del fuo regalo la Signora Donna chiara 
di Benauides moglie'di Don Bartolomeo di Ortega , quale eoa 
le proprie ma i vo l eua preparargli tutto il definare . Alfa (qui- 
fìtez7a delle viuan e entro in folletto di quello era in \er'ti il 
Scruo di Dio, poiché non credeua in Conuento laperfi l’arte di 
si fquilit.imente c udir li cibi . Interrogatone finte tipi e re , c_> 
incefo il tàrtrrcon lenti mento ditte al Prelato ; Che in niuna ma- 
niera dall i tnan\i conferitile che gli facefftroil mangi™ fuori di 
Cafri poiché non era gì affo, che lui Lifcìafse quali o ejftmpìo 
nella Religione , do'ie/i prò fi ffau a tanta penitene , e di fiacco . 
Tanto fu e guiro, e prmiedendo con abbondanza la Signora 
Donna O ia j quanto faceua bifogno licucinaua in Conuento» 
e sì etta , c une le fue feruenri notarono, che da quel puntoli fo- 
fpele vna ce ra confolatione interiore , che fpcrinentauano 
nell imp egarlì in fcruitio dell'infermo; mi fe la fudetea Signo- 
ra t'ù pi itu di quel gau lio interno, redo à scalti grande mlc- 
gnam uro, acciò apprendmo il modo come portarli nelle in- 
fermili , e che nè pure per fimi e occalìone hanno i feordarfi 
della pouertà cftrema , che profelTarono , e per confeguenza né 
anco fpontaneamence offerti da benefattori , ò Parenti ,écon* 
ucniente che ammeteino alcuni regali , c robbe troppo delica- 
tamente , e fuori del Conuento preparate , nè dalla t ruifa nc- 
cclfità richiedute. 
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FeliciJJìnut morte del Padre Fra Giouanni 
della Croce -, . 

CAPO XXXIX. 


S VoIe la morte come l’vl timo periodo , che chiude la vita 
humana > à lei corrifpondere ; E però conforme la vitaj 
del P^dre Fra Giouanni della Croce non cede nella fanti- 
rà à quella de’primi Heroi della Chiefa , così la di lui 
morte fù vna delle più filici , più degne , che di altro Santo fi 
fcriua; e ben atta per inuaghire del patire , c della Croce i no- 
stri cuori* mencce vediamo maturarli da quell'arbore fagrofan* 
to frutti così defiderabili * e certezze cosi fìcure della iperata~» 
eterniti . 

Correuano fopra due meli > e mezzo , che opprcfTo da febri » 
inappetenza, debolezza , & intcnfifsimi dolori giaceua il Pa- 
dre Fra Giouanni in letco , quando il medico giudicando ho- 
mai auuicinarfì ]' vitina hora * il fabbato 7. di Dccembre vigilia 
della feda della, {immacolata Conccttione della Vergine Geni- 
trice , fìgniricò che co’Santi Sagramenci della Chiefa lì poteua 
dilporre al Ino ellrcmo pafliiggio . Non mai al Seruo di O ’O 
fù data in fua vita nuoua più lieta .sì che non potendo conte- 
nere l'interno giubilo , in cui nuotaua il fuo cuore , dolcemen- 
te efclamò ; Lxt.itus fum in bis qn* dici* junt ntibi , in Domum 
Domini ibimus • Come però era flato di già auuifato dal Cic- 
lo , e Angolarmente dalla Madonna Santilsima del giorno »& 
hora prcciia dei iù > morire , rifpofe , che quanto al riceuercj 
per Viatico il Santiilimo Sagra n-nco > non era ancor tempo > 
e che egli lo auuifarebbe. Se bene in tutto il tempo della in- 
fermità haueua procurato di ftar raccolto , da quel di nondi- 
meno fi nocò > che fi diede à maggiore • e più intimo raccogli- 
mento con Dio; quafì non folle itata tutta la fua vita come» 
vn‘ eilercirio continuo di atti heroici di virtù » cosi vna_» 
non mai interrotta preparasionc alla morte , fi affrcttauaà dii— 
porli per lei in quei pochi giorni, che gli reltauioo » vueodo 
r * tutte 
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tutte le fue forze, acciò nè pure vn momento gli preterire fenza 
grodì guadagni di meriti per li fecoli futuri . Con indicibilo 
dolore confcfsò generalmente tutttc le fue colpe commefle_» 
dal giorno , che hebbe l’vfo della ragione fi.io 3 quegli edrenii, 
e per fua humiltà aggrauando li difetti benché minimi» & in* 
difpenfabiìi in quella vita mortale > lì piangeua , e dichiarati a_» 
reo quafi di grauidimi mancamenti. Giunto il giouedi n. di 
Decembre richiefe la facra Communione per Viatico, e la riceuè 
con tanta diuorione , e prorompendo in arti sì dolci , che inte- 
neriua tutti ,e li sforzaua à piangere per religiofa dolcezza.» • 
Riceuuto il Santifsimo, fece vnabreue, mà eftìcacifsima eflor- 
tatione à Rcligiolì , ricordando , & incaricando loro la Carici 
fraterna, 1 Oderuanza Regolare, e la obbedienza humile, e ri- 
.ptttofaà Prelati. Indi le ne redo nel fuo raccoglimento , Se 
Oratione fino alla mattina del Venerdì feguente , foto che di 
quan Jo in quando chiedeua qual giorno (ì folTe . Giunto il Ve- 
nerdì parue che gli lì aggrauafl'ero fuor di ogni crederei Tuoi 
dolcri, Se angudie, fiche appena gli permettetiano facoltà di 
poter parlare. Non però egli moftraua alcun fenfo de’ fuoi 
mali > mà colla della tolleranza di prima , foffriua il tutto fen- 
za dare alcun legno di crilteaza, ò di lamento. Alla nuoua_» 
c'ell4 fua vicina morte volò fubito il Padre Prouinciale il P. Fri 
Antonio di Giesù fuo primo Compagno nella fondatione del- 
la Riforma ,e vi giunfe quella della mattina del Venerdì ; fta- 
uain tale opprefsione sì neU’inrerno , come nell’ederno l’infer- 
mo , che nè pure poteua dar fegno dell’allegrezza riceuuca per 
la di lui venuta ; lolo con voce adai debole lo pregò à compa- 
tirlo » perche Io confumauano » & opprimeuano li affanni , Se 
i dolori. Per folleuarlo il Padre Prouinciale lo elTorrò à ral- 
legrarli , perche già era venuto perlai il tempo della mede di 
premij , e ricompenfe, che poteua fperare dalla beneficenza-» 
di Dio , lingolarmente ricordandoli haucr’egli dato principio 
à cosi fanta Religione. AI fuono di quede voci , alzando al 
meglio che poteua il Seruo di Dio le mani, e chiudendoli amen- 
due le orecchie gli dille: V.R • non mi licordi qucfto , mà bensì 
le molte mie colpe , e peccati , e per fodi sfare per efsi non bò , che 
li menti , & il fan guc di Giesù Crifìo . Non molto doppo anco 
il Padre Frà Agodino di S.Giofeppe hauendo come è lolito per 
confidarlo propofte le fperanze dc’premij , che già lo attende- 
uano pet i iciuìci; facci à nofiro Signore , lo pregò il Padre i 
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troncar quei difeorfi , e foggiunfe Sappia V, R. che non vi è 
opera' alcuna fatta in mia vita , che al prefente non mi dia flimol ,r 
rimorfi di confitene • Tanto profonda era la fua humilrà ; non 
perche nelle opere grandi di honore , e gloria di Dio vi folio 
caduto mancamento > ma perche conofcendo la immenfa gran* 
dezza di Dio , conofceua ancora quanto poco era turco il pof- 
fìbile da farli da pura creatura, si perche è fegno di anima il- 
luminata, come infegnaS.Grcgoriodl congedarli dilfettofa, do- 
ue è degna di lode. 

Efl'entfo quella mattina dato alla fua domanda, qual giorno 
folte, rifpodo che era Venerdì , non più richiefe del giorno , mi 
folo di quando in quando deli'liora , e diede più volte ragione 
della fua richieda , Perche, diccu», per Dio gratin deuo andare 
tjuejìa notte a cantare il Matutino cogli Angeli nel Ciclo, Molti 
Religiolì lo pregarono à voler lafliar loro alcuna cofa del fuo , 
à qual richieda quali vn poco oflfefo , rifpofe : Et i/ Carme/ita - 
no Scalzp tiene cofa di proprio 4 Aon bò fatto io voto di pouertà 4 
Radino al Superiore , che ad effo appartiene la di fpo fittone , e non 
à me . Indi’ li fece chiamare il Padre Fra GioiCrifodomo Prio- 
re delConucnto , e con abbondanrirtime lagrime lo ringraciò 
delle Carità ,che gli haueua fatte , gli chiefe perdono del male 
elftnipio dato , e de’ faltidij recati si alla Ina perlòna , come al 
Conuento per si lunga , c fadidiola infermità ; di poi per amor 
di Dio ,e per limolina lo pregò di vn'habito vecchio con cui 
folle fepolto , e di vn poco di terra perricuoprire il fuo corpo ; 
& in line trouandolì quella Cafa in edrema penuria .gli prò- 
mife da parte di Dio (.come auuenne) che S. D. M. l’ha etebbe 
in breue abbondantemente prouida . Non potè il Padre Prio- 
re rattenere il pianto , e dole idoli molto de’ltrupazzi , e mali 
termini vlàtigh, fupplicaua l’inférmo del perdono , quale come 
non lì dimaua olfefj , coli attedaua non elferuene bifogno , 
IoaTicuraua con fìnccnlfimi detti del fuo affetto, e beneuo- 
Icn^c-» . 

Alle cinque della fera richiefe la Ellrema Vntiotie, nella-» 
quale oltre altri atti feruorolifsimi , e di fontina editìcationo , 
fi diede in colpa con molco lcntunento dc’fuoi dilfetti , e fup* 
plico tutti i perdonargli li icandaii , e le brighe date loro nella 
decorfa malaria . Ad mltanza de’Padri gli difle il Provinciale, 
che tutti Udì Jcrauano la fua benedittione • c c he lì volelle com- 
piacere di darla, ba feusò al principio i’huimilc, afiermando 
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appartenere quello al Prelato, mà agretto dalla vbbidiei^aJ 
con far Copra loro il fegno della Croce, e con chieder loro da Dio 
abbondante di celelli fauori lo elfeguì . Non potendoli piu 
communicar per viatico hauendolo gii fatto il giorno antece- 
dente , e ceruo faeccato nel più profondo del cuore , anelando 
al refrigerio del fonte vino dcll’Eucharilha , fece infanta » che 
almeno per fuo contorco gli porcafiero di nuouoiafua Ccl a_» 
il Santiflimo Sagramento. Alla fua villa non è pofsibilc riferi- 
re li Se. alici acci , ne’quali proruppe la fua carità , e doppo ef- 
fetti alquanto colla di lui viltà delitiato , nel riportarlo quali 
congedandoli feco , dille ; Ah mio Dio • e Signore , che più non 
vi vedrò in carne morule. Voleuano quali tutti i Religiofì re- 
fare quella notte concilo lui, temendo allimprouifo di per- 
derlo , c non godere la confolatione di cfl'er pref.ncial fuofeli- 
c.lsimo tranlìto , mi egli li pregò à ritirarli , ailicurandoli, che 
Ji haurebbe fitti chiamare à fuo tempo . Vi tettarono nondi- 
meno alcuni in compagnia di (ecolari dinoti , & il Padre entrò 
in vn raccoglimento lubirme , & in vna quiete altilfima.chej 
à pena refpiraua, onde credendo vno dc’circo.ifanri, che egli 
palTafse , voleua dar il legno alla Communità , mà auuedutol'e- 
ne il Senio di Dio , gli vietò il farlo . Richiedo che hora cra_> , 
& intefo, che le otto, efclamò: Heu mihi quia incolatus tncus 
prolongatus c/lì Alle d eci fenti fonare vna Campana, e diman- 
dato , che Campana fofle , & à che fonaffe , Se vdito , che di al- 
cune Monache, che Tuonavano à Maculino ; Io ancora , fog- 
giunfe,per A» Dio gratin andiò quefia notte à dirlo colla Vergi* 
ne in Cieloi indi prorompendo in Iodi, & affetti ver o la fua-» 
diletiiflìma Madre , e Signora profegni: Vi ringratio,ò Regina, 
e Signora mìa per il fattore , che mi fate in volere cheefca di que- 
fia vita Sabato , che è voflro giorno . Alle vnd ci pai ue che li fi 
fofpendelfero tutti i dolori, & angurie, onde fen^a aiuto alcu- 
no , fol col prendere la corda appefa fopra il letto , li al^ò a fc- 
derui , e d He : Benedetto fij Dio , comeflò leggiero 1 Pregò i cir- 
cofanti , che lo aiutalféro à lodare , e benedire Dio con hinni, 
e Cantici , e dicendo elfi , che egli delle il principio, intonò per 
primo Salmo il Miferere mei Deus , e terminato nc recitarono 
degli alt; i i Spiegò anco con fublime lapidila , & ammirai io- 
ne degl’vdiroriil Salmo , Deus Deus meu < qnare dcrehquifli me , 
lire, e quello di Giobbe T efia faniem radebat , confondendoti » 
che pet la tua cura tollero temici panni delicati di lino . 
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Alle vndcci, eme?zo , fbirgendofi fortemente ad vn Cro- 
cef fio, che teneua , & à cui di quando in quando dauaaffettuo- 
fiffimi guardia e baci, tornò à coricarli di nuouo, e dille, che 
già era tempo opportuno ohe chiamalfero i Religiolì . Con- 
gregati, lì cominciò ia raccomandatione de Ta nima conforme 
l'vfo della ( hiefa, ri fpondendo à tutro con lomma diuotiono 
l'inferir o ; non molto doppo pero fece inftanza , che ii lolpeu- 
deJlero quelle Orationi , e gli fi leggere alcuna cofa della Can- 
tica . Alla rimembranza delledolci, e fa ere coni manicar ioni , 
cheiuiincifraficontengono, fi vbriacaua di celelH d oleezzo 
il luo fpiriro, e di quando in quando diceua , Oche gioie prr- 
tiofe fero quejìe 1 Fra quelli facri elfercitij giuulc il tempo dei 
Maturino, e poco prima fu da diuerlì Rei gioii prefenri veduto 
dal fofntto della Cella fcenderc vn globo di cosi eccefsiua lu- 
ce, che olcurauail lume di ventitré, e più fra candele, e lucer- 
ne, che in quella ardeuano , Diinoraua quali vii Sole , ò vn Se- 
rafino infiammato , in mezzo di lui il Padre Fr. Giouanni co- 
talmente in Dio trasformato* Suonarono in quello mentre le 
a i. & il fratello, d cui apparteneua Tuonò la campana del Ma- 
turino* Domandò rinfennoi che fuonaua, & inteio che al 
Matucioo , girando fopra tutti dolce, & amoroCamenrc le fue 
pupille, quali per prendere da loro licenza, e congedo , dillo - 
J n Ciclo me ne vado à tantalio % & imprimendo riu-rcnte bado 
à piedi del Crocchilo faggiuole ; In manustuat Domine eow- 
mcndcfpiritunt meum . Ciò detto fen^a agonia veruna e quali 
come chi non per violenza di male, mi per propria volontd 
deponefic la fuaanima, placidamente fpirò , il giorno, & hura» 
che haueua predetto , entrando il Sabato 14. di Decembro 
H91. elfendodieta di quaranta ioue anni .evinti orto di Re- 
iigione.cioè cinque fra Padri Calzati , e vinti tre -nella nollra-» 
Riforma - 

Spirato reftò con vn fembianre tanto celefte, che fembraua_» 
più tolto che gulio aniente ripofalle nel fonilo di vna denota-» 
contemplatone , che f ate braccia delia morte tlijnto. Anzi 
eficndo per natura di colore alquanto negro , e per /a longa_» 
infermità aliai feontrafatto , fi fchiari, imbianchi, e fembraua-, 
quali rifplendcfic la lua faccia , che aliai più che in vita appa- 
riua bella , & amabile. Spiraua ancora, non ollanre canto 
piaghe fuauifsima fragranza, che ricrcaua il corpo, e l’anima-, 
de’ circolanti . Recitate le Orationi della Ghiefa lolite 4 dirli 
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doppo iltranfito de’ Fedeli, corfero i Religioni» e Secolari i ba- 
ciargli riucrcntemente i piedi, e le mani, né vi mancò chi lenza 
naufea alcuna, anzi con gufio incomparabile, tagliò per con* 
feiuare come pretiofa reliquia alcuni pezzecci della lua carne 
mezza infracidita delle piaghe; e disfacen.iofi tutti in lagri- 
me per diuotione magnificauano il Signore nel Tuo Seruo , & 
inuidiauano la Tomaia felicità toccatagli di vn così Tanto 
mor.rc « 

Ejjèquie fatte al Padre Fra Giouanni della Croce » 
incorruttìone , e transizione del 
fuo Corpo* 

CAPO X L- 

B Enche il cranfìto del noftro Padre Frà Giouanni fòlle sd 
l’hora di mezza notte quando nondimeno fi Tenti dop- 
po fonato il Maturino, dare il fegno dell’Aue Maria de' 
Morti , giudicatoli dalla Città, che il Santo, (cosìcom- 
munemente lo chiamauano ) folle à miglior vita pa/iàto, fii ta- 
le il concorfo della gente, che bifognó aprire leportedel Mo- 
nafiero , e dar campo alla diuotione de’fienefattori , chenoru» 
potendo afpet tare la mattina , lo vcneralfero » Quello però > 
che diede maggiore ammiradone, non foto fù la incommodi- 
tà dell’hora, mà anco la brufchezza, & intemperie del tempo* 
che con copiofifsima pioggia rendeua impraticabili lefirade. 
Non potè nondimeno uiuna difficoltà trattenere , che à truppe 
non venilfc la gente , anco di quella, che maiper prima haue* 
ua hauuta notitia delle virtù del Seruo di Dio, attratta da vna 
interna infpirationedel Signore , che voleua honorare il Tuo di- 
lectifsimo Amico. Molto maggiore fù poi il concorfo della.» 
mattina feguente, quando ficTpofenelpublicoildilui inno- 
centesimo corpo. Non era né laChiefa,né la firada, e piazza vi* 
cina capace per la mol|itudme di ogni età,fefiò,c códitione ini 
cócorfa per hauer l’honorc di baciare i piedi al Seruo di Dio de- 
fon ro . Perche con Tanta auaricia tagliandoli spezzi l’habico, 
nonio lafciafieiro «udo,fù inellicre che vfalleto gran diligenza 
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ìRtligiofi, egli lo mutartelo più di vna*o!ra. Chi non po- 
tcua con pio furto rapire dell’habito , crideua hauer farro di 
gran reforo acquifto , fe almeno Cene tomaia con quulcho 
fiore, che forte (iato fopra il fio corpo, ó lo flanelle con Ja Aia-» 
corona toccato . V i fu chi gli tagliò i calli’e le vnghic per reli- 
quia, Se va Padre Minimo facto da la ve icratl >ae del Padre Fra 
Giouamù più ardito ottenuto di poter bac argli i piedi, le I ar- 
pico* denti vn’vnghia, e contentfsimo fe n’andò ; Non furo- 
no così fortunati però vii nollro Religiofj, Se il Padre Fri Do- 
menico di Soco Magor Fieligiofo Domenica 10 periòna gratiif- 
(ima, e che haueua abbandonato il Mondo, e prefol'haoito.pec 
li fpleudori, che viJdc in Baezza irradiare d .1 volto del Padre.» 
Fr.G'Ouanni. Eileudoli quello tronaro in Vbcda in tai con- 
tingenza fi portò à v nerare il corpo del Padre, ched. ua efpo* 
fto in Chufa . D •ùJerofo arricchirli con qualche fua reliquia, 
pen:>ò cagliargli vo deto della mano , ma ncU’afcplUrli per ef- 
fettuare il Tuo delide : io, gli (opragiunfe tal terrore, c fpauciito» 
che cadde come tramortito (opra ìa bara . Si (limò al princìpio 
diuocione , màprolongando più del douere quella dimorai, 
diede occifionedi (piare, che colà li facefle. Lo e ouarono 
turbato, più morto, che vino, nè habilc per fe Hello a reggerli . 
Lo aiutarono con liuporedi tutto il Popolo precoce a legarli, e 
richiedo della cagione di tale acciJence , ri Ani b Aia prctcnlio- 
ne, e quanto gli era auuenuto . Il nolf.o Re ligio o haueua ot- 
tenuta licenza dal Padre Priore di tagliargli vn de , » ncli .c- 
cingerli a l'opera- irradiò tal luce » e fplendore dalla lua mano, 
che intimorito tralafciò l’imprelà, nè h bbe più ardire di toc- 
calo . 

Si cantò poi coH’af irtenza di Popoio fetida numero la Merta , 
e fece vna dotta Oratione in liialode il Dottore Ze^tria fi 3 io 
(pirituale del Padre, e la ehiule dicendo : jVo»i vi domatilo* 1 he 
raccomandiate a Dio il De forno, come fi puoi fare in (fufit anni, 
perche il nofiro Defunto i va Santo , e sò che Hi godendo in C tela , 
fiori [applico à Ini l'impetri da Dio la grati* per tutti . S» diui- 
feropoi fra Religioii , e Secolari duioti le fafeie , e pezze mac- 
chiate della Aia marcia, &ogn'altracofa, che folle fiata, ò ha- 
uefle ad elfo ferm o Alla Signora Donna«Chiara Benauides io 
premio dc’regali fatti al Padre nella fua infermità toccò la lua-» 
cinta, e corona, Se al marito il Breuiario , con cui (olcua dire_> 
l’Offitìo Diurno, che le prcieco, c confcruarono come pretiofil- 
fimt gioie. Termi- 
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Terminate l’eficqtiic fi diede al (acro Corpo fepoltura nella-* 
Chiefa del Conuento , e benché! i Secolari li guardtfsero per ri. 
fpetto del Seruo di Dio di caminar fopra quei fico, non però vi 
faceuano riflefsione i Religiolì . Volle Iddio auuertirli della»* 
loro rrafcuraggine, onde nel Lunedi Tegnente elfendo rotti di» 
ipofiià fare la lolita difciplina, e fpenti i lumi, rifplendé Velia 
Chiefa vn'inlòlico fplendore . II Pigiato , <be flàndo lontano, 
non lì era auucduto donde nafceua que la infoiira luce , faceua 
légno, che fi fpcgneffei mà non foggiaceua come del Ciclo ad 
huwana potenza per clfere eliinca. 11 Padre Fra Francesco l’In- 
degno, & alni Religioli però che vicini al Sepolcro del Seruo di 
Dio, viddero che dalla di lui romba fi lcuò lo fplendore , fi al- 
lontanarono da quella parte per veneracione del Definito dal 
Signoi;e contai legno vifibule refo venerabile, & honorato. 
Non ne fecero» turtociò molto conto vn Fratello nofiro Do- 
nato , e con poca ponderatione vn’alrra voltali pofe fopra la_» 
Ridetta fepoltura à fare la dilciphna , mi da occulta poren^a_* 
fenti trattenerli il braccio , che non poicua muouerlo ; onde in- 
timorito lì icofiò da quel luogo , cefsò l'Impedimento, fece la_» 
difeij lina ,esi elio come li altri impararono i portare il do- 
milo rifpecto all’Amico di Dio, & à rifpettare anco il luogo 
de. le fue venerabili ceneri . 

Giunta la nuota della morte del Padre Fr. Giouanni della». 
Croce in Madrid la Signora Donna Anna diPegnalola per 
mezzo del Signor Don Luigi di Mercado fuo fratello , Audi- 
tore del, Con figlio Reale di Cartiglia fece tali diligenze, anzi 
vsò tali violenze, che quantunque contro Ria voglia , fi viddo 
obligaro il Padre Fx. Nicolò Doria Vicario Generale di con- 
cederle, che il Corpo del Seruo di Dio da Vbeda fi trasférifle»» 
à Segouia , Conuenro di Ria fondatione. 

Si diede none mefi doppo la morte incumbenia à Francefco 
di Medina Zauallor dielleguirlo, quale portatoli fegretamen- 
te in Vbeda , e prefencara con ogni Itgrerezza la patente , & il 
precetto ài Priore di confcgnare il Corpo in luaprefen^a, e di 
due altri Reìigiofi sù’l maggior lilentio della notte lo diflot- 
terro . Nell’ aprirli la calla efalò vna fragranza diParadifo, Se 
il corpo reftaua ancona fi intiero, c bello, come fe poco prima 
lolle Ipiratoi e li ngolarm ente i tre deci co’qnali haueua Rritto 
riluceuano trafparéti come fc folfero fiati di tinifsimo alabafiro. 
Non giudicando per tanto eflerc in fiato di rirauouerlo , acciò 
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più preda tiafeiugafle, efipocefse trafportare, gli leuarono 
l'inieriori.che lì conferuauano ancora incierifsiwii , e fpirauano 
il mcdcfimo odore, c lo empirono di calce viua. Alianti però 
di feppellirlodi nuouo, per portare à fuoi Padroni vn fegnO 
autentico del, 'operato, volle tagliargli vn deto , dalla cui ferirà 
vici /ubico fangue viuifsimo , ti notò ancora, che dalla ghirlan* 
da de’fiori, con quale era flato fepolto , fcaturiua vn liquore^ 
fuauiiIimo,come oglio , ò balfamo . Ricoperto il corpo, fi la- 
nciarono paflàre altri otto meli, doppo i quali portatoti di 
uuouo queli’huomo in Vbeda colla medefima fegretezza ritro- 
uò la carne fc bene non in tutro con/umata, aflai però dal calor 
della calce asciutta, lalciacaui vna gamba accomodò il rima- 
nente del corpo, che tuttauia fpirauà odore non ordinario in.*» 
vnafua valigia à tal’t fletto portala . In quel mentre vn Rcli- 
giofo detto il Padre Fr. Bartolomeo di S. Bifido venne da vna 
gtan voce tingi a odal /omo. che gli dille t Lettati, cbeporta‘ 
no via tl Corpo del Santo Padre Fr.G tonar, ni della Croce, Incon- 
tanente le ne \oIó alla Chiela, mi incontratoti col Padre Prio- 
re gli fù comandato il tacere . Temendo chi pdrtana quel pre- 
tiofo depofico di non cfler feoperto, e feguitatò lafciò la ftrada 
diritta.nià prima di giungere à Martos » gli fi fece aH’improuifo 
sù la ftrada atlanti vn’Juiomo, che gli dille . Dotte portate tl cor- 
po del Santo t Lafiiatelo dotte {latta. S’intimorì grandemente il 
MelTo, mi riprelo doppo qualche tempo animo, profeguì il 
viaggio, e giunto in Madrid depofitò il pretiofo teforo nel Par- 
latorio delle Monache Scalze . Riempì fubito quel luogo tal 
fragranza, che fenza faper , che vi folle, giudicarono le Rcli- 
gioie racchiudermi! cola celeftc . Da Madrid, dotie lì lafciò vn 
braccio » fi trasferì in Segouia , e lo riceuerono i Rcligiofi con 
fegni d'infinito giubilo . Non però . come richiedeua la pru- 
denza, andarono iecofe con il lilentio, e fegretezza douuca-j; 
fi pubiicò il cafo,non folo al Vefcouo , Magiflrato; e Canonici, 
che riconobbero , e venerarono il Corpo dei Senio di Dio, ma i 
tutta la Cicca, di cui quali non rollò pedona, eh: non procelial- 
ie con vietarlo, e toccarlo colle corone , la deuotioite prole di' 
ta à Giovanni . Dilpiacque tal publicità à Prelati dell’Ordine * 
precedendo i d, limbi, che ne doueuano Itjguire.La Città diVbc- 
da rifaputo iliuccell’o fi alterò fuor di modo, dolendoti contro 
ogni douere di e He r fiata fpogliata di cosi ricco teforo da Dio 
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caufa à Roma, c dille per mezzo de Deputati propri/ in contra- 
dittorio contro quei di Segouialg lue ragioni auauti la Santiti 
di Clemente Ottauo . <^«*ttomé£iu«ttBmo Padre diede a_. 
Ilio fauore lafentenza, c con Brcue fpedito à 15. di Settembre^ 
1 55)6. commandò, che follerò quelle /acre Reliquie riportate in 
Vbeda . commettendola ipedition*, ò effeguu rione à Don Ber- 
nardo di Roxcs Vcfcouo di laen , & al Dottore Lopedi M«- 
lina Tcfonere della Chicfa Collegiale di Vbeda. Acciò non* 
dimeno frale due Cifra non niellerò per tal caufa perpetue 
ducordie, fi frapo/cro per la concordia *Ji Superiori de’Scalzi, 
e negoziarono si felicemente , che ottennero da Vbedail con- 
tentarli , che in ella /olle riportata l’altra gamba, & libraccio , 
rc/Dndo il Capo coi Bullo in Segouia . Non però meno in_> 
poiled rio fi inoltrarono le due Città cimile, che in venerarlo 
eflendo/i ciafcuna i gara ftudiata di adornare il di lui eloriofo 
iepoIcro.O preceio inellimabile della virrft 1 a 


^uujm.iic icucica oc oem temporali, & eterni 
con maggior geJolìa.chc le più munite CittadeU * 
le alla propria ficurezza le cu «od i fee ,& al 
paro di qualfifia più ricco tefo- 
: • io le apprezza.* . 

*«• ■ - ' ‘ • • d • • - . 
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Si ma ni/e fi a con diuerfe apparitioni la Gloria del 
Padre Fra Gioii anni della Croce 

doppofua morte . .. ,> •// 

< -itili 
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I Ddio i cui non muoiono nei morir temporalmente r fuof 
Serui. prr certificar noi, che d<òppo la vita prefente nc prin- 
cipiano vn’ajtra incomparabilmente piu nobile, piu diui- 
ua, c che fola può dirfi con venca viu, ad alcuni Tuoi più 
fauoriti ha concedo ben ipeilo (come ne Tono piene le ftorie_* 
Ecclefialliche , e le vice decanti; che inoltrino à mortali la pro- 
pria gloria, & il premio ottenuto delle opere vjrcuofe eserci- 
tate in quello Mondo . Lo Hello lì è degnato praticare col Tuo 
Fedeliisjmo Seruo,& Amico, il Padre Fra Giouanni della Cro- 
ce, quale aliai volte li e latto veder gloriofo à Tuoi bene affetti * 
e diuoti . Raccoglierò, e riferirò per chieda di quello Primo 
libro alcune di quelle apparitioni, che tengo fingolarment«_> 
notate . 

Sia la prima lo hauere nel punto ifteflb, che fpirò liberato 
dalla morte del corpo , e dell'anima vn tal Giouinc di Vbeda-» 
chiamato Yauela Faligname , e diucrtito ne'piaccri del Secolo. 
Quelli per fodistàre à certo Ino capricciosi portò nella mezza—» 
notte in certo luogo , nonfapcndo che ellendo fiato fcopcrto 
haueuano alcuni cefo l’aguato per vcciderlo . Erali il nnfero 
guidato dalla fuapalTione perle ficfl’o pollo nella rete, lenza po- 
ter fcampare , poiché ferrato dentro certi cortili, non teneua-» 
adito per la tuga . Quando però vfccpdo dall’infidie gli furono 
addoilo per trucidarlo col lett o i Nemici, gli apparue il padre 
Fr. Giouanni, che lo aiutò , e lo libero dalle lor inani, facendo- 
gli fcaUr muraglie, più di quattro huomini alte. Vilto-i in fat- 
uo, corfe prccipitolo al Conuenco, e fu il primo , che con gran 
follecitudine fuono alla Porcaiia la campanella , e gridaua ad 
a Ita voce acciò gli apriflcro , e diceua : Lafciatemt entrare ae- 
do io pojfa andare à vedere» e bugiare le mani , e piedi à quel Santo 

poco 
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poco fi mortoti cui dcuo no folo la vita teporale, mi anco /’ eternai 
Introdotto douc giaceua il corpo del Padre , gli lì geteò fopra , 
ipargendo molte lagrime, e grato di tanto benefitionon folo ri- 
teri it fucceflo, mà emendò la fua vita, clie era quello, che fingo- 
larmentc il Seruo di Dio da lui nel fargli gracia si legnala*.*-» 
pretendeua. 

Nello dato punto che fpiró apparue ancora in vifione intel- 
lettuale alla Signora Donna Chiara Bonauides , & auuifandola 
del fuo felice tranfito, e che già andana à godere la Gloria del 
Paradifo.la ringratió della carità fattagli , e del penderò, che 
nella infermità haueua tenuto del fuo rega o . Portò qnefta_t 
v illa, benché fenza t nugine fallìbile tal certezza alla fua anima, 
e venne accompagnata datali effetti , che non poteua dubi- 
tarne, non meno che fc lo hauellc villo cogli occhi del corpo. 
Subito per tanto ne diede auuifo al Marito, e mentre quelli 
le faceua diuertè interrogationi fopra il fatto , fallirono luona^ 
re la campana del Conuento à morto, e poi maggiormente li 
certificarono la mattina , che nel punto ideilo della Vifione era 
il Padre pallaro à miglior vita . 

, .-Giaceua io letto inferma , e daacutiffimi dolori predettigli 
dal Seruo di Dio opprcifa la Madre Beatrice del Sagramcutò 
Socio Priora ,e Madira delle Nouitie delle Scalze di SegouÌ 3 « 
don a di grandi ralenti, e di maggiori vini , e figlia fpiritualc 
molto da lui (limata. Quella notte più aliai del (olito la Urin- 
geuano le doglie , sì che non poteua ella per il loro eccedo rac- 
renetfi dal lagrimare,e fu bifogno che la Infermiera la vegliafse- 
tifcndofi sù la mezza notte alqu ito quella coricatala- ripofare 
vn poco, non andò molto che la inferma cutta allegra la chia- 
mò, e le dide , che lìaua bene , e che era Hata vifitaca da chi 
le haueua riempita di celede coufolatione , e fallite l’anima, e’1 
corpo. Frale apparto il Padre FràGiouanni della Croce tutto 
gloria , c/plendote , portaua l’habito ricamato , e tempedatò. 
di delle , e nel capo vna ricchiflima corona d’oro . Come il So- 
le colla fua luce disfa la nebbia della mattina , cosi la villa del 
Felice Comprenfore didipò tutti i malori dell’inférma, cj 
dandole faggio de’premij , che riceueua dalla Diuina magnifi- 
cenza , la lafciò colmali gaudi), fpirituali ,efana dalle fue in- 
fermità. Nella della figqra fi fece vedere la medelinia notto 
alla Madre Anna diS.Giofeppc Monaca Scalza altresì allora-* 
habirante in Segouja» e come auuezza à partecipare da Dio 
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fàueri fopranaturali , com da Pegni , & effetti non potè porro 
in 'dubbio la vifita fauoritadel Padre , à cui Tempre haueua-» 
porcata fìngoJarifsima diuotjonc. 

Tra le altre penitenti , che efl'endo Rettore inSegouia il Pa- 
dre Tt.Gjouantìi della Croce gouernò, e promolfe alla perfec- 
tione , vi era vna tal Donna di cosi rare virtù, e di tanto grido, 
Che per foptunrome comunemente la chiamauano la Beata . Par- 
titoli dalla Città il Padre, la reife, e gouernò ne lo Spirito Do» 
Giouanni Orofco, c Couuarruuias Vefcouo di Surgento, o 
Guadiz , e perfcucrando fino alla morte nella lua pietà Jafciò 
di sé ottima opinione come di Santa . Volle il Padre Fr. Gio- 
uanni darle morendo celtimonianza fecura della llìma , .elio 
haucua fatta io vita della l'uà Santità , degnandofi di pigliar da 
lei coiigedo nella partita che faceua dalia terra per il Cielo.Co- 
me già haucua mutato Baro , cosi in altra forma fi prefencò al- 
le di lei pupille , ciiendofì il rozzo lacco cangiato in pallida- 
nientQ reale di luce , porcaua cintele tempie con vna ghiilanda 
di vaghifsimi fiori bianchi , bea domiti alla impareggiabile.» 
innocenza del Padre , che nella loro bel ezza , e fragra za ecce- 
deuano ui gran lunga inoltri marce fei bili di quello mondo. 
Così ella medefimadi i'ua bocca riferì al e Monache della Città 
diSegouia , e fù anco certificato, e confetmaco per verodoppo 
la di lei morte dal Signor Don Gìouanni Orofco fuo Confef- 
fore_> « 

Nd Polo. quella prima notte , mà altre m-oltc fiate , hà date^ 
tenimonianze di ricordarli nel Cielo di noi il Padre Frà Gio- 
uanni, & honorati con fue vifite diuerfi Puoi amici, e diuoti. 
Nella Villadi Luque vicino ad Alcau dece vi cadde infermo , ej 
di malaria si pericolofa, che già lì flimaua giunto all* vltimo 
palio il Padre Frà Diego del Sagramelo, che vi lì era portato 
per predicarui . Nelle tue angullie non hebbe alcun ricouro, 
che alzar li Puoi occhi al Paradilo, & implorare l’aiuto del Padre 
Fri Gìouanni , qual femprehaueua con fpecialilsuna uiuocio- 
ne venerato . Non ricorl'e in vano al patrocinio di Giouanni 
rinfermo ; Gli apparile quello la notte , lo confolò , e gli dille 
di non temere, poiché farebbe Pano, e predicarcbbc il giorno 
feguente , come in verità gli fucceife . • 

Hauendo vna delle più illufirr Monache Scalze quattro anni 
doppo la morte del Padre Frà Giouanni inteto che , era flata-i 
alterata la fua depofitione dal Padre Frà Diego Euangeliita , * 

che 
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che fi prendeua iti mala parte , hi cale la pena che ne Pentì per 
timore di non haucr pregiudicato à chi era l'h more » e la gloria 
della Riforma, che nc cadde inferma , e di male adai pericolo- » 
lo. I medici per non gitingereallanotitia della cau fa, che era-* 
vn’ eftremo accoramento, non accertauauo ne’ rimedi; , mi 
Pupplì la pietà ideila del Seruo di Dio, che compatì alla inno- 
cenza di quella Madre. Vna notte mentre ella dalla febee , c_> 
dalle anguille interiori inquieta non poteua prender ripofo » 
vidde il Padre Fr. Giouaaui con molta luce entrare nella lua_» 
danza, Se auuicinacoiì al fuo letto con do/ciflì ne parole ia_* 
confolò , adicurandola che non era redato da lei in parte alcu- 
na offefo , e che anco nella gloria le conferuaua l’antica bona-* 
volontà di giouarle . Spari la vilionc > e lei redò Panata nel cor- 
po , e confolata nell’animo • 

Venne anco il Padre Fr. Gtouanni in aiuto dal Cielo per afli- 
ftcre all'agonia di Maria dell’ Adontione Monaca Scalca in_» 
Eaezza. Quella tempre li era modrata molco dia perfetta di-, 
(cepola, dimando, e feguendo le fue dottrine . Coinè cofa-» 
nota la prntettione ,che egli ne teneua , le ricordarono i Cir- 
condami à confidare, e fperare in qnell'vlcima hora nc’fuoi aiu- 
ti . Se affittente , al che ella rifpofe, che già il Padre era fiato ini, 
e Vbaueua imito confortata nel Signore . 

Maria di Giesù Monaca Scalca delie più qualificare della Ri- 
forma edei cicala da Dio con grandia iditi , nel più folco delle 
fue tenebre , & angudie per riceuere qualche raggio di diuina-» 
luce lì potei fare Oratione .. La volubilità del fuo penderò non 
lepermetreua il poterli raccogliere , ma mentre lo fconcerto 
della propria imaginatma più la trauagliaua , fu rapita infpi- 
rito , e vidde la nodra Santa Madre Fcrel'a ,Sc il nodro Padrej 
Fr.Giouanni , eia Ven. Madre Caterina di Giesù fua forelLo » 
Compariuano tutti molco gloriofì» e belli, e colla lor villa-» 
arrecarono alla di lei anima vn’immenfo giubilo , Se allegrezza» 
fiche Punirono tutte le nebbie , che le ingombrauano la mence* 
e fi quietarono le tempede , che turbauano la pace del fuo 
cuore. 

Fù degno ancora due voice in Granata godere la vida del fuo 
diletcilfimo Padre da aii haueua riceuuco riubico il padre Fri 
Michele degli Apodoii Reiigiofodi draordìnarie virtù , & am- 
mirando la grandezza delle ricompenfe preparate à Giudi nd- 
l altra vira potè animaci» à profeguire animofameutela carrie- 
ra gii 
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la gii prefa della perfeteione Religiofa. 

Non dcuo tralafciare di regiftrare incucilo luogo alcune al- 
tre apparitioni, che nello Ramparli il prefente foglio , trono 
nt’Sommarij della Congregarionc de’ Riti , clic lì diedero trat- 
tandoli delle prouc delle Virtù Cardinali del Seruo di Dio ; e_* 
le porrò colle ftefie parole , che iui li depongono . 

Parimente .apparite quatro volte il detto yen. Padre Fr.Gio- 
nonni doppo di efler morto con fpltndorc di Gloria al fuo Fratello 
il J'cn. huomo Frane eleo di Hiepct , la cui vita piena di Sancita > 
eaniracoh è Jlampata , al quale jipparuc due volte in Medina del 
Campo » r lo cauò,(Li certi trattagli* nclli quali fi trouaua per vc- 
derft abfentc da Dio . Et vn altra volta apparite ad elfo flando 
ammalato molto nella Città di Salar/unca ,e gli aifjc , che la Jiia-t 
moglie arriuarebbe pre(lo iui , e che s’applicale vn certo reniedio , 
col quale guarirebbe , c flandogli dicendo quefh il f cn. Padre , lo 
volfc abbracciare effo J’uo fratello , & /„ quello infante , che gli 
volfe gettare le braccia addo ffo fubito gli difparue , arriuò la fua-a 
moglie , & battendogli applicato il rimedio ,cbc dijfe , fubito tornò 
fiino . Vn altra volta gli apparite nella V illa di Olmedo , e Pian- 
do il detto Frartcefco di tiicpet molto tranagliato dal Demonio ,lo 
confolò , e confortò ilSanto , & empiendolo di luce, effo fuo tra- 
tei lo fc acciò vi^ il Demonio . 

Anche nella Città di Granata apparite il detto Ver. Padre Frà 
Giouanni in compagnia della Madonna advna Monaca Capuccina 
chiamata Maria Ginftina , Donna per la fua Santità di gran nome, 
la quale così dalla Madonna Santijjima , come dal V en- Padre ri- 
ceueua molti fattori , e vifite . 

Nella me definì a Città apparite anche ad vna Signora chiamata 
Donna Elifabctta di Segui* , Donna che hauendo lafiate le gran- 
dezze , e pompe di quefìo mondo fpcndeua tuta il tempo della fui—, 
vita in fare opere buone , & Orationi , communio andofi ogni por- 
no ; E per quefìa vifita , chele fece il V, P. reflò con maggiore ec- 
cellenza nella virtù , e con maggiori defiderij di fare , e patire per 
amore dt Dio noflro Signore , 

In Brufellcs Città di Fiandra apparue anco il detto Ven. P adre 
Frà Giouanni l' anno i < 5 " 1 9 . alla Madre Anna dt Giesà > allaqua- 
le egli communicè molte cofe dt fpirito nelli £ onacuti di Veas , e di 
Granata , e Donna di tanto gran valore , e virtù , che con ordine . j 
di Papa Clemente Ottano fe ne paftò d fondare Monaftery dt Mo- 
rtati) e Carmelitane Scalgc in Francia , e Fiandra * Stana qucjla—» 
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Re ligio fa ? Mno detto molto travagliata d’infermità di Podagra , e 
dolori, che haueua in tutti li nerui , c grandiffimi tremori ,e total» 
mente impedita , che non fi poteva mettere le mani alla bocca , ba* 
ucndo patiti quelli travagli molto tempo , le apparue il Ven. Pa- 
dre fr. Giovanni , ino tirandole le piaghe , e manfefìandole fin* 
timi dolori , che egli nella fua ultima infermità haueua patiti con 
pMienza ; le dette animo a patire, dicendole quanto le reftaua da 
patire ancora di trattagli , e di quanto profitto le baucuano ad ef- 
J'ere ; ejfa confolata con quefla vifita fopportò ogni cofa in patiengx 
per lo [patio di due anni > e come il Ven. Padre le haueua predetta 
morì alla fine di ef.i fintamente . Oltre di quejìo nel Contento 
delle Monache Scalze d’ Almadouar del Campo apparue l'anno 
1600. alla Madre Anna di G 'testi Religiofa Carmelitana , eia libe- 
rà da vngran travaglio conciti fi vedetta * 

In Segoni aflando alla fine della vita Michele di Arigulo , <jr 
aiutandolo à ben morire certi Rel.giofi , gli apparue il Santo Pa- 
dre Fra Giovanni > e confutandolo gli dijfe , che non morirebbe di 
quella infermiti ; e l'infermo diffe alia fua moglie , che lo piangeva , 
che non morirebbe , perche il Santo Padre Fra Giovanni della Cro- 
ce gli lo haueua detto , c così fu * 

Nella Città di Auxar al principio dell'anno 1618. apparue ad 
vn Rehgiofo , il quale era flato Compagno fitto per vn poco di tem- 
po vivente efiso Santo , e gli comandò , che diiefise al Padre Provin- 
ciale , il quale era il P. Fra Giona fini di Gie>ù , che gl' era molta 
alligato , e lo ringrntiaua perche nella Villa di Vebres haueua po- 
llo con decenza il corpo della Ven. Madre Caterina di Giesù , e che 
facefise l' i/lefso alti corpi ùtili Padri Fra Fvancefco dell' Afsunfto- 
ne , Fra Giouanni di Giesù , Fra Baldafsare , e del Fratello Fra 
Pietro di S. Ilario , li quali erano fotttrrati in Baezga con minor 
decenza di quello fi conucniua loro . 

Finalmente nella Città di Burgos apparue piu volte ad rma . 
S trita di Dio chiamata Giovanna Rodrigue Monaca , chehoggi 
dì è di S. Franco fico , perjona in quella Città , e molte altre di Spa- 
gna conofciuta per la fama della fua gran virtù » e Santità , e per 
la etti intererfisione Mio nefiro Signore ha operati , fy opera molti 
miracoli, fecondo che fi dice . 

A quella Re ligio fa apparue con fplendorc di gloria » & in diucr- 
fc occafioni , alcune volte in compagnia di Cri fio Signor nofìro , 
altre in compagnia della M adre di Mio , altre in ccmpag via de’San- 
ti M artirì , Apofloli , e Vergini , & afferma la detta Rt ligio fa-, , 
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ebeti yen» Padri fu Maejìro Jtto , e Dottore deir anima fua , énfi* 
gn. indole cofcanco minuti fs ime in materia del fno fpirito , e di tut- 
to il refio per gouer no , e reggimento della fu a vita . 

In fine co ne più publica , cosi più memorabile fi deue fil- 
mare Papparitione del Padre Tanno 1617. nel Mele di Maggio 
fopra la Città di Vbeda . Non molti giorni prima alcuni im- 
pecuofifsimi temporali haueuano deuaflate le Campagne de’ 
Popoli circonuicini , quando ofeurandofi alTimprouilo Taria_» 
fopra di VbeJa vn giorno minacciati! anche alci il medelìmo 
eflerminio . Ben prefto con nuuòfe così denfe fi o.curò il Cielo, 
che chiamarono la notte siilo lìefl'o me^o giorno ; rumoreg- 
giauano per tutto fpauentofi tuoni , c già di momento in mo- 
mento fi afpettaua , che fcaricalle fopra a Città , e luoi Campi 
quella rempefia con faettc , e gragnuola vna totale defolarione . 
Vnìco rimedio allo fcampodi canto male temuto, f 1 il ricorre- 
re al patrocinio del Padre Fri Giouanni della Croce, e vibran- 
do il fuo Sepolcro fupplicarlo dell'aiuto opportuno . Quanto 
folfe accertato il lor penderò , e conliglio l’efFctto lo dinioftrò . 
Al lume de’lampi comparuc , e fi fece vedere vn Rcligiofo Scal- 
co , che colle nubi quali lottaua , e le andana fc.icciando , e re- 
primendo, acciò non verfaflcro le grandinio le faettc, delle quali 
portauano grauido il feno . Così à poco i poco lì dileguarono 
lenza apportar verun nocumento * eccettuatone vn indicibile» 
timore alla Città, fc bene, c quello le fi conobbe mo to profi- 
cuo, mentre fi certificò della procettione, che di lei nella gloria 
tencuail Seruo di Dio; fi palesarono i fuoi meriti , & ella , c_> 
noi polsiamo apprendere con quanta lìcure^a faremo ricapi- 
to alla fua interccfsione per placar Dio giallamente per 1 noltri 
peccati adirato , e per fargli cadere dalle mani 1 mimmi già im- 
pn > nati per vendicare le nollrc maluagicà. 
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E la Vita del Ven. Padre Frà GiouannI della_ì 
Croce > come nel libro antecedente habbiamo 
veduto, fri da primi giorni deU’vfo della ra«i 
gione lino aU'vlcimd alito vna perpetua ordi- 
tura di atti heroici di tutte le viitù , pani per 
auuentura fuperfluo , il voler nel prefcnte libro 
trattenere il Lettore con vna relatione parti- 
colare, e didima delle medefime Virtù . Chi fari giudo citi- 
matore delle opere decanti, dalla floria iin’hoia delcritta-* 

B 5 3 del 


V ita del P. F. Gio : della Croce * 

del Padre Fra Giouanni, Io ricono feerà per vno de’più degni 
pcr/ònaggi , che illuftrino la Chieda in quelli virimi tempi , 
c per vna Idea adeguatifsima della perfezione Monadica , Se 
Euangelica. Aliai nondimeno poco haurà conofciuco della.» 
Santità di tanto Eroe. Haurà appena vagheggiato lo ellerno 
di quello Sagro tempio di Dio ; Gli reila per tanto lo ammi- 
rare il più bello, il più mirabile, che è lo interno, auueran- 
doli fmgolàrmcnte , e con proprietà particolare dell'anima^ 
del Padre Giouanni della Croce , che omnis gloria eitts fili* Re - 
gis ab ìntus . Nè io mi confido alvino ritrarre con negri in- 
chioftri quelle bellezze, che furono delineate con fplendori 
ineffabili della Diuinità; Pretendo folo formarne vno sbozza 
imperfetto, come appunto chi con colori terreni, e con om- 
bre pingeil SoJe, che è tutto luce. 

Secondo il mio coftume tenuto nelle Vite da mè flanapate_* 
di altri Semi di Dio , pongo nel primo luogo la Carità , poi- 
ché come in legna San l'oinafo ; Ea quei funt ad fintm , ab ipfo 
ordine finis regulantttr , & dingnntur ; La Carità , perche im- 
mediatamente riguarda Dio , e fecondo la fua immenfa bon- 
tà , & io sé Hello , tiene meritamente il Principato fra tutto 
le altre Virtù , ò Morali , ò Teologali , maior borum ejl Chari - 
tas , né quelle lono , che ancelle , ò vogliamo dire inllromen- 
ti della medefima Carità , dalla quale riceuono il moto, la^ 
•virtù, il merito , pefo , condignità, Se apprezzo in ordino 
alla Vita Eterna, & al compiacimento Diuino . La Carità 
dunque deuc , Se auanti tutte, e fopra tutte ponderarli , {li- 
marli , e predicarli ne Semi di Dio , anzi le altre virtù non de- 
vono feruire , che à molirare la perfetttione della medefima^ 
Carità , come atti da lei imperati , regolati , & informati ; ò 
permeglio dire , in quanto non folo ella é regola di sé lleiisu» » 
mà fo u rana dilpolitrice di rutto il viuere humano , e di rutto 
le potenze dell'huomo,ò corporali, ò fpiricuali , che (iano, 
di tutti li habiti , ò naturali , ò Diuini . E fe in tutti li Serui 
di Dio ciò li verifica , molto più lì conuiene à Contempla- 
rmi, de' quali il proprio eserciti© é l’Amore, e mediante^ 
quello ellèrcitio fupremo frà tutte le operationi podìbili de- 
gli Eletti nella vita morule , con interuallo inefplicabile fi di- 
longano nella perfezione , nel merito , nella dignità dagli al- 
tri Giu Ai, che nella Vicaacciua iodeuolmeucc a’ impiegano. 

Non 
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Non però tutti i Contemplarmi vgualmente giungono al- 
y cfl’ertitio perfetto dell’Amore, mentre anco in terra fi au- 
lì era, che fi cut differì fieli* ijlella in clamate , cosi vn Santo 
dall’altro - Non meno però, che 1» gran Madre Tcrela-» 
il fuo Compagno Giouanni della Croce , quali Aquila gene- 
rofa fe'n vola fri li più fublimi Spiriti , e li è meritato il luo- 
go fra più eleuati , Se infiammati Serafini dell’ Empireo i 
E perche fuppofta la Incarnatone del Verbo tiene quali 
due oggetti la Carità al prefcntc, cioè laHumanità, eia Di- 
uinità di GiesùCrifto, nè à quella fi giunge fe non per quel* 
la , che però di sè ftefio afleuerò ilSaluatore : Ego fum via-,, 
veritas , &vita j vedremo prima Paffecto e diuotione no- 
stro Padre Frà Giouanni della Croce verfo la Humaaila fa*r 
oratilfima del Noftro amabi/ifiìmo Redentore* * 
indi riferiremo l’ inccndij vampanti 
verfo la Diuinità ado* 

rata del Crea* ■ ■ i 

rcre_» .. 
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Teneriffmi affetti di deuotione del Veti Padre 
' Irà Giouanni della Croce verfo la Huma - 
ulta di Criflo , & AuguftiffìmoSa* 

%r amento dell'Altare « 

jf. I 1» 

L A immenfa, & infinita bontà» e pieci di Dio, che fà fc^ 
na nella carne di Crifio , rapì talmente il cuorcdel no* 
ftro P. Giouanni del/a Croce , che non permifc vi do- 
minate già mai , à vi potete haucr luogo altro affetto j 
Da siche al Tuo intelletto-fi leuò il fole del lume della ragione « 
in uotì la fua anima. » Tuoi dcfidcrij.i Tuoi Audi/ per amare vnica. 
mente quello, che có ecccflo d'indicibilexacita preuencdolo nel- 
la dilettione.lì era fatt’huomo per fua fallite . Anche bambino 
colle figliuole di Gierufalcmme attratto dalle fragranze del Pa- 
radiso , che fi fpargano da Giesù , corfe dietro i di lui odori , c 
refio preda dfe lacci. chccoUa Somiglianza della noftra natura^. 
hà tcficgli nello incarnarli à .figliuoli di Adamo . Lo riconob- 
be ben predo per P vnico libro , che fcruto dentro , e hton con- 
teneua tutte le marauiglie della Sapienza , x Scienza di Dio s 
nella Eternità increata, come ne prodigi; operati nel tempo 
della Sua Onnipotenza . E come lo prete : per 1 vnuo Suo hudio. 
vi trouò tali abiffi di celcfti teSon di diurno Sapere, che det- 
tandoelilo la Sperienza ci potè lafciar fermo : J^uodlibet my - 
fierium humamtatis Chrifìi prcfundifimum eft mjaf lentia , totque 
jìnus iudiciorum fuorum occultoi conttnet , quid tamtfi multo- 
rum myfieriorum cognitionem ojj'iquutt fini [acri noti orti, pluri- 
ma ttiamintclltxtrtnt anima cont empiati uc m hoc /tatù tiaifior- 
maticnis , adbuc nihiìominus potijfima ei pars cnunttanda , cy in- 
telli^tnda Juperftt ; %uare profundtfodtcndumejì inCbnftoi ve- 
luti mini qZdamfodwa efi valdè abundans , & multai ihefauro- 
ru m finti computimi, in qua quan tumuli alte quujodiat, rmllus 
finn , aut terminili eo rum inuerutur, fediti quoltbct finn ^dia 
inumar um dimtiarum onuriunt , vtliauo duxnH 


libro Secondo Capo I , i $$ 

Paniti! * attui in Cbriflo omnts tbefauri fapienti* * & fetenti* 
Dei funt abbonditi ► 

Singolarmente però fi liquefaceli! TAnim» de' Padre Fr.Gio- 
uanni in tenerezza dinota nella contemplatone del mifiero 
ineffabile deH’infantia del Saluacore. Giesù Bambino diffon- 
deua copiofilfimi fiumi di celefti dolcezze nel - cuore del primo 
Scalco , dalle quali foprafacto, e diuenuro ebrio , non capiua in 
fc mede fimo, nè poteua rattenere nello interno così copiofa al- 
fagationedc'gaudij. Benché in ogni altro tempo conferuafie.» 
Tempre vna grauità,e compoftezza Angelica , ne’ giorni però , 
che fi celebra il Natale del Signore, la perdeua alianti il Sacro 
Prefepio,& adeflèmpio del Sereniamo Profeta Dauidc,auanti 
qncH’Arca animata di Dio Viuo giubilaua , faleaua , & iota» 
uolaua dolciflimi cantici di amore , che ac:cndeuano mirabil- 
mente i cuori de circofianti . Conforme il fantocofiume della 
Riforma, qual da effo deuefi riconofeere, thè nelle Felle della 
Natiuiri fi porta con Hinni , c Salmi dall’Oratorio al luogo 
della ricreatone il Bambino, acciò anco ne’foilieui corporali 
non Io perdino mai di^vifta i Religiofi , mà con atti non inter- 
rotti di diuerfe virtù lo fefteggino, lo vezzeggino; conforme^# 
dico quello coftumeefl'endo fiato vna volta portato il Pargo- 
letto Dio al luogo folito , e refiando i Padri lui intorno decor- 
rendo dello infinito amore da Dio moftraio all’huomo nello 
incarnarli, fù il cuore del Padre Fra Giouanni fopraprefo da_» 
ral’impeto di fpirito, che gettatoli i piedi del Diurno Fanciulla 
prefe quali à vagire con elio lui, india cantare canzoni amo- 
rofe, e fra le alcrecofè ghdiccua t Se il vofiro amore mi hà da 
ferire i morte, fei voftri affetti hanno da troncare il nodo di quefla 
vita mortale ; bora è il tempo, hor fi ejfeguifia mio Dio ; Fra que- 
fti, & altri atti dettatigli dalla fua cariti fù in eflafi rapito , e_> 
reftò con vn volto tanto infiammato , che pareua fpargefl'e ar- 
dori, & accenderle fuoco diuino in chiunque lomiraua# Né 
folamentc quella volta (perimento il Padre Fr. Giouanni, mà 
altre ino! tifiime la efficacia, che per tirarlo à fe ceneua l’amabi- 
lifsimo Fanciullo di Bcrtclemme; Non poteua difeorrere, Ó 
fentir ragionare di lui, che non prendere i voli il Tuo cuore per 
portarfi alla sfera amata, fe bene vfaua ogni diligenza per difi- 
fimuIarqiiell’afFetto, e reprimere Fi mpe ci della Tua diuotione_* 
si degnò il Signore anco con fegni efieriori dimoftrare vna vol- 
ta le operationi inuifibili, che operaua nello fpirito del l’uo Set* 
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uo la Tua SagratilGma Hununità,. In ,'certa accafione nellaJ 
Città diGranata prcdicaua il noftro Venerabile, eflendosù l'Al- 
tare collocato vn vaghiflimo Bambino ; quando da quello fi 
viddero vfeire diuerlì raggi, alcuni più grandi, altri meno.che 
tutti andauano adinueltire, eper confcguenza ad attaccare.» 
incendi/ Serafici nel petto di Giouanni, che dolcemente ardeua 
nel fuoco amorofo di quel Ninno diuino , gloria, e felicita deJ» 
i’innnana profapia . Da quella medefima diuorione nacque il 
celebrare le Fede del Santo Natale , conforme anco fopra nel li- 
bro antecedente li dille, con rapprefentare al viuo quei Sagro- 
fanri Mirteti , ò quando la Vergine non trouaua alloggio in-» 
Bcctelemme, ò aprendo la profpectiua del Prefepio, ò^celebran- 
do la venuta de’Magi dali’Orieote, e limili , .nelle quali contin- 
genze facendo il Padre il fuo perlonaggio, prorompeua in.affet- 
ti lì dolci, li teneri di diuotione, che con luauifsima violenza-» 
obligaua tutti ad abbo ndantemente lagrimare , & inferuorarlì 
nella dilettiooe del Bambino di Bectclemme, e di Dio fatto 
Huomo . 

Ma fc con torrenti di latte, e miele delitiaua il cuore di Gio- 
uanni nella Infamia del Saluaiore , nella rimembranza della—* 
Pallìone lì abbeuerana con abbondanza indicibile al fonte ama- 
rissimo delle mirre. Come Grillo in clia diede li viti mi fegni 
della fua immenfa carica verfo noi, cod fopta ogn’altro miile- 
to.Gicsù Crocchilo occupaua.edominauala mente dello Scalzo, 
fc quantunqu e mai perdellc di villa il Calnario., la Croce, alla 
di lui veneratone nondimeno cflendo dalla Chieia dedicato il 
giorno del Venerdì, Joimpiegaua nel culto della Croce. Per 
accompagnare il fuo Signor Crocifirto non folo in quella gior- 
nata s’imponeua Speciali pemteuze , veftiua più afpri cilici/, più 
lungamente fi difciplinaua, mangiaua meno , mi anco fi priua- 
ua di ogni gufto, e dolcezza benché fpirituale per faporeggiare 
la Croce pura, e nuda , fen/a alcun lollieuo, e refrigerio. Lo 
fletto configliaua à fuoi figli , e figlie fpiriruali prouetri nella-, 
virtù, e tal volta efl’ortaua, che ne pure in quella giornata, non_» 
efiendo facerdoti, liceuellero la Sacra Communione.mà offe- 
riflcro in vnione della delolatione, & abbandono del Padre dai 
loto amaro patito, il priuarlì della fua dolce prefenza, c do 
gaudi/, che in abbondanza dalla JEucharillia lì diramano nell* 
Anime fatue, e che degnamente fi accollano à quella Menfa Sa- 
grofanca . Singolarmente peto [fpiccaua 1 affetto del Sci uo di 
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Dio nella Pafljonc di Cr;(lp nel tempo, che Santa Chiefa la ce. 
febra • Vedcualì il Veneraci! Paure in quei giorni andar craflt- 
to ; erano i fuoi occhi dui fonti di pianto » e non meno che fe_> 
l'anima fua folle invnainui bile Croce ii compagnia del filo 
Amato dolorofamenti. inchiodata, appariua metto , e (confola* 
to. La interna coir, pattfone ben poco gì permetteua il poter 
parlare * ma le pure gli conueniua fciogli- r laiinqua , lo faceua 
con tali al-bondanzedi pie c-nfiderationi, & clTigerando l'ec- 
cello dell’amore, e dolore del Figlio di Dio , e l’alta necessita » 
che ci corre di compat rio, che laria flato bifogno hauer il cuo- 
re fcaipito da vn felce per non addolorarli con Crifto . Mà fej 
la vera deuotione particolarmente conflfle nella ìmitationc-» » 
mollrò bene l'ardenza de fuoi afletti il Ladre 1 rà Giouanni a_* 
vjiesu Crocchilo, neutre procurò ri trarne in le vna iimililsima 
copia, nè mai lì mollrò di apro più intenfamente innamorato » 
che della fua SamifTin aCroce . 

A piop oitione che in Giesù Criflo haveua il Padre Fra Gio- 
vanni feoper i tutti i tefori dclìdtrabili, e teneva in lui impe- 
guati ti iti i fuoi afhtti ; fu a co la veneratione , ecultoverfo 
l'Auguflifsimo Sagranienio dell’Altare s I arue che con lui na- 
fcelle -adì notami d auto mittero, mentre da peflde’fuoi amo- 
ri portato anco bambino vi correua, e poneua in lui ogni Ìua_> 
delnia,e conforto . 

Prendendo togli anni, e co’nuoui doni aumento il fuo a flet- 
to, quali innamorata tarlai a fi aggiraua intorno al fuo Dio Sa. 
gramentato per felicemente incenerirli alle fue diuinifsimo 
fiamme. Augurila di lui prcfcr.2a per quanto gli era peimeflo 
dalle altre occupatioui regolali, notte, e gioì no perfeucraua in_> 

1 rat,one ; Se vi eia qualehecdletta benché feemmoda, e peral- 
tro inhabitabile in Conueuto , che rifpondefle in Chiefa, flima- 
u a fuo gra difsimoguadagno il poterla ottenere per mai di- 
longarii dal confpetto nel fuo riuerito Signore , quando non_> 
lortiua tal comn.odità, per Io più palla uà le noni intiere nella—» 
Cap) ella Maggiore alianti il Santiflìmo, li prima , c<~mc dop. 
po il Matutino , e fé la ncceflità naturale del fonilo l’obiigaua_» 
à prendere qi alche poco di rip ofo , lo prcndeua nel medetimo 
luogo , e facendo vn’inuolto della Cappa, e pcncndcfeln à gui- 
la di capezzale fotto la relia, fodisfaccua per due, ò tre ho re al 
più al biiop.no indifpenfabilc della natura. Se qualche volta-* 
i Kcljgioli lo piegavano à velali riiii are in Cella , c lofp ciule-, 
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re le Tue conrinue fatiche , e vigilie, rifpondeua che egli vniea- 
menteguftaua, e trouaua la fua quiete , eia Tua gloria nella.» 
vicinanza, e prefenza del l'uo Signore . Ogni q ial vo ta correi . 
ua negotio grane , e qualche vrgenza ò di particolare , ò di pu- 
blica necefsita, come à refugio Sicurissimo fc ne andaua auanti 
il Santissimo Sag amento, e lo fletto etlbrtaua li altri, e fìngo* 
Jarmcnte in alcune occafìoni di gran penuria di ogni foflegno 
per i Religiosi ne’Conucnti , che gouernaua . Celebrata la fe- 
lla del Santittìmo Sagramento con molta diuotione, folcnniti, 
& allegrezza fpirìtuale . Cenando alle Monache, ó Keligiofi di- 
feorreua dell’ammirabile inuen ione della Sapienza , e Carità 
diuinain istituire , & imbandire la Sagroianta Menta dell'Alta- 
re, lo faceua con cale eccetto di affetto , che ben fpctto vlciua-» 
dasèftetto. Vna volta fra le ahrei propolìto della maceria^ 
fpiegaua quel luogo del Salmo Piumini! impetus letificai Cini- 
tatem Dei , e non Solo parlò altilsimanicnre , e manifestò arcani 
afeonditi nelle fudecte parole, mà alla dolce rimembranza del* 
le delitie da lui gufiate à quel calice fagrofanro retto di nuouo 
io eSlafi rapito . £c in vero benché in a tre molte occasioni fi 
apriSTero fopra la Sua anima i Cieli , egli piouettero nembi di 
nettare , e di ambrolìa , nondimeno nella Santa Metta con mag- 
giore abbondanza lo inondauano i dduuij delle diuine confo* 
lationi. Confoi me egli SteSfo attefiò con tal pienezza in cele- 
brare quel Sagrofanto Sagritìcio , gli fi communicaua il Signo- 
re , che lemeua lo accoftarfi all’Altare per dubbio di non re/ta- 
re rapito, e non poter terminarlo . Nè tali rapimenti gli Ac- 
cetterò poche volte , mà moltifsime, alcun: de’quali habbiamo 
riferiti nel Libro antecederne, c tornaua doppo haucr celebra- 
to tanto attorto in Dio , che ben Spetto non era capace potere^ 
trattare colla geme , ò fencire negotio di Mondo. Furono per 
tanto inefplicabili i fa u ori, le gratie, li honori, che riceuè dalla 
diuiia beneficenza nella Santa Metta; e nonfolo intcriormente, 
mà moUifsime fiate anco elternamentc ò dalla cultodia adora- 
ta, ò dairHoltia contagrata vicinano Splendori , e raggi , chd.» 
inueltiuano la faccia, o‘l petto del Padre, e lo rendeuano à gui- 
fa di Sole bello, e luminoib . Così quantunque futte tanto era* 
uagliofa la fua Prigionia fra Calzati in Toledo , ninna cofa pe- 
rò più gli attofsicaua il cuore , che il digiuno, che era necessi- 
tato a colerare del Pane Huchariftico ; Nelle infermità le njiu 
poieua dir Metta, preudeua la Sacra Communione fpcfsilsimo , 
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A: almeno vn giorno lì, & vii giorno nò , nè gli riufciua di pic- 
ciolo tormento anzi del male, che patina aliai maggiore,. .l’an- 
dar per quella giornata lamelico di quella menfa , in cuiv'nica- 
mente trouaua i fuoi follieui, refrigeri/, delitie , e feliciti . In_, 
line (landò già per morire, & hauendo riceuuto il Santifsimo 
Viatico, non tenendo vigore di refiflcre alle impetuofe vee- 
menze del fuo cuore nc’dcfiderij appafsionaci della prefenza-» 
del luo Dio , fupplicò gli fotte di nuouo pollato nella fua-. 
C ella, e con atti ieruoroiifsimi compì per J’vltima volta in car- 
ne mortale colla Madia liuerita, ik amata dei luo Signore folto 
le Ipetie Sagramentali. 

Serafici Amori ■ver/i la Diurni tà dell' Al- 



JT. III. 


N On è imp eli per qualfiuoglia Scrittore , il defcriucrej 
ramore dmino. fuoi gradi, & efficacia , che tiene ncj 
cuori de’Santicontemplatiiii.c totalmente dediti allo 
ellercitio del medeiìmo amore . Sono quei tratti, arca - 

ni reconditi , e Sagramenti afcolli, poiché contenendo le dol- 
ci, & anaicabjli communicarioni tra Dio, e l’anima, nè in qual- 
nuoglia iftaniera , ma quali li conuengono fra Spofo, e Sp ofa-*: 
Non partii ip a: attenui ex to,e come afferma San Bernardo Nettiti 
J< tre poteji cju idjit%niji qui actipit . Stimo per tanto, che effendo 
10 adatto inhabile, come a! ienifsimo dalla (perienza di quei fa- 
crofanti Mifteri, di riferire le nurauiglie della diuina Cariti 
dell’anima del Padre Tra Giovanni della Croce,- J 1 Lcttoro 
piamente enne fa di ammirarle à lofrcicnza, potrà hauerncil 
iaggio, che del òcra, con leggere ie Opere del niedefimo Pacre; 
Egli addottrinato dalla fpenenza nonfolo hebbe in forte ildo- 
no eie Serafini di godere le più viue,& intime operationi della-» 
deifica fiamma dello Spiriro Santo, mi anco la eccellenza , o 
prerogativa de’ Cherubini , con ceicfie n agifieri© di faperlo 
efplicare. Kiuelò egli le più fauoiite puuche.i qLali in vira-» 
mortale fotta col VcrboluoSpofo aipuare l’anima amante » ci 
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ridice le più fegrete familiarità, che nel regio gabinetto , anzi 
nel Ta'amo dello ftef,o feno della Sapienza increata lì gulìino. 
Cioè adire ci fcoperfe, e dipinfe le vampe , le fiamme, l’incen- 
di/ di diuina dilettionc, che ardeuano nel fuop.-tto. Nè folo 
le partecipe d noi co’ Tuoi ferirti, mà con m iggiore abbondali* 
za con fue parole ie tramandata nelle anime di clu feco tratta* 
tu. Non ve dubbio non meno, che i metalli, li huomini fi co» 
nofeono al fnono, e quale vnoc nello interno, tale lì inoltra ne’ 
Tuoi detti . Per far co ice:to , che nel ieuo del primo Scalzo ar- 
delfe vnmongibcllo di Carità , battana, che egli parlalle, e lo 
fentiflero ragionare . Non mai fi Icioglienala fa a lingua , ohe 
in lodi di l)ìo , in commendino ie del diuino am:re, in prò* 
muouerele anime alla virtù, alla untià ; e quantunque ( come 
altroue più pienamente diremo) haueile forcito fpeciaìifsi/no 
dono di diurna eloquenza nel dire» mai pero più al r amento , 
più dolcemente dif.orre u,che dell'Am >re , delie bellezze inef- 
fabili della amabilità infinita del iùo Diletto; che amore em- 
piendo il cuore rende anco,traboccando al di fuòri, faconda Ja 
lingua in commendationedelfoggecto amato, nc inaili fiancai 
di riferire le fue glorie , conofcendo, che quanto più ne parla.*, 
tanto più gli reità che dire . 

Oltre però le fue parole, e ferirci habbiamo due retti moni/ 
della pienezza inefplicabiie dello incendio diuino , che gli bru- 
giaualo fpirito, àcui eifendo alfai riferctti limici le fpirituali 
potenze dell'anima, rouerfeiaua m rabilmente in dui effetti ne! 
corpo, e nella carne medclima ; cioè con fplc udori , & ardori i 
Quello, che vna volta à Mose fuccefse, che riportò da colloqui/ 
cel Supremo Monarca nel voi o i riflefsi del a diclina chiarezza > 
molte fiate al noltro Padre accade . S’inferuorauain guifa nell* 
Oratione. che alterandoli il fuo naturale colore, rifpiendeua* 
ben fpeilò co'Jumi marauigJiolì, che ingeriuano c diuotiono , 
e ftupore in chi li miraua . Più trcqucnceme ice fperimcncaualì 
tale effetto nel dire egli la Mela , e quando viciua dal renderò 
le gratiedoppo filanto Sagrifkio, ò pure quando era ràpico in.* 
eftaiì , edafiioi ratti tornaua. Come peiò i d unii fplemiori 
non folo hanno luce, ini portano anco iuoco, alle inondacioni 
ddi’amore talmente sdii barn mai ano di membri, e le carni del 
Padrefrà Giouanni, chefeoctauano, ne era pofsibile foftenere i , 
calori, e le va nps,ioheda si fpargeua io-. Co>ì an:o allo eiter* 
no rapportata ia>vluo Idòiniguaaze del Precurforc (Jionanni 
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Tuo gran Padre , di cui il Saluatore accedo , che crai Lucerna 
ardens,& lucens . 

Niuna cofa però rende più certa redimonianza della fiamma 
interna, che le opere edemc , fecondo lo in legna mento di Cri* 
do, che d frulibuseoruin cogno fceiis eoi . li circa quedo danno 

i Santi molti gradi dell'amore di Dio, fopra ciafcunode* qua- 

ii fe volelsimo difcorrere , riufciria troppo lunga fatica, e lari» : 
necelfa: io fol di qucdo formare vn groilo volume. S. Tomafo 
2. 2 .qujji' 13* Mt*9* 1 > riduce i tre graJi ,degl'Inc pienti, Pro-’ 
fidenti, e Pei tetti; il primo fuggedal male, il fecondo fi ftabili- 
fee, e promuouc nel bene coll'acquido, & vfo delle virtù, il ter- 
zo fi vntfee perfettamente con Grido , Scindili vnicamente fi 
quieta . Per il primo, e fecondo grado feruiranno li capitoli - 
Tegnenti, ne’quaii li parlerà della Pia innocenza, e delle altre.*' 
virtù , anzi Terne quanto fin'hora fi è detto nel decorfo della-» 
fua Storia. Del terzo benché per vna parte dimi necefiario ac- 
cennarne alcuna cofa, temo dall'altra dfcli’atduità deiriniprefa. 
è di non ingolfarmi in vn pelago, in cui entrato vna volta, ila 
difficile prender porto. Ho: dunque ere gradi , ò effetti am- 
ai irahi i frati altri fi trottano nell’Amcre D nino , eftad , pia- 
ga , e trasformationc, e fanno Amore edaci co, piagato, e traf- 
f<- tifato . 

Induce l'amore edafico, nientre pocentemcnre raptfee il cuo*- 
re al l'Oggetto amato , alienatone da ogni altrU'èdfa . e conio» 
lo auuiu 1 colla diletti »ne del Tuo Diletto , co ì !o ti morirò 
à tutto il rimanente, e creato . Fùsi proprio de 1 Padre Fr.Gio- 
uauni quello Amore y che ben pofeua gloriarli coll’ Apodolo , 1 
Vino ego iam non ego, viuit vero in me CbnJÌHs . Non iòlamen- 
te il diu o Amore gli ha. icua indotto vn’abbandouo rotalo 
del rutto, vna ignoranza , adrattione, e di (lacco da ogni crea- i 
tura , mi anco vna obliuionc di se medefimo , fi che era necef- • 
fario, che i Religiolìjc fingolarmente Superiori teneilèro fpecial 
cura de'Ia fua perf >na per fouuenirlo nelle naturali nécefsita • - 
Più conucrfaua in C<eo , che in Terra, e quali lèmpreandaua-, 
adratto, & alien ito da (énfi, né bifognaua fi Taccile poca for- 
za per attendere alcuna volta à negotij ederiori . Per richiama- 
te l'anima dagrinterni recedi in limili contingenze, foleua egli 
quanto più occultamente poteua, battere con violenza le giun- 
ture de delinei muro, ò Itringerfi più fortemente le catene di 1 

ferro 
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ferro con cui teneua cinti li fianchi t fé bene fpeffo erano diti 
genze inefficaci , c fuperando la forza dello /pirico, pii face- 
ti* meli iere anche contro fua voglia di feguir'o col corpo . 

le piaghe dell' Amore contengono alcune coire faette di fuo- 
co auuentate ali' Anima pura,c fanra.che la fanno do!cemente,e 
felicemente languire , e motke, midi morte aliai piu di quaiii- 
uoglia vita deluierabiìe , A; eccita lo con que le ferire alcuni-* 
vampe, e fiamme di diuina dilettione come à punto in vna for- 
nace quando li fcuotouo ie Jegne > che ardono ; Di quella p ; a- 
ga andana ricca, e beata la Spofa, quando diccua , t'ulnerata~> 
charitate (ga jum . E da due delire fi lacerano quelli fulmini, 
cioè dello Spirto Santo immediatamente, ò pur fcruendofì di 
aicuno di quei più lofi minati Ip riti , dalla mano di qualche.» 
Serafino . Nell’vno.e l'altro modo fui! bianco dclli dardi fiam- 
manti del Ciclo ài Padre Fr,Giouanni,e non io io lo Spirito San- 
to lo inueflì Spiritualmente colle fue damme, mà anco à fuo 
maggiore honore, e gloria fi compiacque, che vcdefl'e più volte 
vn Serafino ardentifsimo, cfie con flammea accefà gli paflaflc il 
cuore , e lo piagafie inlmabilmente colle ferite defidcrabili, Io 
vctidelie colla morte viuacifsinu della Cariti ; gratia fingo- 
la:iflìim,& ad aliai pochi concilia , anzi come infogna il me* 
delimo Padre, carattere, c priuilegio proprio di Fódatori di Or- 
dini, da quali come da Padri, e da fonti deuono quali per here- 
dirà tramanuarfi ne’pofleri le fiamme deifiche della d net rione 
di Dio. Datali frezze faectato dunque languì ua fuauemento 
inf>arofìfmi di amore GiouantM , e ne'fuoi deliqui; fiaccende- 
uano, & alzauano nuouc fiamme , che lo tornauano hi vira-» , 
perche potefTe ro nare à morire . Per dare qualche sfogo al- 
le fue anzic,alle lue pene, cercaua egli la folitudine, i bofJii , 
c campagne, nelle quali cfalaua le interne vampe, & i fuoi 
dolci martori : Spedo facro Cigno (che anco nel diuino Amo- 
re fi auuera, che Amor muficam doctt) intauolaua fuàuifsimi 
cantici d (‘amore, & in cclcfti canzoni procuraua qualche ri- 
fioro, c lenitiuo alle fue febri . alle fue piaghe di Carità. 

S’impoilelljrono alla fi- e talmente coi continuo inucfHrlo 
quelle fiamme fi ezzanti della Diutnità , che totalmente lo tras- 
formarono in fuoco della Diurna Carità. E’ quella l’ vie imo 
termine à cui fi /tenda la onnipotenza dell'Amore Deifico , che 
non in qualunque modo vni/ce l’anima con Dio , mà giunge 1 

tal 
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tal perfettione , che qualità illelTa , e mcdefima aflìeme , qui 
aihxret O to , vtius fpiritus tii fembra che i'ani nifi fpogli in 
tutto della Tua naturalezza « del luo proprio elfcre, & aliai più 
fublimamente , che limpidifsimo criltallo irradiato da raggi 
Solari fi inoltra vn teiòro di luce , anzi turco luce , dia vellica-» 
di Diuinicà rapporta in sé le diuine fomiglianze, e raffigura-» 
quali Dio 'fgo di xi Dy eftis , & fihj Ext tifi omnes . In virtù di 
quella trasformatione il Padre Fri Giouanni perduto l’opera' 
1 e proprio non haueua alerò moto , e principio delle lue opera* 
rioni, chcDio & il Tuo amore, non penlan io, né parlando, 
né operando , né impiegando le lue potenze , e facoltà, che in 
eflercicio di amore ,e per amore dt Dio . E quantunque voglia 
S.Tomafo s. 1. qutft.n. art.S. che la perfezione di quella craf» 
tormacioneli riierbi ndia Patria, quod totum cor borni ni t attua* 
hter Jentper feratur in Dcum , e che à più perfètti in via é forza 
alcuna volta diuertirli.ò ci (Tare da quei n oci attuali di amore.», 
t bendo no '.dimeno ccr ilfimo conforme a dottrina del. o Hello 
Angelco.chc nelle cofc fopranacurali.e d uinc fupremum infimi 
attingic infimum J’upremi t fecondo che il Padre Fra Giouanni 
paUsò al Padre FiaGiouanni Euaugelilla Ino compagno, e_> 
Co.-.fefl'ore , ottenne per fpecialtfsimo priuilegio da Dio , chc_> 
1 mini Iteri j citeriori, le o cupac oni , i negorij » & i feruici; ne- 
ceiiarij del corpo non lo diuertiiiero da Dio , e dal portarli con 
empiti di amore alla (uà amaca sfera delia Diandra per quanto 
tra componibile in carne mortale. Cosi egli pregultaua i fag- 
gi della eterna beatitudine, e viueua a co in terra in gloria di 
amore, da cut li origmauano l’incenfi deud.nj di andare à ve- 
der Dio, cioè di pertet amente ìncdiance la chiara vinone rraf- 
fotmarli in lui . Poiché conforme eg i med^ fimo infegna fono 
quiilaggi imiici dolciis.mi dello Spirito Santo , che chiama-» 
alla immcnficà della gloria, & alla perfetta trasformatione^ 
Tanima , onde in tal calo non il deùderio di morire , mà il non 
ddìderarlo farebbe , & arguirebbe mancanza di dilettone , e-» 
carità. Sofpirauaper tanto lo Sca zo trasformato aU*vnionc_> 
compita > che lì ottiene nella morte , e però non potè ratte* 
nere il giubilo , quando gli fù data la nuoua , che già e(Ta li au- 
uicinaua , e di non efclamare : Lauttts furti in bis qua ditto, funt 
mihitin Domu Domini ibi nns . Si crouò ini per auuencura prefen- 
tequcl gran Religiofo detto Fràccicp l'Indegno, e come vedeua 
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il l adre per ogni parte opprefìò dalle angurie , fi perfuafo 
orli ,chc quella a legrezza nafccfle da! desiderio di vf-ire da_» 
tantemife ie; volle con interrogarne rinfermo , accertarli del 
fuo penfiero, ma he>be rilpolla ben degna della Santità di Gio* 
fùanni ; gli difle ,*bc il patire non gli rendeua noiofa,mà guftofuu» 
la iuta i e che il foto d'fiderio di unir fi totalmente , e perfetta 
incnte al Jno Etto, lo infiali ma della morte , anzi eli j'xceua Jii • 
mar morte la ulta prefintc . In fine effendo effetto di quello 
amore trasformato (à parere dello dello Padre Fra Giouanni . 
che parue con fpirito profetico deferiueffe la fua morte futura ) 
il moriie con gran pjpcidirà » tia iqui.lirà , pace , e con impeti 
di amore Diuiao, conforme nel libro antecedente riferimmo » 
egli frale delitie de’Sagri Cantici, e t in ofculo Domini ,{ pirò 
colla maggior f^enitJPpoflibileàn grembo ad vn globo di luce 
l’anima fua , c communicò nello fpiiare nuoua bellezza , e can • 
dorè al corpo , che più fcnibraua ripofarc in dolce Tonno di 
contempUtione , che giacere efliuto nelle mani della morte . 

Fermi [sima Speranza del Padre Fra Giovanni 
della Croce . 

CAPO IL 

» 

B Enche fecondo lo infegnamentodeli’ Angelico preceda 
la Speranza in via di generatione la Carità , nullauime- 
no non prende que la li augumcnti che da quella , c Tem- 
pre fe ne rimane nana» e bambina , fe non fi allatta , aU 
lieua ingrandifee con il latte della Diuina Carità: Adu: - 
niente Ciarliate fpes per fitti or reddatur , quia de amica maximè 
fperamus . Et hoc modo dhit Ambro fine , quod Spes e fi ex C ba- 
rilaie . Nè folo la Diuina Speranza prende dalla Carità li accre- 
feimenti , perche eflendo fi per mezzo della lineerà, e difinte- 
reflàta fua dilertione refo Dio noltro amico, ci fà di lui con» 
ccpire intffabile fiducia > mà anche perche eflendo per la Carità 
]ddio l’vuico neflro bene , felicità ,& amore , fa ancora ,che_> 
à lui potentemente fi porti Ja fperanza, e per coole&uenza ot- 
tenga 
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tenga la perfetrione Tua pofsibile, gii che come infegnò nel* 
l’arc.i. della fudetca queltione il noftro Angelico per ftabilirfi 
la Criitiana fperanza ne' Duiini aiuti , & onnipotenza , e per 
proportionai fi l ette rto colla lua cauta, non foio da Dio confi- 
da ottener li altri beni , ma fopra tutti, Se in primo luogo lui 
iiefio,per non riccucr meno di quello che egli polla concedere ■ 
Non enim moius ah qu id ab eo fperandum e/i, quarti ftt ip/e ,€um 
non minor fit eiut bomtas , per quam bona creatura communicat • 
A proportione per tanto , che nel cuore del Padre Fra Giouan- 
ni s’ingrandì la Carità l’amore . grandeggiò anche la Diuinu 
fperanza , sì che molti in vece di Giouanni della Croce per fo- 
pranome gloriole» lo chiamauano Fra Giouanni Spera in Dio % 
anzi egli dclideraua , che tutti i Tuoi Sudditi fi portafiero in_» 
guifa, che meri alle tiafeuno hauer il Cognome di Spera in.» 
Dio. Formò egli tal concerto di quella foura celelliale virtù» 
che era Tuo detto replicato, & inculcato ben fpefib à Rcligio- 
li iu di lei commendat one : 0 Speranza celcjiialt , che tanto ar- 
riui , & ottengki , quanto J peri , Soleua anco dire» che Iddio era 
vn Signore liberali/] imo , munificentissimo , e dejìderofifsimo di 
arricchirci cogli fuoi doni , mà che noi colla no/lra poca confidane 
gli legavamo ternani . Di più, che i Jteìigiofi non tenevano di 
altra cofa bifogno , che di porre la loro confidanza in Dio . A 
quello egli li cilortaua (coprendo loro li tefori immenfi afcofll 
nella lperàza nel Signorejin quello efièndo Prelato li efièrcitaua, 
impedendo à n. infitti le diligenze , e foliecitudini nel proue- 
dimcnto necefi'ano , e folo comandando loro , che facefiero ora- 
rione , e confidartelo in Dio , perche egli li fouucrrebbe » e di- 
ceua » che il Monaco non deue hauer e altro pcn fiero , che fcruire 
S.Ù.M- e compire puntualmente à gli obligbi della Jua Regola , e 
che Ja pendo egli le loro nece/ìitd a fuo conto fiaua il prone derh , e 
fouuenirli . Quindi c , che nelle fue Prelature ville Tempre fpen- 
ficratilfimo dalla molclta cura , che fuole inquietare altri Supe- 
riori in procurare il mantenimento de'fuddici. Non mandaua 
uè alla cerca del grano al tempo delle mietiture, nè del vino in 
quello del e vendemie , né praticaua altre preuentioni con en- 
dabili in altri, mà fuperfiuein chi colla Tua fperanza obligaua 
l’Altifsimoàptenderfi fpecialiisimò penfiero di quanto glibi- 
fognaua . Et à gloria del fuo Seruo in diuerfi Conuenti , doue 
. egli ptefieceua i riore , permife, che non poche volte fi patifio 
citte ma penuria del accertano medefimo » per honorarc coio 
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proned traenti miftcolofì , (che molti furono , & alcuni de’qti?» 
li !ì lo » » opra riferir/) U fede impareggiabile del fuoSeruo « 
Per 'o piti nondimeno al bondauano le fueCafe , e potè negli 
anni de’moi governi migliorarle di habitarione, follcuar fà- 
siche di grofeidìme fpefeje mantenere fecondo IVfo della-» 
Religione quantità grande , e di fani , c d’infermi > prouando 
per eipefienza la iedelta delia promefTa del Saiuatorc quando 
di'ie: tenente primum Rrgnum Dei b<tc omnia adyiitntur 
vobi < . 

Si cono 'cena ancora la fua impareggiabile fpcranza nel tem- 
po delle tribulafciotil , tentatto'ii , Se afflictioni, per cui liren- 
deuain ognioccafìone di diftùrbo inalterabile * fecondo quel- 
lo , che Iti fcritco , che qui [perdutiti Domino, mutabunt fortini * 
d i netti , Jpimetit pcntias Jhut aquila, t tirrene & non Ubar ab un t , 
ambuUbuitt > & non defìcient } & del Siiii/o 30. In te Domine 
fperaui > non conjundar in xtcrnum . Quantunque per ogni par- 
te impetuolì Ibffiafsero li Aquiloni delie perlcquutioni > e tra* 
uagli sì coatto la propria per/òna, come concro la picciola_» 
Nauicella della Riforma» egli afsicuraco dalla fàcra ancora-» 
della Speranza alla terra ferma della Dimoiti , & alla falda pie- 
tra di Crifto, non punt o fra quelle onde tempelìofe flutcuaua-», 
anzi in mezzo cella più fnriofa borafea pareua , ò thè godelfe , 
ò che gii veti cflc la futura tranquillità , e fercnita ; e quella in- 
trepidezza lingolaruiente fpiccò nella fua prigionia d i Toledo , 
nelle anguitie , e lìrettezze nelle quali fi vidde per ffabilire li-» 
nuoua Famiglia de’ì>ca!zi, nelle perfeguurioni di rutto l’Ordi- 
ne» quando alcuna volta fi piangeuano da altri per le oppotì- 
tioni contrarie , quali difperace le noltre cofe , e finalmente no’ 
fallì refiimonij Icuati contro la fua innocenza , e negli procefsi 
contro il fuo honorc tanto indebitamente fatti. Quella ideila 
fperaiuagli ageuolaua le imprelc più ardue, & era fofficien- 
tifsimo all’animo del Padre , che fi giudicane vn’opera di i'er» 
uitiodi Dio , acciò a lei gencrolò lì gettaile , benché per altro 
fembraTe ìntneara con mille difficoltà , fupcriore alle forzo 
Immane , c quali impofsibi le da ellèguirfi , dicendo coll’Apo- 
ftolo: Omnia poffumineo , qui me confortati anzi viueuatanco 
ficmo del loro buon’cfito, che Io miraua, e nedifcerneua non 
come di cola futura, ma prefi. nce. Fii anco lo dudio della fua_» 
continua Orationc effètto della Celclliale fpcranza , ò diciamo 
meglio , la cfìic icia , Ut onnipotenza , che egli montò nelle lue 
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Ontioni impetrando da Dio , qui voluntatem timtntium fe fu. 
ctt, quanto iapeua defiderare , & il configliar tutti a feruirfi 
della medefima Orationc , come di vnico mezzo per acquiftare 
ogni bene defiderabile, dalla grandezza, e fermezza della fi wu> 
fperanza riconobbe l’origine, fecondo Io infegnamento del 
mcdefimo Crifto , Omnia qualunque orante s petitis , credile , quia 
accipietis , & cucnient vobis . 

Come però la beatitudine, la gloria eterna , la vita perpetua 
e ^ °SS stco primario della Diuina Speranza , cosi in ella cam- 
peggiò maggiormente quella del Padre Fri Giouanui dellaj 
Croce* La Iperanza della Celelle Patria gl* ingerì nel cuore il 
difpre^o della terra , c le delitie promefle del Paradifo gli ca- 
gionauano naufea , & obliuione di tutti 1 beni caduchi , e del 
iecolo . Giorno , e notte vagh.’ggiaua il firmamento ftellato » 
e dotte non poteua col corpo, fi porcaua colla mente* La eter- 
nità felice occupaua totalmente il fuo penderò, il Tuo cuore, Se 
all amore delia ftefia deiìdcrando infiammare le altrui volontà 
ben fpefio a luoi Rcligioli con (pirito graude rìpeteua ; Et» filtji 
dirigamur in vitam aternatn . È la fperanza di quello fommo 
bene giunfc nella fua anima à queiraJcifsimo grado , che egli 
medelìuio nella prima lirofa della fiamma viua defcriucconue- 
nire alie spofe più care , e dilette di Crifto , e della più perfetta 
Cariti infiammate, cioè di non foloriceuere i doni Diami , mi 
anco dell’afsicuramento di hauerli riccuuti ,e di douerli con- 
fermare ne fccoli lempi terni . Cosi egli non lo lo colla cerreta, 
che infegna l’Angelico eftèr propria di ogni fperanza , mà conj 
vna /pedale, e non concerta, che à pruni Eroi della Chìefa_» 
fpirò la fu a felicifiima anima per andare à recitare co’Scrafini 
ii Matutiao nel Cielo. 
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f Grandezza , <r Purità impareggiaòiìe della feou» 

Fede . 


CAPO III. 


I L più certo , & infallibile tedimónio della grandezza del- 
la Fede Criftiana è la eroicità delle opere, la Santità del- 
la Vita; Così Io attedi addottrinato dallo Spirito Santo 
FApodoIo S. Giacomo , mentre lì obligada Tuoi fatti far 
lampeggiar la fua fede , Ego oRtndam tibi ex operibns fidente 
meam . £c è a dai chiana la ragione, poiché non mouendoii Ia_* 
volontà ad amare , che il bene conofciuro , e propolìoie dal- 
l’intelletto , nè dandoli per le imprelc celefti altro lume, chcj 
quello della fede, qual dimodri la loro eccellenza,® dignità, 
* forza altresì conuincentemente concludere , che à gradi mol- 
to eccellenti lì fol eua la Fede in quella anima , che da lei vien_» 
molla ad vn’indicibil difpre^z? di tutti li oggetti vilìbili , fle ad 
vn’amore ineffabile degl' inurbili , e diurni. Quanto dunque 
fin’hora lì è riferito , &ancodoppo fi riferirà di grande, e di 
marauigliofo nelle attioni commendabili del Padre Fra Gio- 
vanni della Croce, à voci grandi ci predica la eccellenti , Ia_j 
grandezza , la eroicità della fua Fede . £ certo (è quella vien 
definita dall* Apoftolo S Paolo per fondamen odi tutta la ftrnc- 
tura Spiritual c , fperandarum J'ubflantia rerumi il che fpiegan- 
do l’ Angelico hebbe adire : Fides e fi habitus mentis quo tnco - 
baiar Vita Aterna . faciens intelleclum ajfentire non apparenttbut » 
douendofi nello fpirito di Giouanni foljeuare va’ edificio sì 
vado di Santità haueua per necefsicà à precedere vna fede prò- 
portiomea, cioè à dire grandifsiina , fcrmifsima, llabilifsima, 
& oltre ogni mifura Itela , & auanzaca. Decorrendo però in_» 
particolare di alcuni atei , che più precifamenie ce la dichiara- 
no, co ne alci più propri; , tralasciando i communi, che ad 
ogni Cri tiano conuengano , due lingolarmente ne riferirò. Il 
primo è il desiderio , e prontezza viua del tuo animo di ìpargc- 
re il fang.ie , e dar la vita in ccitificatione della verità della Fe« 
de Criltiana , Non fù egli Marcite ai effetto , ma bemì di affet- 
to, e 
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to » e fe non fottopofe il collo alla fpada del Carnefice , non gli 
mancò l’animo la brami di farlo » mi la fola occafìone . Non 
di altro fi moftrauano ambitiofì i Cuoi penfìeri , che di cimcn- 
carfì colla crudeltà de'Tiranni , & efporfi à tutti j tormenti poi- 
libili per la confefsionc di Crifto. Inuidiaua fatuamente per 
rantola fortuna di coloro >i quali era toccata forte si felice , e_> 
beata di morire nella confezione del Saluatore, mà dichiara- 
nati co’fuoi Religiofi, e familiari, che non Io inuogliauano lo 
glorie, negli lufingauano la volontà le lauree, le corone, che 
all’inafKo del proprio fangue crefceuano , non le ricompcnfo 
preparate da Dio i fuoi foldati , mi foloera rapito , innamora- 
to, famelico del patire, del morire per Dio, in cui fen^a ri- 
guardo ad altra mercede vi fcuopriua gloria inefplicabile, gran- 
de^e,tefori, trionfi deliderabili. Per appagare in qualcho 
parte le Aie an^ie di elfer Marcire, già che non poteua in verità, 
fi dileccaua almeno di elferlo in apparenza . Così ben fpeflò nel- 
l'itora della ricreatione frà Reigiofì introducala alcune rappre- 
fencationidi Martirio, cdeAgnando alcuno per Tiranno , ai- 
tri per manigoldo , e miniftro , egli fiprcndeua la perfona dei 
Martire , e più di vna vo ta fi fparfe non poco fangue , mentre.» 
col Aio fecuore in tal maniera liiro lana quei , che lo batteuano 
■ad aggrauar la mano, che lemb.aua la (lena non cilcr finta , noi 
vera , né trattarli la punitone per gioco, mà per realtà .Così 
anco per viaggio nel palfare per qualche bofeo , e felua , intro- 
duceua dilcorio col Compagno di figurarli come fe pcllegri- 
■naflcro per tene degl’Infcde j» che li forpreudeffero, li legaffero, 
Ji batte Zero , e non volendo rcnuntiare alla Fede di Crifto, con^ 
efquifui tormentili facenero morire. Perche vna volta alla-» 
fua domanda , che cofa haurebbe fatto in tale occalione,gli ri- 
ipofe il Compagno, che hauria Ipcrato coll'aiuto di Dio di 
morire per lui , paruegli cosi fredda rifpofta , che atramente» 
lo nprefe , poiché eifendo egli tutto infiammato di non ordina- 
rio fervore verfoil Martirio, hauria giubilato , e farebbe corfo 
ad efporlì alle più crudeli barbarie , che la fierezza dell’inferno 
feppe ingegnofamcntc inuentarc per inafprirc ne'mcrabri , nell» 
carne de’ legnaci del Croceriflb . 

11 fecondo eflercicio in cui fìngolarmanté fi moftrò la gran- 
dezza , e purità della fua Fede , fù il non volere né cercare , nd 
ammettete altro lume per giuda della fua anima , che la mede- 
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finta fede , c le di lei ofeuriffi ne tenebre ; perfezione molto nel 
Criltiancfimo deiìdcraa dill’Apofiolo S. Paolo, mentre tutto 
follcciro per il noflro b ne faceua continue , e caldi/Time Ora 
rioni per noi , mà da pochi ottenuta , c praticata: Hiiiut rei 
gratta fletto genita ad Patron Domivi No/lri [e fu Chrifli , vt dee 
Chnjìum in vobis habitart per fidem in cordtbus ■’/cjìris . Benché 
la Fede Crifiiana fi appoggi, come à (notaio formale dei fu i 
afi'enfo , c credenza alla prima verità, che è infallibile, nondi- 
meno come dice eflentialmcnte ofcirità , e buio , e dall’altra-» v 
parte cllendo il uoiìro intelletto naturalmente amico della luce 
della euiden/a. Tua propria perfèttione , ne fiegue , che alfiii 
pochi fi affezionino al e tenebre ddla m.defima Fede , e che_> 
uonviuino indaghiti di qualche lampo di fplendore, che alme- 
no dagli eifecci praticati riuerbera alla cognicione del a caufa-» • 
Da tal principio fogliono nafeere i defìderij, la fiima, il far con- 
to di Vilioni,K.iueiatioai, Profetie , & altri fintili effetti fo- 
pranaturali ,e Diuini , e lo efporfi le animei molti inganni del 
Demonio , & à pericolo di perderli nella via della perfezione-», 
e fatuità. II noftro Padre Fr. Giouanni clclufc da se femprej 
turri quelli attacchi , né mai volle , ò cercò altro fplendoro , 
che laofeurità della Fede, e tanto più fi ilimaua di Ilare al 
chiaro di mezzo giorno , quanto fi vedeua ingolfato al più feu* 
ro buio della mezza notte della medefima Fede. 

JMàche ! fi auuerò in lai , che Jtcut tcnebr.c cius , ita & lume* 
gius . Quanto più fofchefurono le fue caligini , tanto più chia- 
rii* ijplendori , che gl'irradiarono l’anima col dono della faen- 
za, e della Sapienza; Conobbe prima la ineffabile , e DjuintL» 
bellezza della medefima Fede , e come la tua ofeurità eccede, 
& incomparabilmente auanga ogni chiarezza naturale,^ fo* 
pranacurale , eccettuatane la vifione beata, & il lume della-» 
gloria, che la fua ofeurità era quel fagrofanto latibolo ia_> 
cui fi mofira Dio alle menti viatnei , pofuit tenebrar laùbuliim 
fuum , e che mentre fiamo pellegrini in terra non fi caminano 
fecure le firade perieoi ofe della Eternità, che totalmente dàdofi» 
e rimettendoli nelle fue mani. Scrifie per tanto altifiìmamente 
ne’luot libri di lei, e con dottrina efficace, e perfualiua conuince 
ì CoQtcmplatitii , che mai più prcfto , e fpeditamente giunge- 
ranno ad edere ammefli con Moséà colloqui; familiari , & à 
tratti amicheuoli coU'Altilfimo : faci e adfaciem tanquam homo 
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tur» antico fuo , che entrando nelle di le» nuuole caliginofo» 
& ofeure . Secondo penetrò profonunfimaniente i Mirteti; 
della nortra Fede» siche ne poceua decorrere, e fpiegarli* 
non altrimente , che chi li haneffe cogli occhi corporali vedu- 
ti ; ijtfefc i fenfi delle Oiuine v critture > e sì in voce , corno 
in (cricco con mcrau'.glia di tutti li dichiaraua» efponeua ,c_» 
daua ad intendere. -Jcr^p finalmente contai piene^ariempi 
la fua mente la lece increata delio Spirito Santo, manifcftan- 
dogli le grande^» della Diuinità , la immenfltà , e Sapienza.* 
di Dio con tutti li altri attributi» e Angolarmente furono si 
fuperiori » e ltraordiaarie le illurtrationi > e comiminicatio- 
ni circa il Mirtero ineffabile della Santiflima Trinità, che> 
egli fteflo più volte riferì, che fi richiedeua fpecial miraco^ 
lo per poter viuere, non crtendo la naturale debolec^a fetida-» 
mancare fofficicnte à portare pefo così immenfo di gloria . £ 
come teneua la iua mente rapita , Se ail'orta l'incomprenfibi- 
le Maerti della BeatifsimaTriade , così ancora nedifeorreua-» 
in modo , che cagionala li rtcfsi ratti , & eltafi in chi lo afcol- 
taua , come fuccelie ala nortra Santa Madre Terefu nel Mona- 
fteriodeirincarnatione di Auila. Dicendo vna volta in Veaa 
per fodisfurcalla diuotione particolare di vna Monaca Scalza-» 
la Mcflà delia Sautifsiraa Trinità , gli inoltrò Dio in vna nuuola 
filminola le tre Diuine Perfone , la cui vifta rapì talmente l’ani- 
ma fua, che anco doppi riferendo la grafia riceuuta, gli fù ne- 
ceflarioUfciarrt crafportare dall’impeto dello fpirito,e dim '«ra- 
re per lo fpatio di nrez’hora iti ertafi.Soleua anco il Seruo di Dio 
per fua diuotione IpefTìisicno, quando gli era fecondo le Ru- 
briche permeilo , celebrare la MelTa della Santiflima Trinità* 
Kichierto della cagione , per coprire i fauori interni , cho 
participaua da Dio nelle verità circa tal Mirtcrio 
nudate , rifpofe : Perche la credo 
il più gran Santo ; 
del Paro» 
dijà» 
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Incorni or alile Purità del Padre Fra Giouannì della-* 

Croce-» . 

capo iv. : ; 

Incontaminata Verginità Corporale. _ 

* 

t 

e. i. 

P Ongo doppolc Virtù Teologali (a Purità * perche eia.» 
più proflima difpofitione, acciò per loro tne^o Dio 
habiti nell’anima , e la confagri in Tuo tempio : Ntque 
enim . come grauemente ferirti: al Nifleno S. Gregorio 
Nazi in^cno , quidquam Mpud Deumqui purus efl, pluvi» babetu * 
quatti purità». An^i i proportionc dell’ accrefdmento de doni 
Diurni fi aumenta ancora la purità» non eflendo in effetto mag- 
gior Santità , che maggior purità » come maggior vicinanza » 
e più perfetta alfimilatione à Dio > che e' la fteflfa Santità » o 
Purità per effenza. £ come può l’haomo di niderfi m tre parti » 
cioè corpo, anima »efpirito» àciafeuna delle quali colimene 
propria, e fpeciale purità, cosi per il loro ordine anderemo con» 
iìderando quanto in quello genere di celefie prerogatiua ri* 
fplendelfe il noftro Padre Fr. Giouanni della Croce • 

Dando dunque principio alla purità della fua carne , quale-» 
con altro nome dicefi Virginità , la godè egli in si alto grado , 
che potè più volte v atteftare , e per la prattica , che fcco teneua « 
e per Diuina riuclttionc hauutane la nolèra Serafica Madre.» 
Terefa , che il Padre Fra Giouanni della Croce era vna delle pii t 
pure anime , che Dio teneffe nella fua Chiefa • Le moftròanco- 
ra il Signore » che per tal dono concedo al fuo Seruo era egli 
vnicamente à propofito, perche conucrfafic colle Monacho» 
Scalze , le accompagnafie , trattale il loro fpirito , Se aflifteffo 
loro io ogni occafione , e bifogno. Quindi è , che la Santa-» 
Fondatrice inculcaua à tutte il communicare con elio lui lo 
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anime loro, che gli apriflero i cuori , e poneflera nelle Aio 
mani le proprie confcienze « Benché moltifsime volte fof- 
Te con traila ta la continenza del Noftro Padre Frà Giouan- 
' ni della Croce , e da vaghiflime, e sfacciatiflìme Dame,& in oc* 
cartoni affai pericolofe , trouandofì anco di notte folocon effe , 
e giacendo egli in letto, Tempre ne vici nondimeno vitroriofo, 
lafciando compunte , & emendate quelle, che quali furie di 
Auerno lo haueuano lenza timor di Dio' ; , e vergogna artalito . 
Néfoloegli illibato mantenneper tutto il tempo della Tua vi- 
ta il giglio candidifsimo del'a Aia verginiti, ma quello, che lo 
rendè più ammirabile, e degno di maggior fiupore, e venera- 
tione fi è , che mai foggiacqueadinfulto della parte infcrioro, 
mai fi folleuò il fenfo contro la ragione* mai Teppe , che cofa_, 
folle foffrire centatìone di carne. Cosi quando i Tuoi figliuoli 
fpirituali , ò Religiofi andauanoi confcrirfccoli franagli, che 
in quefta materia da Jl’ inimico domeftico della concupiTcenza_>, 
tolerauano, egli come in tutto inefperto di quei cimenti, fu più 
volte aftretro linceramenteà conTeffare, non intendere, non fa- 
pere che fofTero , & à dar gratie à Dio , che colla Tua gratia lo 
libcraua dalle inoleAie di quei crudehifimo auuerfario , che non 
perdona ne ad eti, nè à Celiò, né balla per eiìmerA dalle Tue pcr- 
leguutioni, il fuggire dal commercio degli huomini , intanarli 
à viuere fra feorpioni, e vipere in cauerne romite, & a' pena con 
poco pane,& acqua foftentarfi più torto fcheletrofpirante, dio 
huomo. Quello però, che cagiona maggior marauiglia (ic, 
che non Tolo in le ftclfo, mà diftondeua anco ad altri vna miri- 
fica gratia di continenza. Si praticauafpellè volte fiifiicicntif- 
fimo per quietare le remperte, che Tolleuaua la fcnfualità ìjl, 
qualche Religiofo , il mirare il Padre . Altri con toccargli l’Ha. 
biro, ò baciargli la mano, ò li piedi filiberauano dalle paflìoni, 
e tenrationi carnali . Alcuni non trouando quiete, ò ripolò dal» 
la importunità di sì pertinace nemico, andarono à porli, e dor- 
mire nella Cella, e letto, ò fi Teruirono della coperta del nortro 
Padre Fra Giouanni della Croce , efuanendo quelliimportunt 
fantafmi, ricuperarono la pace delìderata . Mirabile è il cafo 
Ira li altri, che in quella materia fuccelfe ad vna Signora fua_j 
penitente, chiamata Donna Elifabcrta; querta foffnua conti- 
nue, e gagliardifsime batterie dal Demonio in materia di carne, 
e fenuuafi ardere in vna fornace di fuoco impuro , & infernale 
Noto , che alla prelenza del Padre Fra Giouanni non ardiua di 
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comparire il nemico, mi fofpendendo rinfiliti , le concederò 
qualche tregua, e che all’aure del fuo ragionare pareua fi dilfi- 
palfero quelle fiamme impudiche . Come però lontana dal Pa» 
drc, romauano più fieramente ad accenderli, e con maggioro 
impeto labatteua il Tuo auuerla io, pensò (labilmente contro di 
quello arma.fi, e munirli . Eflendo Signora nobile, principale , 
e benefattrice del Conuenco , le fù facile fegretamente ottenere 
vn’habito aliai vecchio del Padre Fr. Giouanni, e portandolo 
fotto le vedi proprie, nc /perimento Albico 1 effetto delìderato . 
L’abbandonò totalmente da quellalpecto atterrito il Tentato- 
re, reflò fotto di lui comprefso, & opprelTo quel fuoco , & ella-* 
fi mutò in vn’altra, fi chedi fe medclìma ltupiua. Quali mai 
le fodero palfa te per la mente quelle laide rapptdentationù no 
concepì vn’obliuione totale, che nè pure rellauano in lei de paf- 
fati trauaglile memorie diitinte . Doppo alcun tempo fi (par- • 
geua da quel (anco habito così o-ioiola fragranza, che per il 
luo eccedo non potendo comparire ira le altre Dame , le fù ne« 
cellario ieuarfeio, mà gii per Attamente Tana, e libera dalla Aia 
antica infermità . 

Non potendo il Demonio /offrire , che altra Dama princi- 
palifsima abbandonatoli feco'o hauede prefo l'habito di Scal- 
ca , la inqnietaua con moleiiifsime tentationi di carne. Per 
fchermirfi da tali moleftie non trouò mc^o piti efficace , che 
il prefentarlì auanti la mente il Padre Fra Giouanni ; A tal ter- 
mine giunfe la efficacia della fua purità » che il foto pen/iero di 
lui la cominunicaua , e quiecaua le pafsioni contrarie . 

A quella celelli.de verginità, e purità corrifpondeua nel Seruo 
di Dio vna angelica modellia, per cui anco nel volto riluceua 
lo interno candore del fuo fpirito • Solo il vederlo feruiua di 
fofriciencilTìmo dimoio, e motiuo à compungerli, ik à concepi- 
re fanti, e calli defiderij. Quelli, che meno, e conofcono , e ili- 
mano la virtù, come fono holh, vetturini , e limili fenza hauer* 
lo prima praticato, nè vdica per fama la Ina fatuità , lo venera- 
uano per huomo fanto , e come dicemmo al principio ellendo 
egli ancor gioitine, e non ancora baccrdocc fra Calzaci , era no 
tal riuerenza, che non ardtuano t condtfccpoli commettere im* 
“perfrfttonc, ó dir parola (concia in lua prelenza, & al (emiro > 
che Fri Giouanni Uoueua pattare per il luugu,douc cfsi ..aua«* 
no, fi componcuano io religio ia moderila . 
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Innocenza della fua Animai, 

t ' J * ' * ■ ' *“ * * % >/• 

I T ' * • rM é.!,!»; 

I. -, . 

S E 1* verginìrd «iella carne è dono sì pregiato nella Chie* 
fa di Dio, molto più c {limabile quella dcH’AnimajCome 
quella nel battefimo lì fpofacon Crifto > cosi per mezzo 
di qualfinoglia peccato mortale, donandoli, e foggettan- 
dofi al Demonio, fi ingiuria ai Tuo vero Spcfo , commette col- 
tro lui adulici io . Quindi è, che Torto la figura di Donna infa* 
me, e che fi proflituiice ad ogni genere di perfone- rip.efe Iddio 
per il Tuo Profetale fcelcraggini , c peccati d* Ifraelle ; e però 
quell’anima fola fi può dar vanto non hauer perfo la fua vergi- 
niii fpiricuale , che mai fece torto in commetter peccato mor- 
tale à Giesù Grillo . 

Sono bensì Tariffimi i Santi , che con tal prerogativa vanno 
gloriofi nella celefte, e terreflre G erufalcmme , c che habbino 
mantenute illibate le bellezze riccuute nel battei mo.confenu- 
ta Tempre la fida candidiAina del a prima innocenza. IlNo- 
flro Padre Fr. Giouanni della Croce non fù meno fingolàro 
nella innocenza illibata della fua anima, che in quella della fua 
carne . A pena aprì li occhi al lume della fede , e della ragio- 
ne, che conofciuta la ineitimabile prenotiti di canto dono , fe 
ne inuaghì in guifa , che fi rilolfe per ottenerlo non perdonato 
a fatica, non sfuggire trauaglio, non lafciar diligenza , che fti- 
• n alle necefìaria, ed opportuna. Cosi da bambino con tutte le 
forze del luo fpirito con fofpiri , lagrime, orationi , penitenze.» 
prefe à portare auanti à Dio, e perorare quella caufa. La_» 
innocenza illibata di tutta la fua vira, di cui danno giurato 
tellimonianze li Tuoi ConfefTori , m olirò chiaramente efier fiato 
nelle lue domande effaudiro, mentre mai gli rimorde la ccfcien* 
za di peccato mortale , maipianfein fe morra la vira deH’ani- 
nia, nè fi dolfe vederli reo dell’ihFèmò . Nè folo più che l’in- 
ferno flcfTo fuggì le iniquità graui, mi fapendo bene, che Ie_> 
leggieri volontarie fonoà loro difpofitione , vegliaua fopra di 
fe con tutta la vigilanza pofsibile di nou commettere mai pcc* 
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caco veniale, che foflc di piena auuertenza. Viueua per tanto 
con cale innocenza > che i Tuoi Confclfori eflendo già Scalzo » 
acciò gli poteficrodare raflòlutione fagra mentale, non trouan- 
doni materia prefenteà fofficienza , locflortauano ad accufarli 
di qualche peccato veniale commcflo prima dì entrare nell<u» 
Religione ; E benché con molta auuertenza rifletteifero alcuni 
fopralefue ateioni, non però vi trouauano cola degna di ri- 
preufione, òche pocelfe edere giudicata mancamento , ò dif- 
Fccco , Tanto colla legge di Dio non folo l'interno, mà anco lo 
efterno.ogni palTo, parola, & arcione apparivano nel primo Seal» 
20 regolaci, '& aggiuftati • Potè pertanto illuminata dallo Spi-, 
rito Santo con ogni verità dare teflimonianza dell innocenza-» 
del fuo fideliflìmo Compagno, c dilettifsimo tìglio la Noltra-» 
Serafica MadreSanta Terefa» non folo con dire, che era vna del- 
le più pure anime della Chiefa » mà ancora fcriuendo in fuo 
fauore al Cattolico Re Don Filippo Secondo, che Egli era , &, 
tra fiato Tempre vngrart Santo , ne certo tale farebbe femprc_> 
Rato, quando in alcun tempo haueflc commcfl* colpa morta- 
le, c non hauefTe con diligenza anco dalle veniali auuercice cu- 
Rodica l’apiuia Aia . Così quantunque non manchino diuerl» 
argomenti per certificarci della gratia, che nella fua prima Mcf- 
fàriceuè da Dio, cioè dèlia confermatione nella diuina Grana, 
come riferifsimo nel primo Libro , il più conumccnte però * d 
polle riori, (y effe fi u , è la vita illibatifsima, che egli fempre vif- 
{$, e la fua conuerfatione più da Huomo Cclefìe» c da Cittadi- 
no dell'Empireo, che da habieatore della Terra, e hnalmen 
te, chelontanifsimo da ogni forte di macchia d'im- 
perfettione, di peccato , raffigurarti: ne'fuoi co- 
fiumi, innocenza, c fantità vn’ Angelo 
anzi vn Serafino del 2 aradifo * 
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* ' it-'Éj- i* ^1, 

purità dello fj trito l 

s. un 

L A Purità dello fpirico è aflai miftica, e da pochi inte/a; 
c meno praticata, mi bensì propria, e domita alla per- 
féttione , e compita bellezza della diurna Carità. Que- 
lla come amor perfectilfimo, che riguarda Dio precifa- 
mente come in fe fteflo infinitamente buono, e per fc fteflò ama- 
bile, perde de Ila Tua innata vaghezza, ogni qual volta compatì- 
Tea feco attacco benché minimo à qualfiuoglia oggetto crea- 
to > si perche non è nella fua purità, si perche tutto quello, che 
non é Dio puro, portando in fe neceflariamcnte annelTa la crea- 
tura^ interefle creato, dice annebbiare, appannare , annegrire 
in qualche modo la faccia dell'anima, come che ogni creatura , 
& interefle creato inuolue in fe fteflo impurità, minor perfettio- 
ne, & amor proprio , concupifcenza almeno /pirituale . Hor in 
quella purità fi legnalo incomparabilmente lofpirito del Padre 
Frà Giouanni della Croce , & in tal gnifa , che hi fatto reftare 
attonite le nienti pirt illuminate,che J’hanno conlìderatafi nel- 
la fua vita, come ne’fuoi fcritti. Supprefi'e egli infe tanto nell' 
cflerno, quanto nell'interno ogni amor proprio , e per quanto 
gli fù potàbile anco nell’vfo delle potenze corporali li priuò di 
rutto il fuaue, e guflofo, che naturalmente da loro in noi deci- 
na, non folo Cercando di eleggere tempre il meno dilettcuole * 
& abbracciando in ogni cofa H più amaro, laboriofo, pouero » 
& infuaue, mà ancora colla purità d’intentione , e con alienare 
l’animo dall’attuale rifletàonc, procurando non fencire, né gu- 
fare , né cauare il diletto porto dalla natura per eccitar l'huo* 
mo alle operatiotii accertarle per foltegno della propria vita-».' 
Con tal ftudio di annegatìone giunfe egli i mortificare in fein 
tal maniera le proprie paflioni, che tembraua non tenerle; né 
mai in lui fi potè feoprire genio , affcccione, attacco , che fem» 
brafle almeno naturalezza, e finaparia di fangue. Lo fteflo ftu- 
dio pofe nella purificatione delle potente interiori; le purificò 
non folo dagli amori, & affetti di qualiifia Creatura , mà anco 
diletti, carezze, & amicatili communicationi con Dio me- 
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defimo; che non volcua lo Scalzo fèruireS. D. M. per la mer- 
cede, e ricomperile, che dalla di lui beneficenza fi fperano, non 
per ledelicie , che col Tuo tracco fi diffondano ne'fuoi Amici , e 
familiari, mà folo perche Dio lo meritaua, & era degno di ogni 
feruitù, oflcquio, (Se amore .Scoperfe cosi douitiofe ricchezze^ , 
cosi augufie grandezze , cosi copiofi tefori nel niente milìico • 
cioè in non vo ere, pretendere, fperare, defiderare, chiedere co- 
fa alcuna fuora di Dio folo amaro in fe fi. fio e per la f a infini- 
ta bontà, che fcef e il niente per fuo nido , e ripofo, per fua im- 
prefa, c cifra, per fu a efialrationc, per fua gloria, per fua 'apien* 
za, per fua deliria, riftoro, e felicità; c foleua ben fpeflo ripe- 
tere : Da fi che mi pofi nel niente , hó battuto il tutto . Cosi dalla 
fperienza addottrinato infeguò poi l'arte marauigliofa di arie* 
chire col niente, con non pretendere cofa alcuna, c^nfeguiic il 
tucco,cou sbrigarli dal tutto, e con voler niente, entrare in pof- 
fello fermo, fieni o, fiabile, imperturbabile del tutto. Il nicneej 
fù laitrada fcorcaco.a, che egli camino , Se aperte agl' altri per 
giungere al Cielo, à Dio; il niente fù la ftclla polare, cheli pre- 
nde per nauigare con lìcurezza fra le burrafchc , e ccmpe/èe di 
qucito fecolo, & approdare facilmente al porto della Diuinità , 
il niente fù la mercantia, che egli per fare acquici incompara- 
bili de’beni eterni , vnicamcncc nel Mondo traficò , e con efio 
giu n le à più alti gradi di purità fpirituale, che fi pofsino conce* 
pire in puro Viatorc. Cosipuriricòprima tutti i Tuoi fenfì, o 
potenze da ogni vano, e difordinaco impiego, di maniera talet», 
che folo l’honorc, e la gloria di Dio fù l’vnico motiuo delle fue 
operationi . Secondo efclnfe, bandì, e rimoflè dalla fua anima, e 
potente Ipiricualicognofciti-ie tutte le imagini , e figure delle.» 
Creature, di tal forte, che colla diuina gratia fola mente appari- 
ua, e campeggiaua la Imagine di Dio, e la diuina fomiglianza , 
conceda da S. D. M. ò per natura, ò per gratia neH'efienza.e ca - 
pacità dell’anima ragioneuole, reftando l’intelletro, e la memo- 
ria con libertà , e vuoto per tutte le diuine impreffioui i E terzo 
finalmente confeguì vna aftrattione libera, e sbrigata, vn’intiera, 
e perfetta renuntiacione, e refignatione generale , Ipedita da_» 
tutto quello, che non è Dio, vna comieriione , ò introuerfione_» 
fempliee, quieta, & amorofaal facrato, puro,nudo , folodcrra- 
10, e totalmente quieto centro deU'.anima, doue Dio habita , 
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Altìflima, & elèuatìfsinut Or adone > e Con - 
te mp lattone . 

CAPO V> - * 


D E Ila materia del prefitte Capitolo fi potrebbe compot^ 
re vn libro intiero; accennarò folo alcuna cofa, nmec- 
tendo alla lettura delle Tue opere,ne!le quali altamente 
(piegò i voli del f.o Spirito» chi brama più diftinte no- 
tine dell’altezza* e (ùb.imitàdeirOratione * e Contemplatone 
del noilro Padre Frà Gioiunnidel’a Croce . E certo fc il cuore 
fiumano fgrauato dal pefo deg i altri affetti creati per fuainna- 
ta conditionei Dio fi ; orta,eflendofi Giouanni*come habbia- 
mo veduto nel capo antecedcnte»sbrìgato,e purificato da tutta 
la terra degli oggetti creati non poteua collo fpirito non muo* 
ucrfi perpetuaméteallafua sfera del cuor di Dio.Anzi fecondo 
lo infegnamencodel Saluatore, è felicità douuta anche i fuo 
modo nella vita prefente alla purità del cuore, il poter fiflare la 
vifia, e con (guardi aquilini fen^a palpitare guftarc le bellezze.? 
di Dio, in che tutta la perftttione della Oratione, e concempla- 
tione fi compiCce > Beati mundi corde , quoniam ipfi Deum vide- 
bunt . Come fi è piu volte accennato * più viucua il Padre Fia 
Giouanni lolla mente nel Cielo, che col corpo interri; Diedo 
colla fteifa vita principio al diuinifsimo eflèrcitio dell’ Grano- 
ne, e Fanciullctto ancora di anni (pcndeua molte bore de! gior- 
no, c della notte rubbandolc al Tonno, per alfiftereauanti d co- 
rpétto di Dio , & in do ciffimi colloqui con S. D. M.Si auanzò 
in precelso di tempo tanto nel raccoglimento, etludio dell 
Oratione, che lo chiamauano per ^opranome dignifsimo» 
l'hnomo interiore. II defidcrio di poter tutto impiegarli nel 
trattocoIi’AItillìmogl ingerì cefiderij di mutatione dittato, « 
di palfare alla Certola, & il medefimo Io fermò nel Carmelo per 
riftaurare in elio la Vita contemplatala, che ne fuoi Monaci an- 
tichi à nicrauiglia del Mondo, c del Cielo fioràia . Già scalzo 
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non foto per corrifponderc all'obligò principale della fua voca- 
tione, mi per fodisfare al Tuo genio ancorarne in fé praticò più 
continua occupatone, che l'orare , nè mai oilèruanza alcuna.» 
più fi affaticò di ftabilire neila Riforma» chela folitudine, lare* 
tiratezza, il raccoglimento» & il tratto interno con dìo . Si op> 
pofe Tempre come argine potenrifsimo à contrari) Tentimene! 
dialcuni, che fotco fpeciedi carità, e di aiuto dt’noftri profsi- 
mi, fi diffondeuano'fouerchiamente nello efierno , e per glim* 
pieghi benebe pij di Marta crafeurauano li oti) gufiofi, diuini, 
& à Scalai Toura ogn’ altra virtù douuti, di Maria . Per quanto 
laobbedienza gli permife , egli per attendere più Tpeditamente 
all’Oratione lenza imbarazzo di occupatone edema, fù amici!* 
fimo de’Conucnti fabricati in folitudine, fra monti, e fequeitra* 
ti da Secolari) doue giornalmente facra Penice à raggi contem- 
plati dei Sole di Giuftiria concependo nuoui ardori fi rinuoua* 
ua . £ perche alla vnione con Dio, che è il fine de’recefsi di Ma- 
lia Madalepa , fi poi ta l’anima per quei tre gradi di lettone ■ 
Meditatone, e Contemplatone, ordinatamente vi afccfe, c fi 
preualfe di loro » Leggcua giornalmente con molta dluotione, 
& attentione qualche patio della Diu ina Srittura, c come libro 
dettato dallo Spirito Santo per illuminare i noftri cuori nello 
cognitioni delle eterne verità» era l’vnico ftudio , e fapienza del 
padre Frà Giouanni ; Ponderaua con douuta riflelsione li Ar- 
cani Sagrofanti, che vi feopriua, facendone maceria delle fuo 
deuotinieditationi»per accender poi con loro le fiamme del cc- 
lefte amore nella volontà . Altre volte ftudiaua nel volumo 
grande deirvniuerfo, e fecondo infegnal’Apoftolo ,Inuifibilia 
Dei per ta qua fatta fur.t , intelletti t confpkinntur , fperimentaua 
apprenderli alcifsime intelligenze delle increate grandezze dal- 
la confidcratione delle fue opere . A fomiglianza degli Angeli 
Viatori , che nella perfetta cognitione delle Creature godeua- 
no vna felici fsima mufica in lode del Creatore, era il Padre Frà 
Giouanni iqeromefso à gufiate la ftefla armonia, e deferiue egli 
medefimo nel Trattato deirEfsercitjo dell’ Amere fra la Spola , 
c lo Spofo le Tue contentezze alla fianca 15./» quella tranquil- 
lità, e filentio della notte già delta, & in quella not'itia della luce* 
diurna, vede l'anima vna marauigliofa conuenienzt t , e difpofit io- 
ne della fapienza di Dio nella differenza di tutte le Creature, e 
dipendenza > che hanno da Dio, dando in quello ciajeheduna^a 
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fecondo la loro maniera voce, come in e fse è Dio, di forte, ebe gli 
pare vn armonia di mnfica altiffma, che fupera qualftuoglia fejia , 
e melodia del Mondo . E chiama quefla mnftca cheta , perche ( co- 
• me babbi amo detto ) è intelligenza tranquilla , e quieta fenza-t. 
fremito di voci , onde(lt<Jì in quella godendo lafuauità della mujì- 
ca , e la quiete del filer.tio ; e così dice , chic il fuo Amato è quefla . _# 
muflca cheta , perche in lui conofct, e gufia queft armonia di mu fi- 
ca fpintualc . 

Quindi é> che dal dolce di quelli cantici alletraro fi diletta- 
uà andare alla Campagna , e colla profpertiua di monti, fonti, 
verdure, e Cielo, gufiate più compitamente la fuanici di cosi 
Diurna Armonia. Nè folo il giorno, mi anco vi fpendeua Ie_> 
notti, e moltifsime fù trouaco in Giardino apprefso ad vna_* 
Croce rapito in efiafi , ò pure lo vedeuano alla fincftra dellftu 
Cella afl'orto, & afiratto dalla vaga villa del Ciclo , £ defidero- 
fo , che parricipaflcro tutti di cosìguftofe delicie , vinuitaua_» 
ben f/ elfo i Tuoi Religiofi, e diftribuendoli perle valli, e mon- 
ti Politati/, rinuicaua à porli nel filentio del raccoglimento 
interiore per poter faporeggiare ancor loro la nimica delica- 
tifsima , che ichoro pieno in lode del Facitore can tana cucca-» 
la Cappella della vniuerfiti delle Creature . 

Colla lettione , emeditarione afccfe il Padre Fr. Giovanni 
alla Contemplationc , e per tutti i fuoi gradi fi fece fcata alle 
più infime fegre.e, gullolé, & amorofe commnnicationi di 
Crifto colle anime e et re. Sogliono» Dottori Mifiicidiui- 
dere la Contemplarione in tre gradi , vna chiamano impulfiua, 
l’altra efiatica , la terza fruiciua , perche anco in ella fi danno 
incipienti, profferenti , ^perfetti . In legnalarifsima maniera-# 
le ottenne tutte tre il Padre Fr. Giouanni, nè Polo meritò porre 
la lua bocca al calice della Diurna Sapienza concertò agli ami- 
ci , mà d’inebriarfi totalmente con quel vino vigorofifsimo i 
foli più cari , e confidenti riferbato , fecondo Io inuiro dello 
Spofo ne’ Cantici , Bibite amici , <& inebriamint Cbarijfimi • 
Egli non folo fù ammeffo nelle più intime Camere , e Gabinet- 
ti del Rèdi Gloria, ma ancora honoratodel Letto , eTalamo 
Sagrofanto alle Spole preparato , celebrando col Verbo di Dio 
il matrimonio fpirituale, che è il compimento della Contem- 
platione , Se vnione fruitiua . In quello fiato fi concede fpe- 
tialmcnte vna fperimcntale, guftofa, e quali continua al'sificn- 
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2a della Santifsima Trinità , ciafcuna delle cui Perfone con do- 
ni fpcciali, e propri; arricchì fee l’anima ; quali nel noftro Ve- 
nerabile furono con cale abbondanza, che era fpecial miracolo 
che porcile viuere, e che al loro eccello non firn npeifsil lega- 
me , che tcneua il fuo fpirico al corpo vnico. Dichiara egli 
alciifirna mente le glorie, le felicità, le delitie , e participacioni 
di Vita eterna all’vnione fruitiua concelle nel Trattato delhu» 
Fiamma di Amor Viua doue veder li Dottano ; Se alterno 
intrometterfi nel fegreto gabinetto del ino cuore* e fpiarui li 
arcani fauori, co’quali l'honoraua il Signore, elTendo certi, 
come depongono, & atteflano moleiflinii telliinoui; , che egli 
fcriueua, e rcgiftraua nelle carte quello, che in fe Hello felice- 
mente fperimentaua . Io chiuderò quello Capo , con confide- 
rai , che è fingolarifiìmo honore deleSpofc elette del Ver- 
bo il diuenire neil’vnione amorola con lui Madri, e potere.» 
con fecondità mirabile trasfondere aerigli li propri) ardori; 
Nè in quella prerogatiua ad alerò Seruo di Dio cede il Pa- 
dre Fri Giouanni della Croce , non ffolo per hauere partorita 
al Mondo la Riforma del Carmine, & hauere in .tauri, c si 
crandi Figliuoli trasfu fo il fuo Spiri o , mà anco per 
hauere con i fuoi libri partorita nella Chiefa nu- 
mcrofa prole di fasti Conremplatiui , Se ef- 
ferfi refo guida, e Maeltro di animo» 
che alia perfezione , & all', 
yiuone con Dio afpir 
rano. 
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‘Prudenza del Padre Fra Gioitami deliaci 
Croce - 1 . 

CAPO VI. 


L A prudenza direttrice di tutte le altre virtù , e /Tendo de* 
finita , retti ratio agibilium , non folo fi merita li primi 
luoghi appreffo il concetto de’Filofofi , mi anco nella 
Scuola di Crifto , che fingolarmente la raccomandò i 
fuoi difcepoli , Ejìotc prudente s fìcut Scrpentes , & Jìmplicci fi cut 
Columbi . Suppone ella la buona conftitutione , ò intendono 
del fine retto , e da quello fi muoue d prefcriucre , fcieglicre , & 
effeguite li mezzi , che fi (limano più proporrionaci per la fusu» 
confeguutione. Secondo la fua prima , & effential diuifione fi 
diuìde in Prudenza monadica , che riguarda il gouerno disc 
fieilò in ordine alCvitimo fine deH'humana vita ,& in gubema- 
tiua , che rimira il reggimento degli altri , che poi in più fpecie 
fi fodditiide . Nell’vna, c nell'altra fu ecccllentiffimo in grado 
hcroico il nofiro Padre Fr. Giouanni della Croce ; Se efièndo 
proprietà di effa , fecondo che fi dice di animo purgato, 
conuiene à Beati , ò ad alcuni aliai pochi in terra, conformo 
infegna S.Tomalo , fpogliarfi totalmente delle paffioni , e non_> 
guidarfi nelle Aie opere , che con dettami celeili , qua ita pajfio - 
nes obltwfctlur , vtjòlum diuina intueatur ; il P. Fr. Giouanni , 
affai di buon’hora prefe à regolarfi da altiffimi principi/ della.» 
Crilriana perfettione, nc à muouerfi ad o, erare da motiui 
baffi , e dj mondo ,md da fublimi >e Diuini. Nè in quanto al- 
la Prudenza monafiica, che riguarda la propria perfona è necef- 
faria altra proua , à ballanza predicandola la innocenza mai in- 
terrotta de’f'uoi cofiumi , e la (ua vita commeffa tutta , e teffuta 
con atti eroici di virtù non ordinarie . Egli fcclfe per sécoiu 

Maria Madalena la ottima parte, e volgendole (palle agli beni 

tranfitori , e creati lì diede con tutto lo fpirito à tender dietro 
agli eterni, e diuini . Nè iòlo abbandonò il mondo coll'affetto, 
mi anco coll effetto , & vnialla pouertà delio fpirito inceriorcj 
anco la efteriorc, Se cuangclica , laiciando eoa Pietro il tutto 
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per ottenere il tutto , e collo sborzo non foto delle attuali poC- 
fefsioni » mà anco della potenza di pofledcrle > comprò la pre- 
tiofa margarita , & il campo della Religione doue haueua ico- 
perto afeonderfì il teforo della vita eterna • 

Né fu mino: e la prudenza gubernatrice à beneficio degli 
altri; La moflrò oltre ogni credere grande in intraprender^, 
promuouere > e felicemente ftabilirc la Riforma del Carmino » 
imprefa tanto malageuole, piena, & intricata di tante difficoltà, 
e per tante parti impugnata. Benché per ogni verfo s’inficriffe- 
ro i venti , e fembralfero sù lo ftefio principio hauerla à fona* 
inergere le tempefte eccitatele contro daH'inferno, la prudenza 
nondimeno di quello Capienti (fimo Piloto Teppe si bene dipor- 
tarli frà quei flutti , che li fuperò , e vidde prima di morire ap- 
prodata profperamenteal porto della ficurezza, e (labilità la-» 
Naue della Famiglia Scalza ; La mofirò in tanti negot ij grauif- 
funi , che e di Fondationi , e di altri affari di non ordinario ri* 
lieuo gli pacarono per ie mani, da’qualicon felicità da rutti 
ammirara ne vfciua Tempre col fuo intento . £ certo tanti Con-’ 
uenti si de Religiofi , come di Monache , che egli per sé mede- 
fimo creile , e fondò , alcuni dc’quali moftrjuano fui principio 
quali inoperabili concradittioni , non hauriano potuto fortice 
l’efFctto defiderato , quando i loro trattati non follerò fiati ma- 
neggiati confommadeilrezza ,eda chìconofceua le difpofitio- 
ni de’tempi , difeerneua la qualità de’ Perfonaggi , e lapeua-» 
accommodarfi , fecondo richicdeuano le circonllanze prefenti . 
Non vi è dubbio, alcune voice i mezzi, che egli prenderla, come 
da fapienza fuperiore gouernati , così, fembranano impropor- 
tionati alla prudenza della carne , mà l’effetco mofiraua , quan- 
to acceriatamente caminaua il Scruo di Dio , fgarrando li al- 
trui negotiati, e (orrendo fempre i fuoi ottimo fine * Conuc- 
nendo anco alla prudenza il dono del configlio, furono li pa- 
reri del Padre Fra Giouanni feinpre accertatifllmi. Ad e(To co- 
me ad Oracolo ricorreuano ranro Religiofi , quanto Secolari di 
qualità grande , e quando ne’Capitoli della Riforma, ò ne’De- 
finitorij furono feguitati , le cole prefero piega buonifsima, fc 
all'incontro quando li feguirono i contrarij» fi vidde la fame- 
glia Scalza in molte , e graui torbolcn^c , e fi hebbe fri le in- 
quietudini à perdere* Quindi é , che doppo la fua morte la-» 
Religione ne’Capicoli Generali ,& infiabilire le Coniiitutioni» 
per quanto le circondante de'tempi correnti permifero , hà 
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tempre procurato accoftarfià dettami ». e Pentimenti del Padro 
Ftà Giouanni della Croce .. 

Fece però nel tempo, che egli fu Prelato, ò gouernò le anime 
pompa maggiore queftafua impareggiabile prudenza, per cui 
fi refe tanto amabile à fudditi, che nè per giorni , anzi nc meno» 
per hore poteuano tollerare la Tua afienza dal Connento , e lo 
fefteggiauano nel ritorno coainefplicabile allegrerà • Hauen- 
do il dono della difcretione de’fpitiri fi accommodaua mirabil- 
mente alla capacità ». e poflibilità di ciafcheduno ,. foffrend» 
con partenza rimperfetto , folleuando ». e compatendo con_» 
carità al caduto , e promouendo il forte à maggior perfettionc 
Confolaua con facondia celefte li affiit i , corroboraua , e face- 
ua animo à tentati,. quietaua le cofcien^ede'fcrupulofi .1 Puoi 
colloqui) tanto in publico fatti alla. Communità » quanto in_* 
priuato, fecondo il bifogno particolare de’iudditi , contcneua- 
ao Pcmpre dottrina canto Podi, maisime cosi Pecure, dettami 
tanto accertati per lo acquifto ddla perfèttione , che fi ftimaua- 
no per dettature del Cielo > per nfpofie , & oracoli di Crifto , Se 
impressi indelebilmente ne’cuori digli Afcoltanti , doppo fua-*- 
morte ancora fi ripeteuano , e proponeuano come afsiomi di 
\ ira eterna, e di prudenza Diurna.. Cuitodiua ancora. con-* 
lonuna equità la giufihia inimico di ogni partialità , da cui 
Pogliono nelle Sacre Religioni originarli grauiflimi difturbi ,e 
ruiue irreparabili della Odèruan^a . Cosìdoueegli prefideua-* 
Prelato , fi godeua da Religiofi pace ammirabile, e quando vi- 
fitatia i Conucnti , li laPciaua nella medefima quiete , e con Po- 
disfattione vniuerfale di rutti fi partiua . Benché tenefle ver* 
Po ifuoi Pudditi. vilccre di Madre, non gli mancaua però zelo ». 
e petto , quando l'honoc di Dio richiedeua, per Parfi riPpettare 
Teucro vindice delle imperfettioni. Nonperò era proncoàful- 
ni nareilcaftigoiattendeua la diipofinonc del l'oggetto, e fe- 
condo , che conofccua douer profittare , ò di simuiaui à tem- 
po il mancamento differendo la corretcione, ò Pminuendo iL 
rigore ; Tempre bensì lo accora pagnaua con tal piaceuoLezza ». 
e difcretione , che guftaua al medefiino corretto , e gli ne retta* 
uaobligato - Haueuavna volta fulminato in Refettorio con- 
trocerta imperfcttionc da vn Religiofo commefi'a , e quantun- 
que la grauicà della colpa richiedere dalla giufiicia del Prelato 
penitenza conforme; attemperò egli in maniera le cofe , chc_» 
non mancando al Può debite, compunfc in tal guifa. il- Reo» 
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chs terminato il Refettorio , andò tutto lagrime di deuotione 
à bagiargli la mano.eg'i didè : Spero vedere in Cielo qnefia mano 
clfe con tanta mitizzi mi bd punito. Incerta folennicà eden do 
egli Priore in Scgouia , vn Religiofo à cui era ftaca raccoman- 
data la Predica da farli alla prelcn^a de’ fccolari in Chiefa,al 
tempo, che congregato il popolo doueua falire in Pulpito, 
Olendoli mortificato per qualche negatiua dal Prelato riceuu- 
ta , quali per vendicarli non volle feendere per compire alla fua 
funtionc , e mandò i feufarfi , che per fentirfi poco bene gli li 
rendeua impofsibile il predicate • Difsimulò prudentemente il 
Padre Fri Giouanni raffronto , e qmfi non lohauelle rice.iuto, 
ien^a moltrar verun Pentimento fi portaua col fudd/ro , Come 
pero quelli ccneua attacco particolare in trattare con certo fe- 
colare , loipendeua & impe liua deliramente il Priore quell«u» 
pr attica, e comnvinicat.une . Vedendoli rifirecto encrò in sè 
Hello il Religiofo , neon --bbe il filo errore , andò i chiederne^» 
perdono al Padre, dal quale con falucifere ammonirioni rice- 
uuco,' emendò il mancamento in auuenirc, c gli relìò molto 
obligato. In Granata gli occorlèro anco due cali , ne’quali 
inoltrò la fua prudenza ; il primo con vn Religiofo , che am- 
monito da lui di certa fua imperfectioue, alteratoli fuor di mo- 
do prefe con cattine paiole à rifpondergli . Come lo vidd^_» 
forprefo , & infiammato dalla pafsione non pafsò più oltre il 
Scruo di Dio , anzi con humilcà profondilfima polloli in gi- 
nocchio , e col capo fcopcrto afcoltò moire male parole , cho 
quello gli dille , e di più doppo lo ringratiò della Carità , cl-o 
fatta gli haucua . Se bene in quel primo parue ad alcuno , che_> 
farebbe fiato meglio il fare ammutire coll'autorità di Prelato 
la audacia infoiente del Religiofo; fù aliai nondimeno più ef- 
ficace per guadagnarlo la humiltà di Giouanni , poiché pillato 
quel primo bollore , riflettendoui fopra.pianfc , fi dolfc, fi con- 
fefsò reo * chiefe la penitenza , e diede non folo al Padre , m.i_» 
à tutta la Communità de'Keligioli offefa , domita fodisfattio- 
ne* L’altro fù con vn fecolare potente di nacura altiera , furio- 
fa,precipicofa , e fubita. Quelli riceuuto cerco difgufio dal 
Rd , ò folle bigama , ouero difperatione, rifolle prender l’ha- 
bito de’Scalzi . Andò al Conuento , e con minaccie lo richie- 
deua i affermando non voler metter più piedi fuora del Mona- 
fiero. Alle infialile impertinenci ,& alle furie del Caualicrtj 
fuori di se perla vchemence pafsione fi viddero in gran per- 
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plefsitd , e confufione i Religiofi , nè fapeuano à qual partito 
appigliarli . Non fi turbò il noflro Senio di Dio, anzi con fom- 
ma tranquillità fi portò da quell’huomo , e con tal prudenza»» 
trattò feco, che in poche parole lo quietò, confoló , e fouif- 
fatto lo rimandò al Tuo Palazzo. E di Amili cali .molti fe ne.» 
potriano riferire, mi per non allongarmi fouercbiamente ,li 
tralafcio . 

Colla Aia villa aquilina riconobbe la Santa Madre Terefa i 
tefori imuienfi di celefle prudenza, co’quali Dio haueua ar- 
ricchita l’anima del Padre Fri Giouanni, onde per ella, come 
che egli era di datura aliai picciola,foleua chiamarlo ilfuo Se - 
nechim . Soleua anche dire , che doppo efierlì ftraccara in cer- 
car'huomini ,e conferire co’primi Soggetti delle Spagne , ò il 
luo interiore, ò li affari rileuantiisimi , che le occorreuano» 
trouaua poi tutto nel Padre Fri Giouanni , i di cui pareri riu- 
feiuano Tempre, & i più accertati , & i più ficur» , & i più fan- 
ti , e religiofi . Per quello in vlt3 procurò Tempre , che feco 
traballerò le fue Monache, e doppo mortelo delio incaricò 
aiia fu a dilcttilsima figlia Caterina di Giesu , acciò operalfo 
col Premuoiale, che lo mandafiè in Carauacca per profitto 
ipiritua e di quel e Madri . Si guadagnò ancora per la medefi- 
ma prudenza fpecialiflìma veneratione da’ feco lai i , e molto più 
da Religiofi , quali , come nelle fue attiuni , e configli lo 
fcorgeuano guidato da Dio , così Io rifpeetauano , e. 
fopra ad ogn’altro ne’congrefli publici del» 

? Ordine gli moltrauano ri- 
uerenza , & offe- 
quio . 
t ' 
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Ardenti dejìderìj dì patire , & inuma for « 
, Uzza i e tolleranza de ’ f /tf- 


S E in co fa alcuna la four’humana prudenza del Padre Fra 
Giouanni della Croce diede co’fatti egregi/ della fua_» 
grandezza irrefragabili teftimoni/, fù al certo in abbrac- 
ciarli con llrr.ttifsimi amplefsi colla Croce di Crilio , in_» 
iiuiotire vnicameme ad erta il fuo cuore , in prenderla per fna_» 
fpofa» per fua dehtia.per lua ricJiczza.per fua gloria, e teforo, 
poiché come dille S. Cirillo Gierofolimicano carhec h.ii.cio* 
riatto fané Eccltfix Cattolica efi omms Cbrifji a Clio , glorialio 
vero glori at'.onum eji Crux • Il non pretendere a'tra cola., che » 
la Croce e rotriina par. e, che polla dettare la prudenza Cri- 
Aiana guidata da'dcttanii del figliuolo di Dio, quale per i n re- 
gnarci quefta dottrina volle co’ propri/ elTempi/ farli, e corti- 
tuirfi nollra ftrada , Ego fum V ia , V eritas , Vita ; & altro- 
ue fi chiama porta , perche folo collo imicarloin ifpallar cia- 
fcunola fua Croce , e tendergli dietro coll’ annegatione di sé 
Hello , fi giunge à polfedere Iddio *Ego fum ojìium , per me fi 
quii introier.it j faluabitut . Benché per|mo!te altre eccellen- 
ze grandeggi fra li Eroi Cattolici il Padre Fri Giouanni della 
Croce, lo qualifica però foura tutte Io amor della Croce_i , 
lo hauer capita, e praticata in se rtello tal veriti , che eifen- 
dolì gii per lo amor proprio refa nel mondo la lira da della»» 
nuda Croce incolta , & impratticata , per fuo mezzo fi lìa^ 
tornata ad aprire. Ne’fuoi ferirti marauigliofi neiluna co fa-» 
più commenda* inculca, eflagera, perfuadc, che 1’ amore.» 
vero della Croce» del patire per Dio, in parole in niuna_* 
cofa più fi accendeua , & infcruoraua, che in eccitare ne’ 
cuori li affetti fincerifsimi della Croce del patire per Dio , 
nè egli andaua auido * che di pene , acetato di parimenti , 
arlò di trauagli» lamclico d’improperi; , e fpalìmante per la-» 
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Croce di Giesù Critlo. Vero imitatore di San Paolo Apofio- 
lo , riconofcendo per fuo vnico bene la Croce poteua con ve- 
rità affermare: Ab/ìt m ibi gloriar i nifi in Cruce Domini Nofìri 
Iefu Cbrifli . A fentir nominar Paradifo folcua già quel gran_» 
Compagno di San Francefco Fri Egidio folleuarfi in diali , 
fi che i fanciulli fiefli nelle flrade per vederlo rapito in ratto 
gli foleuano dietro gridare, Frà Fgidio Paradifo > Paradifo ; mi 
il Paradifo, la gloria, la felicità , che teneua occupata la_* 
mence del N. P.Giouanni era il patire, la Croce. In vdir cantar 
le fuc lodi andaua indiali, & in raggionarne era necefTarjo 
fi faccflè forza per non volar collo fpirito dietro le bellezze^ 
della Croce ; e con chi conuerfaua familiarmente, apporta- 
uain fua feufa, che nella prigione di Toledo haueagli il Si- 
gnore Iddio moftraci l' impareggiabili preggi del patire, o 
della Croce , e che però non era marauiglia, che tenefie fopra-» 
il fuo cuore tal dominio , & efficacia di tirarlo potentemen- 
te dietro di sé. Soleua ben fpeHo dire ; Che cofa sÀ , chi non si 
patir per Dio ? A S.D.M.non chicdeuachc trauagli , e tre Ango- 
larmente erano negli virimi anni le Tue petitioni , la primari $' 
che non lo factffc morir Prelato, per hauer tempo di cfferci- 
tare la humilcà , & obedien^a di fuddito , la feconda , che non_» 
lo facelle morire in luogo doue foffe honorato , e conosciu- 
to ; la ter^a , che prima di morire lo ammettere Compagno 
della fua Croce > e che fi abbeaerade à fatteti al Calice ama- 
riflìmo della fuapafiìone. Come qtrefti erano i defiderij dello 
Scalco , & intorno alla Croce quafi innamorata farfalla fi ag- 
giraua per confumarfi felicemente al fuoco delle fue pene, co- 
si hauendogli il Signore in Segouia offerto, che chiedeffe le 
mercedi, che più gli aggradiuanoin ricompenfa delle fatiche 
per amor fuo tolerate , Ioannes quid uispro laboribus , Scordato 
e di Cielo, e di Eternità non fupplicò, che per nuoui patimenti, 
& opprobri; , Domine pati , & contenni prò te . 

Se il fine de’defidcri; apporta gioia , e contento , non é ma- 
rauiglia , che con tanta anfìetd afpirando il Padre Fra Gio- 
’uanni a/ patire, nelle di lui occafioni mofirafle poi non Colo 
condanna ammirabile , mà anco impareggiabile allegrerò-» , 
e concento . Era giunto à quella fublime perfectionc de’ San- 
ti Apoftoli : qui ibant gaudente: à confpeóiu Concili / , quomam 
digni babiti funt prò nomine le fu contumeliam pati . E cer- 
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roi cimenti, ne’quali fi moftrò la forteti inuincibiie del Pa- 
tire Fra Giouanni furono Je’più horrioili ; che pollino conce- 
piilì, chea t è capi fi riducono de’trauagli, e perfeguutio.it 
citeriori , dell, inferni icà , e tolleranti de’ dolori corporali, e 
delle affficcioni inre ne dello fpirito . Indicibili furono i 
primi si nella Riforma del Carmine, come nella prigionia di 
Toledo , come anche nc’'ftrapazzi riceuuti nella fua vltima in» 
fermici nal Priore di Vbeda , e ne’difcapici della propria repu- 
cacione per li pr cedi impertinenti formaci contro la fua-> 
innocenza dal Padre Fri Diego Euangelida. Come agnello 
innocente coram tondente fe obmutuiti mai apri bocca per que- 
relarli di canti affronti , & ingiurie ; fcusó fempre la intentione 
de’Padri Calzari ne'mali tra - camenti , che gli fecero, neper* 
mife gii mai .che alcuno in fua prefenza cenfuraffe , e mor- 
morali.: di quei due fuoi figliuoli, clic tanto indcgnamenco 
lo tratta ano. Et n tutte quelle anguftie nodrò chiaramente , 
che Io Spirito Santo gli haueua concedo il dono /pedale.» 
della fortezza , mentre f.condo il fuo proprio effetto all* in- 
fdt'.nam'-nto Ueli\An 0 clko »• a-9*, 1 ^* art.i. non (olo foffriua_* 
patentemente cosi crini perfecucionl , ma In effe godeua im- 
pert irbabile fercni ì , e fiducia ficurifiima di eterne liberato: 
In hoc dijìi guimr t nrtus fmtuinis à dono fortitudini! , 
quod virtù t fortitudini! perfeit animum ad fuflinendmn quacun - 
quo peritala » fed non fuffhit dare fiduciari euadendi qualun- 
que periati 1 >ffd hoc pertinct ad fortitudine n , qua ejl donum—» 
Spiritus San Eli . 

Circa le infermiti, e dolori , che quantunque foff.ro, de* 
più eccedi ni poffibili da foffrirfi in carne mortale , furono non- 
dimeno da lui tolleraci come fc folte fiato huomo di altra tem- 
pra, già habbiamo parlato nel primo libro. In ammirar lo- 

10 c sì inuma tolleranza i Medici, & i Chirurghi lo dichia- 
rauano,c venera .ano per Santo, non effendo pofsibile feu- 
za eroica virtù non dolerli à fpalimi cotanto acerbi , c chej 

11 paziente m offra Ile maggiore inrrepidezza in vedere coiu» 
ferro, e fuoco aprirli i fuoi membri» & offerirli à maggio- 
ri , e più rormentoii tagli , fe il bifogno lo richiedeua-* , 
di quel a che elfi ceneflero per curarlo , e piagarlo. Ma è effet- 
to quello proprio della fortezza dono dello Spinto Santo di- 
ce l’Angelico , che come follcua l'anima iopra se iteila , Se X 

parte- 
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partecipare le Diuiiie dditie , così la rende fuperiore , & iu- 
lcnltbile à dolori della Tua carne : Senfibihs dolor corporis fa- 
cit non fentire aninulcm deleStatiOnem vtrtutis , nifi fori è prò - 
pter abnndantem He: gsatiam , qua fortini elcuat ani m am ad Di- 
i/ina , in quibus delcflatur , quam à corporaltbus poenis afficiatur , 
ficuti BiatusTiburtius cumfuper carbone s inccnfos incederete di - 
Xit % quod videbat:.r fibi fuper refeos florcs ambulare • E' ta- 
le però la iatcnfione del terzo genere d.’rraujgli> che non vié 
anguilla fenfibile , thè polla à quelli paragonarli . Per elfi 
dcfcende l’anima vfquc ad portas portis , cioè gufta , & aflapora 
le di lei amarezze, & acerbità . Si adomigliano da imitici» 
anzi dal nndedmo noiho Padre Giouarni alla purgatione^» 
aftiitriniffima » che (offrono nel Purgatorio li Eletti , anzi 
n 11’ inferno i Dannaci . La deferiue egli tra li altri luoghi 
alcap6.de lib.a.de la noteeofe ra , e dice cosi : In guifa ta- 
le la j minuzia ,cd< fa ajjòrbcndola tn vna profonda tenebra . -» » 
eie l'anima fi finte Jiar disfacendo , e fi ruggendo a vifla dei- 
li fue mife-ie , con morte difpirito crudele % fieome fe inghiottita 
da qualche gran Btfiiafi fenttfft nel fuo ventre tenebrofo fìar di- 
gerendo , patendo quelle angujhe come Giona nel venire di 
quella btfi a marina ; tmperocbe le contitene fare in quefto 
fipolcro dì ofenra morte , per la fpiritual refurrettione , ibzj 
appetta • La maniera di quefìa pafsione , pena , ancorchzj 
in vero fa fopramodo,la deferiue Dauid dicendo : Ciicum- 
dederunt me gemitus mortis » dolcres inferni circum- 
dederunc me . Ma quello , che più qui fente l' anima dolen- 
te è , che chiaramente le pare’yche Dio l' babbi f acciata » 
cr abbonendola l' babbi gettata nelle tenebre , che per lei è vna 
grane pena ^credere , che Dio /’ babbea lafciata. Indi profeguo 
a dichiarare più d idiotamente quello inferno di doglie in- 
tcriori , Se acciò veramente habbia fembianza d'inferno , Co- 
gliono alcune volte quelle tenebre , e defolationi edere ac- 
compagnate da importuniflime teutationi di Fede, di difpe- 
ratione , di odio di Dio , dì bedemmia , e limili . Non vna » 
mà piu volte fù pollo lo fpiriro del nodro Padre Fra Giouan- 
ni in quelli crugiuoli dtfolatorij , poiché douendo ad ogni 
nuouo grado di vnione precedere la fua proportionara pur- 
gatone, e morte , & elfendoliegli cambiando per tutti auuan- 
sato lino alla più intima communicatione con Dio , che lì 
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guftiinvita mortale , molcifsime fiate fi vidde fra flrettezzo 
inefplicabili ; fluttuò fra borafche di tenrationi ; e fi pianto 
abilTato nel più profondo del mare della defolatione , e difpc- 
racione . All’orto in caligini più che palpabili non haueua [al- 
tro chiaro di quello , che in effe rifplcndeua , perche con co- 
gnitione fpcrimentale fcorgelfe le proprie fmiferie, nudità , 3e 
abominarioni ,fi crede He l'opprobrio degli huomini > lo fcher- 
no di Demoni; , l’auuerfione degli Angioli, e de’Santi , Io ana- 
tema di Dio. Mirandofi per ogni parte circondato da Dia- 
uoli , da beilemmie , da odi; , da diffidenze non fi fiimaua qua- 
li meno mifero , che vn Dannato degli abifsi , tanto più che-» 
gli fembraua di vedere pendere fopra il fuo capo la fpada del- 
la Diuina vendetta, e della eterna reprobatione . Qui sì cho 
fi richiedeua fo tezza di animo più che hu mano , cofianza fu- 
pcriore alla debolezza della nolira natura , e però fri qucfti ci- 
menti fece egli conofcere, quanto fortemente, e fiabilmento 
fi era colla Croce , e con Dio (fretto, & abbracciato» Tutto 
generofamence foffriua , & efponcndofi » léd'huopo folfe , à ful- 
mini più ardenti , poteua col Profeta dire Si coufìjlant adurr- 
fum me Cafìra , non titnebit cor meum ; et fi ambulando in medio 
vmbra mortis non tnrebo naia, quoniam tu meeum es . Speri- 
mentaua fra tutte quelle miferic la fedeltà della ptomefla del 
Signore , cum ipfo fum in tribulatione , e da tale compagnia in- 
uigorito, quanto più onuflodi pene , come regi3 palma tanto 
più fi folleuaua generofo , e conobbe alla fine per efperienza-» » 
che quando più fi fiimaua nella notte delle afflittioni interiori 
annientato» allora più bello riforgeua quali Lucifero della ma- 
rina , cum te cOnfumptum putatteris , oricris vt Luciferi poiché 
■on folo del Regno di Dio, che fi fpera nella futura eternità, 
mà anco di quello che in quella vita da Santi Contempiatiui fi 
polfiede , fi auucra quella fentenza , che oportet per multai tribu- 
lattone s introire m Rcgnum Dei . 

Finalmente la fortezza inuitta , che nelle battaglie, e nello 
vittorie fi mofira , appari fee magnifica, e gloriofa nel nofiro 
Padre Ciouanni , In hauerlo coronato Vincitore con le tré au- 
reole riferbate nella gloria eterna alle Vincite più famofe de* 
fcguacì del Crocifitfo contro i noftri tré potentifsimi auuerfa- 
rij Carne, Mondo, e Demonio, e fi dicono le Aureole dellso 
.Virginità , del Martirio , del Dottorato , conforme infegna.» 

San 
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San Tomafo : Ejì enim aureola quoddam priuilegiatum pr&mium 
priuilegiata vittoria refpondens , & ideo fecundum priuilegiata! 
vittoria! » io iribus pugnis , qua cuilibet huiufmodi imminent , 
tris aureola fumuntur . Quanto gloriofamente v i ncefl'e il Padre 
Frà Giouanni il primo nemico del fenfo, e per confeguetua-/ 
quanto glorio fa aureola di Verginità goda nel Cielo , già i 
bafianza habbiamo villo di fopra , mentre foggiogò talmente 
quello auuerfario , che né meno hebbe ardire di aflalirlo , cj 
confiftendo Ja palma nella non efperienza de'diletti , tanto più 
c- iriuflre , quanto più lontana daU’infangarfi nel loro lezzo , on- 
de è menofoggetta ad incontri. Se poi non diede actualmen- 
icla vita per Crilìo, non però hebbe à defiderare li premi/ de’, 
Martiri. Lo hi Martire con intcnfifsirai delìderi; dalla fuapar- 
re cfficacifsimi , morendo perche non poteua morire per Cri-; 
fio , e quando gli fi prefencò la occafione non sfuggì , mi coro 
giubilo incontrò lo efporfi alla morte per la gloria di Dio , co* 
me appunto fuccefle allora che cflendo Confcflorc delle Mona- 
t he della incarnatione in Auila > & hauendo fatto rauuedcro 
vn’aninu à Dio dedicata , il factilego dhhonefto aflàlitolo di 
notte lo lafciò quali morto fiefo in tetta . Mi perfuado per tan- 
to , che con ogni ragione fi può al noftro* Giouanni attribuire 
ri vanto , che dà Santa Chiefaal gloriofifsimo Pontefice San_» 
Marcino : 0 Santtifsima anima » quam etfi gladius perfequutoris 
non ab finii t , p a Imam tamen Martyrij non amijìt. Singolari!^ 
fima alla fine fi ammira la fua Corona per la vittoria contro il 
Demonio , da lui con ipfigniflìma vittoria fuperato prima col- 
la dottrinasi in voce predicando» come fcriuendo canti libri 
pieni di celefie fapienza » fecondo con la podefià ottenuta fo- 
pra di lui per fcacciarlo da corpi» e dalle anime (inferamente 
ofieffe ; e finalmente colla fublimità della fua Oratione » per cui 
vnita la fua anima con Dio fi refe formidabile à quei moliti 
d’inferno, che nè pure ardiuano ben fpefiò comparire alla. fu*u* 
ptefenza.- 
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AfprezZA > * penitenza nel e viucre . 

CAPO Vili. 

S I volge la diuina Carità in tiranno » e carnefice ne Semi 
di Dio» quando per fodisfare à loro defiderij di date al 
proprio Amato col patire , e morire per lui autentiche-» 
demonflrationi della propria dilettione , mancai efterno 
tiranno, che con Tue crudeltà gli lauori !a liurea pretiouniniasr 
del martirio . Si ferue per mioiftra dulie fuc ingegnose arti 1 
crocifiggere la carne della penitenza Criliiana, quale n °“ ‘ rie * 
no artificio a, che la fiercira fdegnata, mille modi ,& mitro* 

meiui n’inucnta per co. onare con difulati patimenti 1 luoi e* 

roi. Nc al fiduro pnó a/pirare alla gloria di efler Membro 1 
Crillo capo in tutto fpinofo » chi fotco la bandiera di quella-» 
arrollato có odio Tanto si, mà implacabile non intima perpecua 
guerra ai Tuo corpo . Quindi veoiamo , che per eflempurfi dal 
C rocchilo cucci i Santi della Chi efa Cattolica (i lono 
militare nel campo della ùg»a Penit nza » e col car *“ cr >. 
quella marchio prop io d.lla Mandra di Cnfto dichiara fi 
agnelli del Gregge del Sa uà ore ; elT.ndo v-ri/rm » , cicj 
qui funi Cbrifti. carncmfuam crucifixerunt. Non fono tace ne 
poche , nèleggieri le prodezze , che ncljrimo libro «'abbiamo 
riferite del Padre Fra Giouan ni circa quefta ecrellcntiis ma-» 
virtù, che lo rendono vnoJc'più celebri Campioni , che d 
nelle Scorie iagrc fi vancii o. Nc folo fu Soldato , mà Gap 
Generale difeelti sinia miima, che fo to le fue ìnfegner nuo 
uò negli eftremi rigo: idi psi.itei disimi vita le P rode * z * ? 
decantate nelli Monaci antichi del'a PJeitina » c dell Ggi o. 
Mà quantunque li femori de’ Scalzi primitiui habbino 4 
flupirc il Mondo, aliai però refiauano à dietro datata . Ma- 
lfari di Giouanni , che come li piecudeua nell’ellere il primo, 
così anco nell’eilere i più prone , il più gencrolo, il piu cuer- 
citato- Campione veterano ne’Padiglioni del Grocefino , com 
che vi principiò à guerreggiare da più teneri anni della ua_» 
pucricia , benché debole di forze, & abbattuto dalle indiipoli- 
tioni, fupplcndo nondimeno col vigore dello fpmto^mai 
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fece tregua colla Tua carne, mà Tempre piùl'afflìfle, Iaftrin- 
fc,&à due forti di penitenze potiamo ridurre tutta la econo- 
mia della Tua autterifsima Vita j La prima di negatione, La_» 
feconda d’inflittione a Male di pena. Quanto alla prima , co- 
me anco fi è accennato di fopra, egli altamente apprcfe Panne- 
gatione de’fuoi gufti fenfibili , e cercò di morire ad ogni di et- 
to della fua carne. Cosi negaua agli occhi il vedere, all'vdi- 
o il fentire curio(ità,al palato, all’odorato , ogni delicia, e di- 
lettatone non neceflaria . Compofe colla roodcftia tutti i fen- 
rimentidel corpo, e fingolarmence le pupille, fi che il folo 
mirarlo ingenua diuocione , e muoueua i cuori à venerarlo . 
Strinfe conrigorofo freno di perpetuo filentio la lingua, o 
* coll’efiglio della l'agra folitudine, e ritiratezza fi fequeftrò 
totalmente dalle vanità, e dalla commuuicatione con gli huo« 
mini . Et in quello priuar continuamente, c uegare in ogni oc- 
„ cofrenj'a il luo amor proprio, e commodità pofe tutto lottu- 
dio, e diligenza poffibile , non cercando nelli fuoi penfie- 
i i , parole, Se opere, che il gullo di Dio , e la fua propria aftìit- 
tiouo . 

Li eflercitij poi attlni della penitenza fi riducono à quattro,' 
^.cioè alle difcipline , &à tre an ioni nece-iarie della vita hu- 
mana, mangiare, dormire , e veftire. In difciplinarli ( fè c le- 
cito in tal forma parlare) egli tanto incrudcliua contro fe Hello, 
die cucco s impiagaua , e putrefacendoli le Ferite, bf.-gnò fpef- 
fo medicarle. Non contento delle tre folice difciplineda elfo 
introdotte ogni fettina ma nella Riforma , fegtetainente ne fai* 
ceua molte altre . Ritira o fi in qualche cantone Romito del 
Monafteropernon eller fe nico, daua libero campo al fuo fpi. 
rito di cempellare per lungo fpacio di tempo lopra il fuo fra- 
da flato corpo. Nè mancarono molti Sudditi , che compaten- 
dolo ò andauano col lume al luogo doue egli fi difeiplìnaua» 
ò faceuano rumore acciò defittene dal flage tarli , ma egli li 
pregatia i non volerlo inquietare , e che Io lafciafsero corno 
merituua, cafiigare la beliia delia fua carne . 

La ftefsa alpre^a, e rigore praticò ne’digiuni, Se in morti- 
ficare i "alti della fua gola . Erano perpetue , e continue le fuc 
attinenze. Se oltre i digiuni comandati dalla Santa Chicfa, dalla 
Regola , cioè dal giorno iella Efsalcacioue della Santa Croco 
fino i Pafqua, dalle Conlhc -ioni , «.he fono diuerfi, e ìpellìiTi- 
mi , ne aggiungcua molti di fpontanea volontà . Nc dalia loro 

/ • rigida 


240 del T. F. G io: dell a Croce •' 

rigida ofseruanza fi credcua difobligato per fatica di viaggio; 
òperimptego di Criftiana Pietà, anco fuori di Conucnto per 
J« ftrade, e nelle hofterte pracicaua la medelima puntualità di ri- 
gidittìma attinenza. Andò à predicare a‘ piedi tre leghe lonta- 
ne dal Conuento per vna Quarcfima Intiera , c per lo più dop- 
po hauer predicato fe ne tornaua fenza prender cibo veruno ; ò 
pure tal volta foccorreua alla eftre ma debolezza, con riftoratli 
vicino à qualche Fonte con vn tozzo di pane à tal effetto fatto 
portate dal Compagno ,e beuendo dell’acqua. Lo Itile mede/ìmo 
praticaua nelle lue Miflioni doppo di hauer fondatoli primo 
Conuento in Duruelo, & in altre occorrenze di andate nelle 
Terre vicine à fcrmoneggiare , non volendo in ette riceuere nè 
pure vn fol boccone, non che vn lauto definarc . Ne’Conuenci 
fembrandogli troppo regalo le minettremal condite di herbc_» 
lènza oglio, e fale, ben (petto vi me r colaua l’attèntio* ò alcra^* 
•herba amara ; fpeflittimo fi pattàua la giornata con vn poco di 
pane, e d’acqua ; c le per sfuggire la (ingoiami fi accomodaua-» 
in Refettorio à prendere le pouere viuande’, chefidauano a_» 
Religiolì * egli nondimeno con fomma deprezza le la^ciaua^, 
fiche fi notaua,che ladi lui faluietta anche doppo fiotto, 
dieci giorni rettaua cosi pulita, e netta, come la prima matti- 
na , che il Fratello Miniltro del Refettorio l’haucua porta . Né 
fololafua attinenza hrbbe nell’eflere prodigiofa, e fuperiore_> 
alla commune pofsibilità degli huomini principio nella Rifor- 
ma , mi eflcndoli fra Calzati obligato ad ofleruare la Regola 
Primi tiua , buona parie dell’anno poco più , che poco pane_> 
e qualche frutto ccneua per foftentarfi . Mà quanto più parca 
«ra la fua menfa per il corpo, tanto più abbondante di diuino 
viuande per l’anima, che nel digiuno s’impinguaua , ingralfaua, 
e delitiaua colle mirre fofpirate, che nelCaluario quafi fonti 
di vita fi fpargono . 

A proporcione della eftrema parcità nel mangiare, corr ifpon- 
deua il quafi niente dormire . Perche in vita mortale è impof- 
fibile mantenerli fenza qualche poco di Tonno, per obedire-» 
alla nccefsità della fua natura , ne prendeua quel meno , che-# 
gli era pofsibile . A pena fra notte , e giorno giungeua à dor- 
mire tre hore, & all’hora per non lafciare nel medelìmo ripofo 
di tormentarli, da fanciullo prefe à coricarli fopra fafci di far- 
menti lecchi, fra Padri Calzati in vna cattai foggia di fcpol- 
tura , fra Scalzi ò su la nuda terra con vn poco di paglia fotto, 
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ò pure in Chiefa auanti il Sa ncifsiino Sagramcnto, ponendo- 
li fotto la tcfta per Capezzale la Cappa , ò in Giardino appog- 
giato 3 qualche Arboi»., ò in Conuento à qualche muro , e fe_> 
pure doppo che la Riforma hebbe prefo forma di viuere com- 
nune, gliconuenne ac commodarfi cogli altri , & eflendo Su- 
periore, porli per eflempio, che tutti lopotclfero imitare, com» 
poneua il letto di frafchc di rofmanno , ò di altra limile mate* 
ria, e veftito , coprendoli con vna pouera coperta prendeua-» 
qualche breue ;|u.ete,e Tonno eguagliato, Se non era p r mor- 
tificare i Benefattori , che alcuna volta lo a loggiauano , Le-» 
nuda terra gii feruiua ne’uaggi dì letto, coprenuoii colla Cap- 
pa, ò qualche pouero panno , che sù’l ballo della Belliola feco 
portaua. Quando ptrò li vedeua obligato à colcarlì nel letto 
preparato, lo faceua lenza fpogliarlt , e doppo hauere fodisfat- 
to alle lue bore di Oratione, in cui godeua egli agiatamen- 
te il letto borico. Se i.luauilsimi Tonni della conte mplationej • 
ne’quali alloporato il Tuo (pirico à ruttili oggetti, Se affetti 
del Mondo , vegliaua Tempre col cuore agli eterni, e diuini . 

Non meno, che nel rimanente li moltrò il Padre Fr. Giouan*' 
ni della Croce auf-ero e rigido nel vellire . Non mai rcilaua-» 
ji fuo defidetio di patirei p.eno lodisfatto , e pago della ruui- 
dczzadc’fuoi cilici; , onde ne andaua Tempre ingegno famence.» 
inuentando de’nuot.i, che riufeilfero più afpri , edolorolì. Né 
per il fuo genio erano (ufficienti le cinte, ò alcuni fcapularctti, 
come fogliono | oteare li altri Religiofi, mane telfeua C iuppo- 
ni, e Ca zeni intieri, co’qnali li veftiua à Cime nuda letto F 
Iiabìto Religiofo per fc lieflo lì alpro , e grollò, che folo po- 
sali (limare aliai tigoròfo cilitio. Ellendo ancor Gioitine fra 
Calzati intere vn Giuppone con corde ritorte fatto à nodo 
di rece con fpcfsi.e duri nodi, che gli maccrauano Jc fpalJc, & il 
petto i nella Riforma aggiungendo nucuo rigore, alJamedtli- 
ma loggia ne lauorò vn'altroccn Calzoni di giunchi may'ni. 
Se n’auuiddc il Padre Fra GiouanniEurngelilla fuo Compagno 
in certo viaggio , inhorridl à tanto rigore, e compatendo al 
Seruo di Dio infermo , Io richiefe comepotelTe foftrirevn li- 
mile martire , al quale eglirifpofc , Che non haticua ad e/Jere 
ogni cof.t regalo, riè doueua parere leggiero felli tuo al (no corpo lo 
andare à cauallo per le indifpofitioni , e dcbtlezzc , che patina. 
Vfaua ancora alcune catenelle di ferro con Ipclie punte acu- 
leatc, che entrando nella carne cagionauano non lieuc dolore, c 
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tanto , che era valeuoic molte volte colia Tua intensione» e col 
Tuo fpafìmo ad impedire i ratti , & à chiamar l’anima ad at- 
tendere alle occuparioni citeriori, quando la neceffitd lo richie- 
deua, c la forza dello Spirito altroue la rapiua . Porco per (ette 
anni continui vna di quelle catene aitai horribile, e pungento» 
fi che s’incarnò talmente à fianchi» che per fubita infermità et- 
fcndogli Hata (coperta da l'Infermiere, e douendofì per neccflità 
rimuouere pei medicarlo , fu bifogno à gran forza, e cori frap- 
pare molti pezzi di carne leuargliela. Camino per molciflimi 
anni doppo, che rinomici alla mitigarione in Duruelo à piedi 
midi per terra , finche li Prelati confidcramlo non eifer podi- 
bile alla humana fiacchezza il lungamente proieguite con.» 

2 uel rigore fenza perdere la fanità, gli commandarono, che_» 
ferii ifte del e landaglie, che fi vfono anco hoggi fra Scalzi» 
Nc'fudetti anni fece egli fpeffilfimi viaggi co’ piedi nudi per 
ghiacci, e perneui, fi che tutti gli fi piagauano , e pioucua- 
no fangue , e più di vna fiata per il rigore eccefsiuo del freddo 
li falcarono fuoradaloro diti le vnglue. Commandato i por- 
tar fandaglie non animelle già mai, benché gli occorreflerolon- 
ghi, e frequenti viaggi , & in Stagioni affai rigide, altri regali , 
e ripari, fi che tanto i piedi , quanto le gambe fi vcdcuauo per 
cosi dire cotte, e trasformate dal caldo, e dal gelo. 

Qualora in fatti , tal fi mofiraua in parole . £liorcaua cucci , 
& animaua alla Sagra Penitenza , come ad vna delie principali 
glorie della fua Riforma , e benché condcnnafle , e fi opponef- 
fe ad alcuni rigori fpropofitaci, citeriori, e farifaici » dciidcraua 
nondimeno, che tutti capilfero , che il Carmelitano Scalzo era 
Angolarmente fiato da Dio alla Rvligione chiamato al patire, à 
condennar cogli efleinpi/ le deluie, le pompe, e delicatezze del 
fenfo, & à crocifiggere nella Aia Croce con vari/ patimenti, Se 
alprezze la propria carne. Come punto fi principale de. la no- 
ftra oil'eruanza non folofulminaua con tutta la vehemen^a del 
Suo Spirito li dettami contrari/ di re uifs one, di larghezza, e di 
comino iicà, mà giunfe à dire Se à fcriuere , Che ibiunjue Sud- 
dito, ò Superiore, ebefoffe , qual voi effe, ò fi vedefje infegnare dot- 
trina oppofi.t di remi)Jione, benché la confi muffe con miracoli, non 
glt fi pn.fi iffe fede ; che troppo fi dilungala dallo Spirito pri- 
mi ciuo , e di quello, che il Sig loreda noi richieJe , chec’iofe» 
gnò colla Sua Stentatissima vita; troppo era difcordc dagli ef- 
fempij de’ noltri Santi Fondatori» da Monaci nofiri amichi di 
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Paleftina, ad emulare le glorie de’qnali negli virimi fecoli del- 
la Chiefa, & in t:mpi ta ito corrotti dalla fen/ualird , fi è com- 
piaciuto il Signore ordinare, proniuoucre ,e fiabilire Ja Rifor- 
ma , e fcriuer noi per Soldati al rollo di quella Sagra, c Peni- 
tente Militia . 


2S l^udijjima Pouertà , & ejfattìffima VlU 
dien^a-j. 


CAPO IX. 


N On poteua quell'Eroe , che con amori così appafsio- 
nati fi (poso alla Croce di Ctiflo, non firetramento 
abbracciaifi colla Tanta Pouerrà, gloria cellamedclì- 
ma Croce , decoro della Chiefa Cattolica , vanto del 
Vangelo , prillata di Oiesù Crilto , m tlfinia fonuamentale del- 
la Aia diu/na lapi'enaa , e prima pietra dell’edificio fin'rinialo 
della perfettione religio fa . Si come il Padre Fri oiouanni 
liin;ò vnico fuo teforo la Croce , così non ambi mai arricchi- 
re , eh colla pouertà volontaria » Non cedé mai in quella^* 
fonrhumana virtù a altro Campione del Chiiftlanefimo , & i 
bafianza ionia magnificare, c predicare ledi lui prodezze.» 
Io Iiaucre fondata vna Religione , in cui lì profcfl'a così «retta 
pouerca, & hauerle dato pr ncìpiocon rigori fi eccelfiui di po- 
iiert-i, che torli (ara difficile trouarne effempij limili nelle fon- 
dacioni di altri Ordini, conforme habbiamo gii di fopra rife- 
rito. Gli comunicò il Signore cornea Capo, Padre Refiaura-'' 
tore , e Fondamento del viuere Apoftolicogiàprofefiaro nel la- 
cro Monte Carmelo nel fecolo d’oro della Chiefa primiriua , vn* 
altitfimo ipirito di poucrri, e la llimaua in si alto grado , cho 
loie uà dire, & in regnare , che Vn vero Religiofo non baueua A 
procurate, che l ejjir porsero i che niente più bifognaua al Carme- 
luano Scalco , e Spiegando più didimamente la perfettione di 
vn vero poucro Euangelico era fua dottrina inculcata , r/,o 
rt vero ponevo doueua rfcre non fola non pojjedendo coi'alcuna di 
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quei}* vita , mà che doueua anche effer pouero di penjltri, affetti, 
defiderij, e volontà, perche non deue poffedere , nè deftderare cofa 
alcuna nè di Cielo» nè di terra , nè di alto > ò baffo', mà /blamente 
reftar fempre fermo , ir immobile in vna pouertà di tutte le cofr 
e Crocefiffocon Criflo nellaCroce, vefiito di quella pouertà me defi- 
tti a, della quale i l mcdcjìmo Signore fu vefiito nella Croce. La_* 
poucrtìcra il niente, che egli infegnaua, in cui per fpcrien^A.» 
arteilaua trouarfì il tutto , e si in parole, come in fcritti, al paro 
di ogni altra cofa ingenua negli/ animi de'fuoi figli ,e dino- 
ti, la vera pouertà del o fpirito. Nè difeordò nelle opero > 
Colla niedelima pouertà, con cui (cacatoli in Duruelo priori- 
piò la Riforma del Carmine , proiegui tutto il recante della Tua 
vira , apparendo in tntte le fue cofc vn’cffren.o fpirito di nudif- 
fìnu pouertà. Non mai volle appreffo di fe cofa alcuna non 
neceffaria, benché folle di deuotionc , o> de in vn Capitolo Ge- 
nerale celebrato in Vagliadolid per effcrciurc nella pouertà i 
Religiofi hauendo il Padre Nicolò Doria comandato > che eia- 
feuno deffe in nota quello, che appreffo di fe teneua, come Re- 
liquiari/, Crucefi'Tì, e limili, non hebbe il Padre Fr. Giouacni 
della Croce , che regiftrare . Come amico di pouertà fcieglicua 
fempre per fe, fingo armenre effendo Superioie le robbe piu po- 
ucre , e le Celle più Uretre , fcommc.de , e male (tanti ; né con_» 
altra fuppellecule le adornaua, che colla Sacra Bibbia, vna Cro- 
ce, vna Imaginedel'a Santilsima Vergine, & vn caudino affai 
fìrettoj II letto era pouerilsimo , e penitentifsimo.l’habiromhe 
portaua fempre tappetato, e cosi ruuido, egrolfo ,che in vn_» 
Capitolo Generale de’Scalzi diede à tutti quei Padri occ dìone 
di Uupirnc, ed.fii arlì.e compungerli. Ne' viaggi guftaua di men- 
dicare, e più affai faporici teneua li cozzi negri, e duri d: pan<t_> 
riceuuti da Contadini per limolìna, che altre laucifsime vjuan- 
•de.Gioiua quando gli mancaua alcuna cofa benché neceiFaria» 
Polendo dire, che Pcffr veramente pouero confifleua nello [peri - 
mentare la pouertà nelle occafìoniic fopportarla con gufio. Perche 
in vn’ Hofleria vn fuo Compagno comprò à buonifsimo prez- 
zo alcune picciole Trocte, lo nprefe aerameli temè le volle man- 
giare, dicendo che anco quando fo ffero fiate donate , non era * cibo 
per poueri Frati Scalzi. Gli difpiaeeua ancora la (troppa fol- 
lecitudine de’Compagniin procurare il ncccffario, dicendole 
ogni poca c fa bajlaua. Infermatoli uella Pingue'* , non volle 
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efler condotto per curarli à Baezza, Conuenco commodo, e che. 
per eflerui conofciuto poreua fperare regali ,màad Vbeda fou- 
dationepouerilsima, in cui eraanco per màcargli il neceifario» 
Vicinoà morte chiefe per limoiìna al Padre Priore vn' habico 
vecchio per eflerui fepolto, & vn poco di terra per ricoprirui il 
Tuo corpo, e Tenti eftrcmamcnce, che i Religiofì gli chicdeflero 
che lafcialTe loro cofa particolare in memoria del Tuo affetto, 
non Tolo perche niente pofledcua,mà perche contro la Tua dilec- 
tifsima poucrtà moflrauano benché in piccioliTsimc cole, cnc_> 
difponcndo di loro, hauelTe à dichiararfene proprietario • La_» 
medelìma pouercà-.che inuiolabile culiodi, praticò, & amò Re. 
Jig ofo priuaco, mantenne, ofleruò,& ampliò come Prelato , a 
Superiore. Voleua rifpiendeflc si nella fabri-ca dc’Conuéci,come 
ne . la luppelletcile uccellarla, e nell’ornamento delle Chiefe la 
fi retti fs ma pouertà, che colla nudità dc’piedi, e rigore dcll'ha- 
bito profella la Riforma . Nelle fondationi da fc prefe fondaua. 
fopra la pouertà qujfi fopra pietra fennifsima lo fpirituale , 
temporale auanzatnento delie nuoue Cafc , c non lo.o riliutò le 
copiofe rendite, che gli oftèri'.ia con liberalità Criftiana il Si- 
gnor Arcidiacono Don Giouanm Ocoaper il Monaflero coni 
Mi e entrare , mà anco eretto rimandò à dietro limoline manua. 
li anco drrobbe màgiatiue, quando furono di troppa fquificez* 
za, e poco confacenti allo flato pouero dc’Sc^lzi . Benché Ioni- 
inamente affettane il culto binino nella pulitezza degli Altari, 
e Sagri Tempi/, non però defideraua fodero le parieci dellifuoii 
adornate con più prenoti arredi, 1 he della fatua pjuertà. Si op 
pofeeilendo Vicario Pr. (linciale allo fpiricodi chi per dcuocio- 
nc slargaua la mano in preparare troppo foniuolamente i Se- 
polcri, o limili, e perche vna volta le Monache Scalee di Grana- 
ta ne erelkro vuocom qualche curiofiri, c riccheza , non volle 
per otto giorni accodarli al Monallero per non approuaro 
colla fua pretènda quella fouerchia fontuofltà , cpoco conue- 
neuole à pedone, che più colla fanticà della lor vita, che_» 
cola pretiolità degli apparaci, più coir odore , e fragranza.» 
delle loro buone opere deuono actrahere offèquioli i Po- 
poli , e far concordi alle follennità nelle proprie Chiefe ce- 
lebrate, che cogl’ incendi', e profumi, ò pretiofi balfami 
dell’Arabia . In fornata intendeua, e defideraua, che tutti 
i Tuoi Tigli, e Sudditi capiflero, che come la pouertà ha* 
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ucua acquieto il credito > Se il feguito alla Legge di Cri» 
Ito , cosi ninna cofa renderebbe più venerabili, e lima- 
ti dal Mondo li Scalai Carmelitani, che vna eflìttifòmo , 
e rigidifsima ofleruan^a in ogni cofa loro appartenente nel 
vitto, velico, Jubitatione, e Chiefe 1 della fama, &euange* 
Jica ponerfà . 

Non con minore efscmplarità rifplendè il padre Fra Gio- 
uanni della Croce nella virtù della Obedienza , che cortiruifce 
il Religfofo nel proprio dato, e lo fpoglia del piu preggiaro 
reforo , che pofsieda, cioè della propria libertà, e volontà , 
à cui non fono comparabili tutte lexicche^e del mondo ♦on- 
de lo rende veramente poucro di fpirito, quando lì olTerui 
colla perferrione douuta, cioè limile a quella del noftro Seruo 
di Dio. Portaua egli tale affet ione alla Santa Obedienza_» , 
che per porti la con ogni efatte^a eflercirarc foipiraua allo 
itato di iuddito , e con caldi fs ime orationi pregaua Iddio a 
non permettere , che egli monile in Officio, e Prelatura - 
Non lafciaua pero darne continui, c rari eflèmpij , bench* 
quali Tempre lo tenelfiro occupato in cariche di commando . 
Non altriniente, che Te folle femplice Reiigiofo , fi fotnn et- 
teua a voleri de' fuoi Supeiiori maggiori ; riueriuale loro per- 
fone , come luogotenenti della Diuina MaelH , e veneratio-j 
i loro detti, come Oracoli del Ciclo . Benché tal volta incli- 
nartelo a pareri contrai ij del fu o fpirito, & il fuo afl'oiutamen- 
te folle il più accertato, nulladimcno fapendo , che in quel 
porto rapprefentauano Crifto Signor noftro , & erano incerpre- 
ri della lua volontà , firimctteua con pronre^a grande a loro 
fentimenti , e con ogni puntualità li cileguiua . NoJj meno» 
che qualiiuoglia Nouitio mortranafi prontifsimo ad ogni loro 
cenno, e fenza andare riflettendo , e giudicando li loro com- 
mand.imenti , alla cieca , e fecondo il luono della parola li po* 
netta i t effetto . Lo mandò vna volta il Vicario Generale per 
certo affare rilcuantifsimo , ma giunto al luogo deflinaco tro- 
no il negotio in aliai differente Rato di quello fi fìguraua il Su- 
pcriore . stette pertanto fofpefo in qual forma douefle goner- 
narfi , poiché per vna pare non potcua feruirfi della iflruttio- 
ne ricci uta , e dall’altra tcmetia contraucnirc a.TObedienzÉU» . 
In tu! perplcfsira conforme il fuo folito lignificò al Compagno ♦ 
che fi doueua chiedere luce dal Ciclo, e finita l'Oracione à lui 
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/molto difCci l/orsù poffìamo tornare , che tale è la volontà di 
Dio , e del Prelato , Se accertò confórme il medelìmo Vicario 
gli lignificò con vna lettera. E come egli era si puntuale verfo 
de’fuoi Maggiori , c lapeua il pregio inellimabiledeirhumiie_j 
Cbedienzaue. Religiofo , altresì la defideraua in cflrcmo ne’ 
fi oi Sudditi, e procurò tanto ne’Nouitiati > quanto ne’Srudi/» 

Se in tutte le altre Cale promouerla al paro di ogni altra Virtù • 

Nòie fue parole, & elftmpij li (parlerò in vano ; raccolti io,» 
ferrili terreni fruttificarono i merauìglia , si che nella no'tra_> 

Rifóima lì rinuouarono quei prodigi; di Religiof*, femplice > 
e pronta obedicnza,che refero à tutti i lecoli cantocclebri li an- 
tichi Monaci . Erafufficientifsimo che fra Scalzi fi vdiile il no- 
me dell* Santa Ohe dien%a (cosi chiamauano il Superiore) che_> 
fobico lenza penfare à più fi gctcauuio aqualliuoglia imprefu» 1 

per ardna.e difncile,ò impolììbilr» che fembralTc- Anzi per Dio 
gratia rin’hora feguonoà germinare quei fe mi frutti di vita-» 
eterna, e rendono à Santa Chiefa celebri li Scalzi per vna per- 
f tta , totale, adeguata, perpetua» Se humi e foggettione di 
sèmedefimi in qua (ìlìa benché minima cola alla volontà de’ 
loro Super o i per Dio - Cosi S. D. M. fi degni con eruarc Ion- 
iamente quelle primitiue bellezze , Se intcndino quelli, chcj 
fono per entrare nd Carmelo Riformato, che ogni noltro ho- 
note, c goria nella feruitù , nclfobbedire , in fiat (oggetto 
conlillc* 
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• . Sua profondijjìma Humiltà 

CAPO X. 

N On Tenta ragione damanti fu la Humiltà celebrata per 
il fondamento dalla Vita fpirituale , si perche come 
infegna l’Angelico rimuoue il primo male , dal quale 
ogn’alcro male nc nafce , che è la Superbia , si perche 
vuotando l’huomo di sé Hello lo habilitaà riempirfi di Dio, 
si perche fecondo la dottrina della mia Serafica Madre* non è 
in foitanzala Humiltà , che Verità; Verità di quello fumo noi 
ftcfsi, di quello fono tutte le cole create ,e Angolarmente i fa- 
lli , le grandezze , le pompe , li honori del Mondo , & altresì di 
quello fono i.fuoi improperi; , di prezzi , vilipendi; , abicttio- 
ni , ma tolerate per amor di Dio; poi- he conoscendo P buo- 
ni o flefi'o cfler niente , e niente cfTeie , sanità , e bugia i beni , e 
grandezze terrene , è facile s’inclini l’animo à deprezzarle , & 
abborririe , e dall'altra conofcerido le glo ic, li guadagni) le 
ricchezze afeofte nelle abiettioni per Chriflo, è facile fi affet- 
' tioniloro, le ftimi , le prezzi, ledefideri, e negoda , Nonntifd 
difficile efiere altamente in quella verità illuminato al Padre Frà 
Ciouanni della Croce , mentre nella perpetua fua Oratione fi 
efponeuaa raggi del Sol di Giuliitia di Grillo , qui Hluminnt 
omnem hominem uenientem in hunc mundum . E come i lumi 
Diuini , che inueftirono l’anima fua non fi pofiòno efplicar con 
parole , altrefi e ineffabile la balfe^a del concetto interno , che 
egliformaua di sé medefìmo della fua viltà , del fuo niente . 
Effendo appresoli occhi di tutti riconofeiuto per Santo, folo 
ne’fuoi fi frimaua indegnifsimo peccatore, e celebrando altri 
l’abbondanza de’cclclli tefori, co’ quali Dio lo haueua arricchi- 
to, egli folo fi crcdeua poucro , e mendico di ogni bene, o 
virtù. Vcrgognauafi ,.e confondeuafi , che douefle rellar me- 
imoria fua nel mondo, e perche vn giorno alcuni fuo i figliuoli 
o fecero ritrarre , mentre flaua eleuato in vn ratto, rifàpuwdo 
fe ne affifle in guiia, che fé ne moftraua quali inconfolabile , 
Tutte le fue opere benché virtuofifsime,c di gran gloria di Dio, 
gli fembrauano imperfette , e piene di difetti, & audio al Pa- 
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dre FraFrancefco l'Indegno poco prima di morirli che «o«_» 
re rì era alcun» di cui in quell’hor a non lo riprendere il fuo cuo- 
re , non nc fintile rimorfi di confidenza , E nella medefimahora 
della morte hauendo pregato i Religiosa dir Ceco alcuni Sal- 
mi , & efl'endogli Rate detto , che egli cominciale quelli , che 
più gliagg r adiuano,humilc, e penitente die principio col Ari- 
fcrere mei Deus fecundum magna™ miferitordiatn inani . Quali 
huomodiniuna attitudine fi perfuadeua non accertare in ve- 
runa imprefa , onde foleua fpeffo dire : Quando penfo kfpropo- 
fiti comtnefji effendo Prelato, non poffò non arroffirmi di mè me de fi- 
mo . Quindi è, che 6 folle il bafsifiimo fentimenco delle pro- 
prie cole, ó folle perche temelTe a Tuoi lauori celefti dalla vani- 
tà delle lodi humane, ò perche intenderle la importanti di quei 
Religiofo Dettame , del Secretum meum mibi , con tutta la_> 
follecicudine pofsibile li Audio afeonderfi agli occhi degli huo- 
mini , & elTer lolo fpcttacolo di quelli di Dio, e di fua Corte, 
fi che meritò poi, che il Signore doppo la fua morte con appari- 
tioni miracolofe nella di lui carne , manif'eftafle al mondo alcu- 
ni fegnalati fauori fattigli , e da elfo per fua humiltà con ftret- 
tifsimo,e rigorofifsimo lìlcntio fempre tacciuti . Conucnne 
col Padre Fra Antonio di Giesù di mai parlare , ò rammemo- 
rare di efler flati li primi a fcal^arlì, & a dar principio in Dur- 
uelo alla Riforma, affermando che non era necejfano fapejfe il 
Mondo ciò che lui h aneua.no operato , tjfendo fu fficienti fìnto ebe lo 
fapejfe Iddio', e perche contro il patto Aabilito neH’vltimo del- 
la vita il Padre Fra Antonio volle ricordargli li atti hcroici di 
virtù, e le imprefe generofe di Duruelo, fe neinfaAidì il Seruo 
di Dio , & al meglio che puodde,A chiufe con amendue le mani 
le orecchie , e foggiunfe, che gli ricordaffe i fuoi mancamenti , e 
peccati , Nc folo defideraualo Aar nafeofto , ma odiaua, e fùg- 
gioa le lodi , e li applaufi humani , e li Aimaua per tormento * 
& ingiurie . Cosi non folo A aAeneua con ogni fcrupolo da_# 
dir parola , che poceffe ritornare in fua lode , mà A reputausu* 
affrontato in effer rifpettato , e venerato . Iu certa occafion«_> 
difcorrendoA con vn fecolare di vn Conuento de’Scalzi , il 
Compagno del Padre Fr. Giouanni per accreditarlo» dille di 
lui , che io haueua molto tempo gouernato j fe ne arrofsì il ve- 
ro humile, e quaA per rifarA della ingiuria riceuuta , foggiun- 
fe : Sì in quel Conuento vi fono Jlato per Cuoco. Nell’ vltirna-» 
infermità tenendo fopra il piede dritto cinque piaghe in forma 
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ci Croce» e la maggiore nel mezzo doue Crifto noftro Signore 
era dato col chiodo trapanato , ditte vii Religiofo , che il Sal- 
uatore lo haueua voluto honorare colle fue Stimmate. Noa^ 
andò lungi dal vero il detto , e come fcoperfe Mittero folo torli 
noto al Seruo di Dio »lopnnfc in guifa, che attaipiù di buo- 
iu voglia haurcbbc fentico di se moltifsime villanie , onde fuor 
di ogni credere fe ne aftìiifc . Faceua per tanto meftiere con»* 
gran cautela trattar feco, e non dar fegni di dima della fua_» 
perlona , effendoche troppo fc ne mortificaua , Se otfeadeua-» * 
Il fuo gudo , il fuo piacete ne’difprezzì » nelle ignominie , nel- 
le humiliatiouitrouauafi i in elle dclitiaua il primo Seaizo.o 
pero ne andaua Tempre inbufea, Tempre auido» e ficiboido. 
Non vi era minidero per huinile » & abietto del Conuento in_» 
cui egli con edrema contentezza non lì occupatte; Lauaua i 
piatti , feopaua la Cafa, puriticaua i vali immondi » (emina-* 
à gl'infermi Se addottrinato nella Scuola dello Spirito Santo» 
quanto maior et burniti* te in omnibus * non lolo (addito , «na_» 
anco Prelato rubaua agli altri le occalìoni d’ impiegarli in èf- 
ferciti; vili , Se abietti ;iij pccafione delle fabrichc dc’Conuen- 
ti » quali Garzone bene ipeffo nelle opere più difficultofe di 
portar fafsi , calce , pu^olana, acqua , e limili, aiutaua li 
muratori . An^i fe virtù alcuna gli guadagnò eifendo Supe- 
riore li animi de’fuddici , fù la fua humiltà , colla quale quaft 
vnus ex illi t , fen^a fatto , fen^a fulliego » e boria , fi accom- 
modaua in tutto con elfi , non menn , che fe fotte dato Noui- 
tio . Egli aprì la Scuola co' Tuoi elfempij» in cui fi fono addot- 
trinaci tutti i Superiori della Riforma, quali » ò fecondo le leg- 
gi poittabilite nelle Cottitutioni, ó regolandoli co’fuoi det- 
tami» hanno nel gouerno accertato- Egli benché Prelato in- 
fognò co' fuoi fatti à fpe dirli quanto prima dal mangiare, Sci 
Ieuarfidill3 menfa, & andare in Cucina ad aiutare il Cuoco, X 
feruirc alla cauola, Se in luogo del Lettore à leggere , e limili • 
Indimi egli la communan^a degli offìtij bafsi, la vgualità de* 
titoli , la indifferenza ne'luoghi . Per più humiliarlì definaua-* 
Ipefsifsimo iu teira > Se in vna Fondar ione lèdendo li altri Iteli- 
gioii à rauola,eg!ifù olieruato fempre genudelTo al fuolo prede- 
re poco,e penitente fodegno; Altre volte comaudaua à qualcu- 
no, che fedendo egli alla menfa gli delie qualche (chiatto. Alcune 
fiate fi poneua sù la porca per elier calpettato da'Religiofi men- 
tre vfcuuno dal Refettorio ;iu_cttovi entrò fpeùifsimo difei- 
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panandoli , e dicendo le Tue colpe , il che fpetialmente elfeguì 
vna volta nel principio della Riforma, 'per Iutiere in occafìone 
dicerca fua indifpoHcione alterato il tempo coftituito per il 
Coro, e lo fece con tante lagrime, e con fenfi si eccefiìui di 
dolore, come fe folle dato reo di grauifsimo mancamento,' 
Vfaua ancora tal mortifìcatione doppo hauer terminata la vili- 
ta de’Conuenti , addoftandoifopra di se , & attribuendo alla.» 
propria infufficienzaogni difetto , Se inolTeruanza . 

Come però è più difficile il foffrire con humilti , e partenza 
(e humiliationi , che ci vengono inuoloncarie per accione di al- 
tri, che quelle, che di propria volontà fi prendono, cofi in.» 
effe maggiormente fpiccò l’eroico della humiltà del Padre Froj 
Giouanni della Croce . Furono molte , e grauifsime le occafio- 
ni , nelle quali vidde egli i terra la fua riputatione , c maltrat- 
tata la fua virtù , mi invece di tirentirfi , ne gioiua » vedendoli 
al termine de’ fuoi defideri; . Negli virimi anni della fua Vita, 
come già più adottrinato difcepolo del Crocefilfo di tre cofo 
fingolarmente lo pregaua , e per ottenere vi vnku ancora le^ 
preghiere , & orai ione de'Serni di Dio fuoi amici, cioè di noti 
morir Prelato , di morir e in loco doue non folle conofciuco pec 
non elfrr ftimato né in vita, né in morte, e la terza, che il 
Signore gli facelfc prima di morire guftare gran parte de’ fuoi 
impropcrij tanto aborrici , & abominati dagli huomini ; né i 
Ciesù Crifto, che gli offeriuaricompenfe , altro richiefe , cho 
difprezzi perlai , pati, & contenni prò te % fecondo habbiamo 
anco detto di fopra . E quale era ne’defiderij , tal fi mof rana 
nelle opere . Effendo Vicario Prouinciale , e dimorando in 
Granata fù àvifitarlo vn Padre Prouinciale di altra Religiono 
perfona di gran nafeita , e talenti ; Non penfaua Giouanni di 
redimirgli la vifìta, mà con tante inllanze Io folle citato no i 
compire i Religiofi , che fommife il proprio al lor gufto , e pa- 
rere . Secondo il gran concetto , che quei Prouinciale faceua.» 
della fua Santità lo accolfe con ogni termine di rifpetto ; fri li 
altri diicorfi lo interrogò, come gli piaceua il Conuento de* 
Martiri, che cosi fi chiamaua quello de’Scalzi in Granata; in 
tutto proportionato al mio genio rifpofe il Padre Fra Giouan- 
ni, perche elfcndodifolitudine mi dà campo di goder la Cam- 
pagna ; forrife l'altro , e per motti ggiarlo iòggiunfc , bi fogna-» 
che V.P. àia figlio di qualche Contadino, gii che cofi loda , o 
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gufta li Campi ,& il Deferto; Nò, fenza feomporfi ri -igliò 
Giouanni > V". P. Reuerendijfima s'inganna, io non fono tanto % 
mà figlio di vn p onero Tenitore . Accompagnò il detto con tan- 
ta modeftia,grauicà , e femplicitd , che confufe tutti i circon- 
danti. che per ammiratione fi mirauano l’vn l'altro . Più di 
ogn’alcro però reltò ftupùo di cosi humile rifpofia quel Pro- 
u mciale , e come andaua gonfio di sé medefimo > c de’ Tuoi na- 
tali, non potè non ammirare nel Seruo di Dio si eroico difprez- 
ao ui limile vanità. L’ammiracionelo fé entrate in se medefi- 
mo, e compungendoli del fuo fallo, fi affettionò maggior- 
menteal Padre Giouanni, -c fi rifolfe fotto la fua direttone di 
trattare in auuenire più fedamente il negotio della propria fa- 
Iute eterna , & à llimare il folo filmabile , che é la vera virtù . 
Ellendo altra fiata il Seruo di Dio Definitor Generale in certa-» 
contingenza di viaggio gli occorre giungere aitai tardi , fianco, 
e malamente trattato ad vn noftro Conuento . Appena lo fep- 
pero i Religiofi , che corfcro fubito tutti à riccuerlo , & à fer- 
uirlo ; cofiume Tanto della Religione Angolarmente verfo i Su- 
periori maggiori , che fi amano , c riuerifeono coni c Padri • Era 
Priore di quella Cafa vn Padre aliai giouine, e di età , e di ha- 
b|to , quale ò per imprudenza giouanile, ò per indiferetezza-» 

. di zelo , ó per altra caufa fenza verun termine, e rifpetto , lo- 
pragiunto oue fi erano ragunati i Padri, feuero in volto, o 
pungente nelle paiole con voce rifentita dille ; Non fi. parla in 
quello tempo in .ni a prefenxa in Conuento . Per molti capi fil- 
marono tutti tal’atto vn grauifsimo affronto per il Padre Fra_| 
Giouanni , quale elléndo Superiore maggiore potcua rifentir- 
fi della ingiuria riceuura ; mi egli non fopra i puntigli di ho- 
nore.mà de'dilprezzi fiudiaua la fua ragione di Stato; però 
con fo nma modeftia fupprimendo il difeorfo già cominciato 
fe ne andò ta ito alla fua Cella preparatagli , tracciando tut- 
ti altrettanto edificati della fua hnmiltà , e partenza, quanto 
offeii dalla indiferetezza dell’altro. Mai però fece più bella-* 
pompa la fua impareggiabile humiltà, che negli vltimi meli 
della fua vita , ne’qnali fi crede communcmcnte eiler fiato dal 
Signore effau dito nelle fue pctitioni di difprezzi , & opprobri/ » 
poiché lafciaco nel Capitolo Generale lenza veruno officio, 
proceflatò ingiuftamente maltrattato interino di fatti , c pa- 
role dal Priore di Vbcda » c diucauto quali lo anatema del 
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mondo, nè s’inquietò, né fi turbò, né fi querelò de’ Tuoi per- 
feg autori, né pensò i difender la fua riputatone » mi il tutto 
tacito con eflempio ammirabile foftenne , anzi difefe , chi 
così mal lo trattaua , & amò come la humiliacione , cosi quei , 
c he gli ne fomminiftrauano'la materia, &: occafionc . In fi- 
ne dependendo da Tuoi arbitri/ la elettione del Conuento , do- 
ue nella fua vlrima infermità fi curalfe , preferì à Baezza quello 
t ii vbeda , per sfuggire li applaufi , li honori , ,e li regali che in 
erto loafpectauano, efiendoui venerato come Santo, e morir 
doue veruno Io conofceua , e per confegoenza inglorio, e ne- 
gletto . Mà è «abilito per legge fondamentale nella Cafa^; 
del Redentore , che fi chiami ad occupare fi primi feggi colui , 
che meritandoli da efsi fi ritira, c fi pone nel luogo più ìnfi- 
mo , e bafso ; che fi tributino le honoranze, à chi le fprezza-» ■ 
le faggete ** a compagno più intimo, e familiare nella glo- 
ria à Crifto, chi lo fegui più fedelmente frà le ignominie » e di- 
sprezzi . Così non folo il noftro buon Padre Frà Giouanni con 
moftrarfi tanto alieno , inimico , e fprezzatore degli honori 
humani , fi meritò apprelfo il Signore Iddio , che nell’ altra_j 
\ita gli preparaflé fublimifsimi Troni ; mà anco , che nel mon- 
do rcndefl'e celebre , e venerabile il fuo nome , e che altret- 
tanto nella Tua Chiefa lo eflaltaflc » quanto più egli 
il di lui amore fi era ftudia- 
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S Ono così ecceflìue le bellezze , sì ammirabili le virtù . 
così luminofi li fplcndori della gran Madre di Dio, che 
con ogni ragione doppo di quello rapifee ella fuaue- 
mence à fé le pupille, & ì cuori di curri li Eletti, che4 
fono, fono flati, e fono per efl'cre al Mondo ♦ Coflituita dal Fir 
gliolourana Regina dell’Vniuerfo, fi (Umano ad honore li prU 
miPrencipi deli'Empireo feruirle di famegli , Sci gara i Se* 
rafìni fi offerifeono cflegnucori de* fuoi comandi ; Chi fra lì 
huomini brama entrare neHa Cclefte Gicrufalemme, fappi.che 
Maria c la porta per introduruiG , chi fupplica per grafie il 
Rède'Ré, facciaà Maria ricapito, che per fua mano quelle 
fi difpenfano,e come collo del corpo miftico della Chiefa non 
fi diramano da Criflo noftro Capo , che per lei l’influffi di 
vita negli altri membri inferiori ; any chi vuole gratificare 
il Saluacore , e guadagnarli la di lui grafia , con (ingoiati of- 
fequij honori la fua Madre, poiché ben moftró quanto aggra- 
dilfefimile feruitù , mentre volle, che tutto il bene, che da lui 
ci deriua, riconofceffimo venirci per le fue mani . A proportio- 
ne però, che nel cuore di qualche Giuflo fi auanzala diuotione 
mio Maria, deuefiftimare auanzarfi egli nella Corte del Cie- 
lo, chehabbiain ella à fare gran fortuna, chili appoggia.* 
à Maria, e molto più chi folTe diletto , fauorito , prillato , pro- 
moffo da Maria. Hor feio prerogatiua alcuna fi fegnalò il no- 
flro P.F.Gionanni della Croce, fu al cerco nella diuotione, & af- 
ferro verfo la Santilfima Vergine , an^i vna delle maggiori gra- 
tie, che Io illuflrino.io per me (fimo che fia lo hauere heredi- 
tato col nome li fegnalati fauori di Giouanni Apoftolo in otto- 
nere Maria per fua dilettiflima Madre, Signora, e Protettrice^ . 
Da quel primo di, che egli Fanciulletto di cinque anni caduto 
nel Pozzo , apparsigli la Sercnifsima Principefla del Paradifo Io 
ottenne sù’l lembo dorato del fuo manco à gal la fopra dello 
' acque. 
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acque* fi vidde da lei rottratto dal pericolo di annegarli , inuotì 
turco il Tuo edere al di lei culto* e veneracione . S'ìmprcde lì al* 
tamence nel Tuo cenerò cuore la fomma beltà di quella Vergine • 
che ammirano il Soie, la Luna,!e Stelle, fi che mai piu in edo po- 
tè fare impulsione altra belle^a . Maria occupaua tutti i pen- 
f eri, li affetti, e defidcrij |di Giouanni * e Applicatala fin d'ali* 
hora à degnarfi di ticeuerlo per figlio, à fine di inoltrarli cale , li 
protetto d’impiegare tutta la fua vita, potente , e facoltà ne’ di 
lei honori, eferuitij . £t il feruire à Maria fu il principale mo- 
tiuo, parche rifolucofi di pigliare fiato rcligiofo, fcieglielTe fra lì 
altri il Carmine , come che effendi) Ordine fondaco ad tonorc 
di Maria, eche vi in Santa Chiefa gloriofo colla fua a.i ;tt one, 
quadraua à propri/ delideri; di edèr figlio, e totalmente dvdito 
ade honoran^e di Maria. Il feruire à Maria Io fc intraprendere 
i’arduilsima iraprefa di dar principio alla Riforma de’Scai^i * e 
per fuo amore li efpofe ad innumerabili pericoli , incontrò gra- 
nifsimt difturbi , foffrì indicibili trattagli, fuperò inefplicabili 
difficoltà ; non fi curò di honore.non fece conto ui perfeguucio- 
ni, fprezzò patimenti, e pofe in sbaraglio la fua medelima vita ; 
Come l'amore rende la lingua eloquente nelle lodi dell’oggetto 
tmato, mai più dolce , e facondamente li feioglieua quella di 
Giouanni della Croce, che nel e lodi, nellt encomi/ della gran 
Madre di Dio ; anzi perche tx abundantt* cordts os lo qui tur , 
quali mai faceua ragionamento publico à Secolari, e Religiofi, 
che in qualche modo non lo diuertiffe à celebrare le grandezze, 
la Macltà, e Jemifericordiedi Maria, defide andò accendere iu 
tutti quel medeumo fuoco di dilezione verfo di lei, di cui con 
fiamme si viue ardeua iliuo cuore . Dandogli l’affetto filiale.? 
confidenza, à Mar. a ticorreua in ogni luo bifogno» ad effa pre- 
fentaua le fuppliche , delle quali defideraua la fpeditione nel 
foro della diu/na Clemenza, con effa fi configliaua ne’fuoi da» 
bi; , e perplefsiti, Se iu fine Maria era l’vnico ricouro, conforto, 
foilieuo , e patrocinio di Giouanni. Celebraua con ogni alle- 
grezza, fpirito, e deuotioue pofsibile le fue fette, e fingolarmcn- 
te quella della Immaculata Concetcione, le offeriua tributo 
quotidiano preci diuote*,e fingolarmente le recitaua ogni 
giorno genuflelfo il fuo Offitio. Se in anagramma puro Maria 
dice fi ama , porca nel fuo nome medefimole corrifponden^o 
amorofe del fuo benigntfsirflo cuore verfo de’ fuoi deuoti . 
Puucnne (è veto) ella Giouanni negli affetti, mà hauendo que? 
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fio corrifpofto con domiti oflequij à primi fa Jori riceuritl.oblf- 
gò la Vergine ad arricchirlo Tempre con nuouc gratie. Gli fi 
moiiró in tutto il tempo della Tua vita dilettifsima Madre, che 
vero Argo per amore vegiiaua con cento occhi aperti alla di 
lui indennità, c falute. Duevolte fede dal Cielo per liberarlo 
Fanciullo dall’imminente pericolo di annegarli . Èl agli com- 
mandò la fortira dalla Carcere di Toledo, e lo aiutò con molte 
merauiglie ad vfeire dalie mani de’Pudri Calzati . Ella in certo 
viaggio caduto il Padre dalla Caualcatura in vn furiofo tor- 
rente con pericolo certo della vita , prefolo per la eflremità del- 
la Cappa lopofe ialuo ntlTaicra ripa; in altro viaggio correndo 
pericolo di cadere in vn precipitio , fù da mano inuhibiJe.e crei* 
defi di Maria , ractenuto ; forco il Tuo Regio Manto lo liberò 
dalla morte quando in Cordonagli rouioòfoprala Cella- Et io 
fine lo aggradò di farlo morire nella entrata del giorno di Sab- 
baco, giorno dalla pieci Criftiana alla houoran^a , e culto della 
Vergine dedicato , fauore romenamente defideraro da Giouan* 
ni, e di cui non cefiaua prima di fpirar ramina di renderglinca 
affettuofe gratie, relè dal fuo amore impaciente di vederla , Se 
vnirfi feco eternamente, e cantarle cogli Angeli Hinni Tempro 
nuoui nel Paradifo . Come con ogni vigilanza apriua il Padre 
Fra Giouanni , & inuolaua alla cognicione degli huomini lc_> 
gratie diuine,cosi non fi fono potute ri&pcre le altre partiali- 
tà fauorice, che dalla Vergine Madre in Tua vita rice nette . Ac- 
ciò nondimeno nebauefsimo qualche faggio , fi é degnato il 
Signore nudarcele colle miracolofe apparicioni , che fi prefen- 
tono nella fua carne t In elfa non folo molcifsitne fiate con_» 
colori di luce, e di onnipotenza fi fono ammiraci ritratti di - 
uerfi mirteti della Vergine, e più frequentemente quello della 
fua Immacolata Concetcione, mi anco fi è fatta vedere la noftra 
Signora ò col Diuino Figlio in braccio, ò in altre forme con.» 
atti fauoritifsimi honorarc il fuo Seruo dilcuifsimo Giouanni 
della Croce. 
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CcruorojìJJìma carità •verfo li FroJJimi . 

CAPO X I L 

M Entredì Tua natura ogni amore è benefico , non po- 
tendo la diuina Carità moftrarfi tale verfo il fuo og- 
getto primario» che è Dio abiltò di tutti i ben uqui ho- 
norum nojìrorum non mdiget » fi volge con tutta la_» 
iuahabiljtà v erfo il Tuo oggetto fecondano» che è il profsimo • 
bifognofo de'fuoi aiutici nel temporale, come nello fpiritua- 
le , in ordine agli intereflt della vita predente , e della futura., - 
Però à proportione , che in vn cuore crefcono li amori affer- 
tilii verfo di Dio, fi aumentano li efFetciui verfo del Profilino; 
e daquefìi quafi da effetto adeguato veniamo à fare (Urna , c_? 
concetto della qualità, c grandezza di quelli . Come dunque.* 
nel petto de/ Padre Fra Giouanni della Croce, fecondo habbìa- 
ino riferito di fopra , fi accefe vn Mongibello ineffabile di diui- 
na dilettionc , così anco vi lampeggiò vna intenfiflìma fiamma 
di Carità fraterna per tutto impiegarti i benefitio dc’corpi, e 
delle anime de’fuoi Profsimi. Tcneua egli vn cuore tenerifiimo 
per compatire le mirerie di chi che fia, c fi addoloraua non me- 
no, anzi affai più che delle proprie delle altrui difgratie , & af- 
fanni, Nè era fenfo fierile, e di femplice compatitone, mi effi- 
cace, e fecondo per quanto portauano le fue forze. Gouernan- 
do le Cafe, non mai voleua, che fenza limofina fi rimandaffero 
i Poueri , che alla porta veniuano à domandarla; in che fingo- 
larmente fi regnalo eflendo Priore di Granata vn'anno di ellre- 
*na carettia , poiché non folo con munificenza Crìfiiana diede 
il pane à quanti Pouerelli del Paefe, ò Pellegrini, che mendican- 
do la richiefero , mi prouidde molte Famiglie , e Per/one_* 
honorate della Cittàin eftremo necefsitok del vitto, nè Dio 
Benedetto lafciò di corrifpondergli , poiché non ottante la Fa- 
brica del Conuento,& altre fpefe grandi, che gli conuenne di 
fare, potè foftenrare grotTo numero di Rcligiofi, & il grano 
gli durò fino alla nuoua raccolta , cafo da tutti Rimato per fpc- 
cial grafia, e miracolo del Signore. Ad ef l'empio del notfro 
amabilissimo Redentore, che addofsó foptalc fuc /palle la fo- 
ie K ma 
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ma i noi douuta , andaua il Padre anfiofo di occafioni per fol- 
le uare li prò fsi mi con entrare elfo à parte delle loro fatiche^» 
Così quantunque folle Prelato aiutaua eoa foni ma diligenza 
neMoro offici; iminiftridcr Conuento; feopaua , ornaua la_* 
Chicfa.e preparaua li ornamenti facri colSagreftano;puliua il 
Refettorio , & accomodaua le menfc col Refettoriero, feruiua 
à r -aiolà i Re ligiofì ; in Cucina lauaua li piatti , e li altri vali» 
t doue gli era patibile folleuaua i! Cuoco dal pefo. Nè folo fi 
vedeua compagno nelle fatiche de’ Religiofi, mà ancoferui ben 
Ipedòdi Manuale uclle fabriche de’ Monalleri à Muratori. Con 
cento occhi aperti vegliaua per preuedere, e prouedere àbifo- 
gni de'Sudditi, Se edendo Prelato Maggiore nelle fue vilìto 
de’Conuenti riuedeua con diligenza le officine acciò non man- 
cate cola veruna del necelfario à Sudditi , e ne incaricaua-f 
grandemente i Superiori locali . Come però li bifogni degli In- 
fermi fogliono edere pici graui , e più vrgenti, così efsi furono 
la sfera più degna inpui fi occupate la Carità del Padre Frà 
Giouanni . Diede agl i atri fuoi eroici in quefta materia princi- 
pio nella fua adolefccnza» anzi il femirio dcgl'liifermi fu il pri- 
mo campo»in cui fece modra la Virtù del Primo Padre de’Scal- 
zi , e nello dello teiocinio fi fè venerare per Soldato vecerano 
nella fatuità . Benché nel pi imo Libro fi da detea ale una co1j_* 
delle marauiglie da Giouanni giouinetco nell’Hofpcdale della-* 
Concectione di Medina del Campo operate , è quali nulla però 
in riguardo di quello , che lì potrebbe riferire . Coll’entrata-* 
nella Religione non fi fminuì > ini lì accrebbe il fuo feruoro , 
onde non vi era per la fua anima impiego più gudofo,che l’oc- 
cuparlì in follieuo degl’infermi . Li viliraua fpefsifsimo > aiv^i 
edendo Priore à pena finirò il Coro della mattina andaua Cella 
per Cella à vederli, e cóliderare fe abifognauano dì cofa alcuna» 
ò potete in qualche modo confidarli. Vicario Prouinciale-*, 
nella Videa de’Conuenti, fubito giunto lì portaua in Chiefa à 
riuerire il Santi (fimo, e doppi» immediatamente in Cella degli 
Infermi. Inuigilaua fopra l’ Infermieri «acciò con ogni Carità 
etercicaifero il proprio minidero» né di quedo fodisfatto , colle 
fue mani porgeualorole medicine, 1* imboccaua nelle nauleej , 
procuraua regali , rifaceua i letti , mondaua i vali immondi , 
feopaua le Camere , e tratteneualì lungo tempo con edì per 
folleuarli e có fue parole addolcire le amarezze de’dolori, & al- 
leggerire loro le anguille dc’mali,chc li opprimeuano. Iu tem- 
po, 
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•po, cheli Padre gouernaua ilConuenro di Bae^a’, efièndogli 
conuenuto (lare alcuni giorni fuori, cadde in fua aflenza infer- 
mo vn Fratello Laico, il Vicario confederando la pouertà , o 
((rettezza della Cafa, che e a fondanone, lo mando all' Holpc- 
dale publico della Concettione, doue altre volte con infignifsi- 
nna Carità erano (lati curati alcuni noltri Rel'giofi del Deferto 
della Pmguela, p: ima che la Religione enrra He nella Città. Vdi- 
ro nel Tuo ritorno il Padre Fra G io u anni il fuccelfo , fe ne ad- 
dolorò efliemamente , e lo (limò grani isi ino mancamento di 
Carità. Subito per tanto volato all’Hofpedale , ricondufle in_» 
Conuento quel Fratello, e Io feruì non con minordiligen^a , Se 
affiftenza, che le folle flato il primo Padre , e Prelato de Y Ordi- 
ne, dandoci eflempio. che in limili occafioii non lì deue edere 
accettatordi perfone , mi con carità vniucriale louuenire ibi- 
fogni di ognuno ò Suddito, ò Pretto che Ita » ò Sacerdote, ò 
Donato. Benché il Senio di Dio folle anro amico della po- 
ueità, fembraua rondimene) , che gli nc inducete obliuione Ia_» 
Carità trattandoli nel p trticolate degl'infermi, & era fuo (oli- 
to detto, con cui inftruiua la Fa n glia Scalza , come fuo primo 
Fondatore , che in procedere agl'infermi, non dottata porfi feufa » 
ò batter riguardo alla pouertà'. Et acciò , conforme poco fa fl è- 
detto , renate indelebilmente imprcflonel cuore de’fuoi figli tal 
verità, Se vuiuerfale à tutti , poiché da Jei quali da vno de’ piò 
principali punti grandemente depende il conferuarfi nella Ri- 
forma il rigor primitiuo, pii mandò N.Signore alcune occafioni 
fingolari di etercicarla con alcuni Fratelli noftri Donati, viu 
cafode’quali non voglio lafciare di riferire in quello luogo per 
inllruttione di chigouerna i notlri Conuenri. Sopragiunlero 
dunque alcuni acutifsimi dolori ad vn Donato nel Monaftero 
d. 'Martiri in Granata, mentre il Padre F.Giouannt vi preliedeua 
Priore • Confo'me il fuo folito accorfc fubito in petfena, c fate» 
ti chiamare 1 Medici , non lì trafeurò diligenza alcuna per fol- 
lieuo dell’infermo; mà quanto più fi prociiTaua di lenire , tanto 
più s’inafpriuano li (palimi . Non è pofsibiie à riferirfi il fenti- 
mento interno del Seruo di Dio > e la doglia, in che penaua per 
l’alflittione del fuo Suddito ; e più iruogiiato di apportarui ia- 
lute, quanto più feorgeua pertinace il male , con ogni premura 
richiefe i Medici» che fe era pofsibiie fecondo l’arte trouar ri- 
medio per quel mcfchino.non riguardalfeto à fpefa . Fifpofcro 
efsi, clic quito alla vita,giudicauano il calo difperato/olo beasi 
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poteafi haueréfpefatna d« qualche picciolo rcfrigerio.d follieuo 
dalla intenfione de’dolori, quado gli fi deiTe cerca medicinali 
che per elfa fi richiedeuano fei feudi d’oro. Sarebbe à qualche 
cuore angufio» e poco caritatiuo fembrato prezzo cforbitante il 
cóprare có tanta moneta picciolo alleggerimento, à chi in breue 
doueua morire, e per coprire la fua poca virtù , haurebbe alle- 
gato, che non era quello rimedio da pouero Frate Scalzo , mi 
da Prencjpe; che vi repugnai a la poucrta ; non così il vero Re* 
ligiofo Scalzo, c che era pieno di Dio,mà Tubilo pregò li Me- 
dici, che la ordinafiero , e mandatala incontanente à prenderò 
dal lo Speciale .colle Tue proprie mani la diede all'Infermo. 

Quanto però é più /limabile l’anima, che il corpo , tanto più 
negl’interefsi , e bifogni di quella s infcruoraua , e lì mofiraua 
infatigabilela Carità del Primogenito figlio Compagno di Te» 
refa . Anco prima di farli Religiofo conobbe il preggio in che 
fi debba tenere vn'anima comprata col Sangue di Cìiesù Cri/lo, 
e deftinata all’eterna Beatitudine, e però dall’hora fi alierò del- 
la fallite fpiritua'e de’prolsimi • Cosi nelPHofpedalc della Con- 
cettione di Medina de! Campo nulla poteano ftimarfi le fatiche 
e diligente vfate in fo!!i:uo, e cura delle necefsità corporali de’ 
poneri infermi, fe fi paragonano con quelle, che à benefitio del- 
le loro anime intraprendeua . Ne la loro faluezza eterna fi ad* 
doloraua , fi appafsionaua , e fopra tutto trauagliauail Santo 
Giouine ; finche quei, che veniuano per curarli nell’ Hofpcdaie 
non li fofl’cro confettati, ò trouandofi in pericolo di morte non 
fi follerò à quell’vltimo palio con tutti i Sagramenti Criftiana- 
mente preparati, mai egli quieraua , non pei mettendogli il ri» 
polo la fua carità, che ne’cimori deferitoli alTui lo rendcuaj 
Tollerilo , e vigilante . Li coi fulaua nelle alfiittioni , daualoro 
animo nelle tenta rioni , alsideua ncll’vltima agonia, nè feorda- 
uali de’ioro bi fogni doppo morte , ma reli aua col penfiero di 
aiutarli, e fouuenirli nel Purgatorio. Cou tutte le altre virtù lì 
accrebbe doppo il luo ingreflo nella Religione anche quefla_>> 
che è la piu confpicua, e principale. Ardeua nel fuo cuore vna_» 
fiamma, edelìderio ardenti isimo della faluce de’profsimi ,per la 
quaiedi buomfsima voglia faria andato in Terra degl’ Infedeli 
per predicar loro il Vangelo, & illuminarli con la luce della-» 
noitra Sanca Fede : e fe il Signore non lo clcfle, c ucfunòApoUolo 
di Barbari mi fcredenci,&infedcli,procuraua almeno di inoltrarli 
ta e tra Cntriani, andando Tempre con voa ineffabile follecitu* 
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dine di fare acquilo di anime per il Cielo . A quello tendeua- 
no i fuoi di fcorfì , né mai veniua 4 ragionamento con Secolari» 
e Religiofi , che non fi Audiaflie deftare ne loro petti quel fuoco» 
che nel fuo ardeua » e chiamarli > inuogliarli dell’amore , dello 
bellezze di Giesù CriAo . Quantunque il tuo fpirito Io portafie 
al recedo, alla folitudinc , all’otio della fagra contemplatione , 
quando però fi trattaua di aiuto dc’prolfimi » volentieri, e eoa 
ogni prontezza abbandonai^ la quiete di Maria, per attendere 
4 minifieri di Marra. Ce ne danno indubitate teftimonianzo 
le fue indi-felle fatiche in tanti impieghi di CriAiana Pietà, lo 
mifiioni intraprefe con tanto fuofeommodo à piedi nudi fopra 
]a ncne , e digiuno per fouuenire alla neceflirà , che teneuano 
della parola di Dio , e di Operarij Vangelici li Popoli circon- 
uicini di Dumeto doppo hauerui fondato il primo Monaltero 
tleScalzi . L’efi'ere andato Quarefi me intiere à predicare a po- 
dere Terre diftanri per molte miglia dal Conuento» al quale»* 
ogni fera ò romana digiuno, ò al più con eli'erfipcr gran regalo 
a qua'che fonte con vn tozzo di pane, e poc'acqua alquanto ri- 
fiorato L’aflìduicà in fentire le Confeflìom fi di perfonc Religio- 
fc, come de Secolari, procurando riti ari e quelli da viti) ad vna 
vira CiiAiana , e di promuoucr quelle i maggior perfettiono» 
efantiti. Augi polliamo dire , che era la lua vita vn peifetco 
Molaico coiti polio di arcione , e di contemplacione,ò die poe- 
tane clprcfliisima la figura della miliica Scala di Giacobbcj » 
nella quale Erant Aì-gtli afeendentcs , & defeendentes , poiché»? 
quantunque conlvn Audio continuo di Oratione , e di prefenza • 
di Dio, afeendefie mai Tempre il fuo fpirito al Ciclo, al leno del- 
la Diuina Maeftà,fcendeua nondimeno quali continuamente aiu 
cora nelle occupatiotii di cariti per benefitio de’profi>imi,ò pre- 
dicando , ò fentendo Confefefsioni , ò vdendo le confcrensyj» 
Spirituali di Religiofi , e Rerigiolc, ò fcriuendo Libri di CcleAe 
Sapienza per eruditone dei Mondo , ó rifpondendo a lettere » 
che conteneuauodubi;* di fpirito, dando fani infegnamenti, e 
prelcriucndo formule ficurifsinoc per guidarli lenza pericolo 
d'inciampo, ò di perderli nelle yie dubbie della Oratione, 
c Contemplatione. Vero é, che egli ofiò fempre alladiffulione 
e Aenia louerchia , che alce ni copriuano col manto fpeciofo di 
Pietà, e di aiuto dc’prolfimi, volendo, che queAo impiego fof- 
fe fecondo l’ordine della carità, e per coufeguen^aproportiona- 
tuainoAro jnAiruco: non vi fu peto mai alcun Superiore .che,» 
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con maggior vigilanza infirtefle, per impedire ogni minimo di- 
fetto inmareria xli «.arti, & aiuto de'proflimi . Quindi d, 
che depongono alcuni teftimonij\ che mai per a'tri tempi vid- 
dcro frequenza maggiore di amminifìrare i Sauri Sagramenti i 
Secolari ne’noftriConuenti.xhe al tempo, che ligouernaua il 
Padre Fr. Giouanni della Croce . Nè haùeua egli in feruire a-» 
Dio ne’proffimi riguardo à conditone particolare di perfetta.». 
Alleneccflitidi t.t.tci,de’poueri,ede , ricchi,de*plebtt,ede , grandi 
con ogni prontezza» e di'igenza accorrerla , per fola gloria di 
Dio ,& in quanto li confideraua ( fecondo eglidiceua) Anime 
create per il Cielo, Nè parcua che in quelle fatiche fentirtèeg'i 
grauezza veruna , mi più torto follieuo .feordandofi di fe me- 
defimo , delle propri.- commoditd, e neceflitl • Con partenza.» 
per tanto ineffabi e permolce bore vdiuade tentationi, le afili- 
tioni dc’fuoi Religioii,& crtendo tutto impartato delle dolcezze 
della diuina Carità, le participaua loro, in maniera che mai 
partiua alcuno da lui, che non forte confidato . Scioglierla i da- 
bij delle cofcien 'e , ammaeftraua Pignoranti, e con fomma_» 
leniti, e manfuetudine correggeua i colpeuoli . Se l’r bl go di 
curtodire la efferuanza ,& il Zelo della gloria di Dio n-hiede- 
uano alcuna voltati rigore,lo attemperarla con tal dolcezza-» , 
che affarne feriua.c medicaua la ferita,* fenzainafpmc il reo 
lo correggeua, &cmendaua. Per certo mancamento gli con» 
«enne in Granata, effondo Priore mortificare in publico Refet- 
torio vn Fratello Donato, c doppo hauere riprefa la colpa io.» 
pcnitenzagli comandò, che fi riricartè in Cella, e non vfcifTe da 
erta lenza fuo ordine. Succede quefto nella refetrione della fe- 
ra, & hauendo il Fratello con ogni humilti obedito perfetterò 
nel fequeftro importogli tutto il giorno feguence. Nel Refetco- 
iio della ferafidolfe.e pianfe il Padre Fr. Giouanni, che in quel- 
la Cotnmunità di tanti Religiofi vi forte si poco feruore di ca- 
rità, mentre né pur’vno fi era morto ad intercedere apprerto del 
Superiore, acciò moderale il rigore deUa penitenza al Fratello 
importa . Tal tenerezza egli nel fa o fono fomentaua per confo- 
latione commune anco di chi meriraua di elfere afflitto, e pu- 
nito! Voleua qual vero Padre la emenda, non la puniticene del 
reo , e pur che quelli fi forte auueduro della grauezza del filo 
errore, e lo hauefle fchiuato in auuenire, egli più non pretende- 
ua, népoceua foifiirgli il cuore di vedere alcuno metto, o 
fcoufolaco, dando i tutti i Superiori esempio di lenità , & in^> 
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qual modo debbano diportarli co‘Sudditi> anco quando in al» 
cuna cola difettano » 

Infine moftrò la grandezza della lua Carità verfo li Profsimi 
il Senio di Dio nella dilettione verfo de’fuoi nemici. Non gli 
mancarono molti, egrauilsimi perfeguutori , poiché effendo 
liato eflàuditoda Dio nella fuapetitione di vbriacaifi al Cali- 
ce della pafsionedi Crifto, & efler prima di morire de’fuoi op- 
probrij partecipe , permife noftro Signore» che lì leuaflcro fic- 
rifsiuie rempcfle contro la fua repucacione , & honore . Mà tut* 
te quelle acque amarilsime col legno di vita dellaCarità del Pa* 
dre, lì addolciano nel fuo cuore, li che non fola non portaua. 
loro alcuna auuerfione» mà teneramente li amaua come amici , 
e benefattori . Non permetteua , che contro cfsi in fua prcfcn-» 
za fi mormorane; fcufaua, & interpretaua in bene le loro at- 
tioni,li addoloraua delle loro miferie , onde à qualche fuo 
confidentifsimo dille, che niunacofa gli daua fallidio ne’traua- 
glivlcimi, che foffrr pochi meli prima di morire *fuoc che la-» 
offe fa di Dio , & i peccati, che te mcua qualcuno in quella occa- 
lìone pocede commettere . Col Priore di Vbeda, che nella-» 
fua eltrcma infermità tanto male lo trattò, non folo difsnnula- 
ua fempre li affronti , le ingiurie , i patimenti, ma lo accoglie- 
ua con allegriamo volro, quando quello andana nella fua-» 
Cella per affiggerlo con rimproueri » procurò quietar li animi 
de’Religiofi controdi elio alterati, e richiamò in Conuento la 
Pace bandita ; gli diede fanilsimi configli > additandogli il mo- 
do come haueuaàgouernarfi in affari di gran rilleuo , & emen- 
do quella Cafaaifai oppreffa dalla pouercà pregò Dio à foc- 
correrla , e poco prima di fpirar ramina afsicurò il detto Prio- 
re , che S-D. M. con copiofe benedittioni hauria fouucnuto i. 
bifogni Tuoi temporali , come in effetto auuenne . 
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Domo impareggiabile dì Cele He Sapienza-* 
del Padre Fra Giouanni della-* 

Croce , 

CAPO XIII. 

Sublime magìflerio ne- libri comporli , e jut 
Opere mirabili .. 

fi. I. 

H Aucndo benché affai fcarfamenre trattato fin* bora 
delle virtù, che adornarono , & arricchirono l’anima 
del Padre Fri Giouanni della Croce sì in ordine d Dio, 
come in ordine à se fteffo , e Tuoi profsimi , già è tem- 
po, che vediamo i doniptcggiatifsìmi , co'qnali la Diuina be* 
neficenza fi compiacque honorarlo non meno à benefitio vni- 
uerfale delle anime , che per efialearione del fuoSeruo. Non.# 
folo à Tuoi amici tiene l’Altifsimo riferbatc libcraliflime ricom- 
penfc nell'altro Mondo , mi per accreditare appreso li huomi- 
ni la Santità, e rendere alle genti venerabili i fuoi vcriferin con 
pienezza am mirabile li colma di alcuni cefori, detti commune- 
mence gratiegraris date, con cui acquifta loro ftima.e feguitn 
anco in terra , e li habilita ad eflcr Tuoi opcrari/ , e cooperato- 
ri nel diuinifsimo impiego della falutc delle anime . E ira que- 
fiegratie, c doni tiene à mio credere il primo luogo il dono 
della Sapienza, e del Magifterio.in quanto non foto la luce della 
Diuinirà inuefte la mente humana,e le rifchiarale tenebre della 
natiua ignoranza per intendere li accani della noftra fede , o 
penetrare i fenfi della Diuina Scrittura , ma anco in quanto da 
illuminata la rende illuminarla , per diramare ad altri li rice- 
uuti fplendori , che é, fecondo il Diuino Dionifio Areopagita_>, 
proprietà , e prerogatiua propria de' Serafini. Quanto alta- 
mente da lumi Deifici foffe irradiato l’ intelletto del Padre Fri. 

Giouan- 
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Giouanni , in ordine à femedefimo già ne habbiamo loprTJ 
in diuerleoccalioni difeorfo , mentre il loro eccetto giungeua-* 
àtale termine» che vi fi richiedala fpecialifsimo miracolo per 
perfeuerare in vita mortale . Richiede dunque al prefente l’or- 
dine dell’hifioria , che trattiamo de’medefimi lumi in quanto 
fi diffondcuanoal di fuori per vtilità de’FedelijC fingolarmento 
di quelli , che da donerò attendono d diuini feruitij i e perche 
quello dono di celeftc fapienza , e magifterio fi diuide in duo 
funtioni» I*vna della voce, l’altra della penna , quella fi molino 
nc'lcritci .quella nelle prediche, ó familiari colloqui;; in quello 
primo /.direm » alcun* cofa descritti, riferbando per il faglien- 
te la Tua etti. aria nel dire , nelle parole . 

Sono però cosi chiare , & in tutta li Santa Chiefa sì celebri 
le opere del uoftro Seruo di Dio, che non abbilognano della-» 
mia fatica per efi'ereconofciute , e lìimate . Come la Prouiden- 
za ammirabile dei Signore fi è compiaciuta honorare diuerfi 
OrdiniRegolaricon donar loro Maellri fondamentali ò della-» 
Teologia Scoluftica » ò delia Pulitina , ò della Polemica , e limi- 
li , cosi fi é degnata render ceu kre la Riforma del Cannine col- 
la Catedra della Mimica Teologia , che belino in etta inlegna- 
ta , fpiegata , & ordinata i due Tuoi Santittimi Reformatori 
S.Tcrela dì Giesù, & il Padre Fra Giouanni della Croce. Di 
amendue quelli Supremi Gerarchi con ogni proprietà celebrar 
fi può l’elogio, che ir, medio Ecclejix, Aperuit os tius ■,& implc- 
ttitTum Domi» ut fpiritn J'apicntix , & intellettus . E benefici 
li ferirti della mia Serafica Madre fiano altilsimi, e diuiniffimi , 
non però i loro in cofa alc.ma cedono quelli del Padre Fri Gio- 
uanni ;& egli come vera Aquila lafciando la terra lì folleua co’ 
fnoi voli alle più erte cime de’Cieli , e pone il fuo nido nella.* 
maggior fommità del monte di Dio , e della Sacra Contempla, 
rione . E’ (lata opinione di Dottori celeberrimi , & illuminati fi- 
fimi in materie di Spirito » come ftà prouato ne’Procelsi perla-» 
fua Bcatificatione prefentati nella Sacra Congregatone de’Riri, 
che doppo il Dittino Dionifio Areopagita non vi fia fiato an- 
cor nella Chiefa eh ì habbia più diftintamènte , Se alcamence con 
proprietà, e chiarezza parlato della millica Thcologia, del Pa- 
dre Frà Giouanni della Croce, Se aggiuugeua il Padre Cnllo- 
foroCaro huòmo Apollolico della Compagnia di Giesù nello 
Spagne, che mcricauano le opere del Padre Fra Giouanni del- 
la Croce efiertraferitee à caratteri d’oro. Come Gialli co Doc- 
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tore lo hanno regimato quali tutti li Scrittori, che doppo la fu* 
morte diedero alle ftampe trattati miftici di Oratione, né 
Jafciano molti con magnifichi encomi) di celebrarlo, & hono- 
rarlo. A mio credere però debbonli Copra tutti i telamoni) Iti* 
mare le depolitioni più volte fatte da Eminenrifsimi , e nomina- 
tasi mi Caidinali nella Sacra Congregacione de'Kiti in ordino 
alla Beatihcatione , e Canonizarione del Seruo di Dio » che pe- 
rò mi piace qui lietamente riferire. In prima dunque la Hello-* 
Sacra Congregatone alla relatione dc’Signori Cardinali Dcti, 
e de Torres nelle lettere Remilforiali dice così : Librai de Myfii - 
ca Theo Ioghi , qui per diuerfa Regna, circuii feruntur fenpti , ex- 
Leftj emditionc facundos fubltmi adeo , a dm ir ab ili Jiy lo con * 

Jcripfit , vt taltm fcientiam diuinittn rcue/atam ejfc , non b umano 
acquifitam indento exifìiment ornr.es, qtorum lettio ad verdi à 
idi fu illnmittaiiombus difeernendas , » mini afone in perfettionis 
vu reborandas perutilis cimprobatnr i vnde dottrina S-Diony - 
uj Arcopagitx à legcntibm comparata e fi , &c. E 1’ Emincntif- 
fimo Signor Cardinal Ginnetti, i cui fu dalla Sacra Congre- 
gatone di nuouo comincila la cura di riuedere , e dar la confit- 
ta fopra i libri del Padre Giouanni , così rifpofe : Retti fio Opti - 
fiulorum Serui Dei loannit à Crine , iuxtaformam nonorurn De • 
tretornm par. 54 . S. Prxtcrta,mibi ab bac Sacra Congregatici;^ 
demandata -, fiat remiffa Patri Ioanni Baptifl <s Lezana Carmeli» 
tx uno ex Con/ùltoribus buius Sacra Congregationii , ex cuius re- 
lattone in fcriptis, qttam ex hi beo, confiat non folum in difiis Opu- 
fiulii nihil contineri centra f.dem ,z >cl bonos morti , nullamque 
doflrinam no uam » nec peregrina ™ , atqiie à communi confenfu * 
<& à confitetudinc Ecilefix a fintar» , imo potiti s dottrinai» fiditi - 
Ufi imam , vt prxexcelfior vix , nifi in Sacrii Codicibus reperiti 
queat : Ideoque crederem fuffìcienterparitumfuiffc prxfatu De- 
cretti , ac pofje ad vlteriora procedi • La cenfuraperò del Padre 
Lezzana é la feguente . 

0 puf 'culo, fpiritna/ia Seruì Dei Patrie Ioannis à Cruce Ordinii 
Carmelitani m Difcalceatorum intitulata Afcenftn Monti! Carme - 
/; , Nox obfcura , Fiamma Amorii viua > Canticum fpiritualc » 
de mandato Emincntiffimorum Cardinalium S. Congregationii Ki~ 
tuttm , & fpecialiter Eminentiffimi , & Reuerendfumi Domine 
mei Cardinalii Ginnetti mibt commi fia prò reuifione , dottrinami 
continent fubtilifjìmam , vt prxexcelfior vix , nifi in Sacrii Co- 
dicil'tti reperir i queat > iffa cairn tendit ad optimum illam partem , 
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Vt v suini illnl ut cc farinai à C bri fa Luca 10. prò animarum fiala* 
tt commendatiti», quod prò crcdentibus à Patre poftuJabat Ioan>i7. 
bum dixit , ut i fi in no bis vntim fiat , &c. ficut & tios vnum fu - 
tnus, vnioncm vidclicet illam , vel ipfao nomine pretiofifsimim 
tf farutn , cum ptripfam in Dei fimilitudinei » tramformatur ani - 
mus nojier , velati vnus fpiritus cum eo efjìatur » diccnte Apojìo - 
io , qui adbpret Dea , vnus fpiritus cft , intellige cum co . Totus 
ptoindè mjjìicus lue Dottor ejl in fu adendo , quod talis , ac t am 
prAtioJa<.gcmmx > & Cbrifìianx pcrfidionis aprx obttncri non —» 
potejl abfque omnimoda fuimct abrugatione à Sum/no Pratcptore 
eclocìa, Lucxq. ibi abneget Jemetipfum , intcHigc cum eoi Totus 
proband) eli am , quod ad buiufmodi vnionis afjequutionem necefa- 
farinai hommifit , non Jolummodo voluntatem si peccatorum ma - 
cnlis , & impirfeiiionibus mandare ,fed a Creatura cuiufque, vet 
minimo affé ci u prosfus immunem , & alienar» cufhdirc, ita vt~ 
nibilprofaus aliud quxrat nifi 'Dei honorem » ór gloriavi , vnde 
dmerjà , variaque impedimento, que ad hoc effe folent etiam inter 
fpiritualet ,clarè proponi , & illis contraria adbtbet medicamene 
ta. filisi omni si or Sncstc Scripturx tcfìimonijs, et fi in f enfau my* 
siico acccptis auto exalic concludit > vt ca fiera pagina loca ad 
intentar» voluti nata effe dcmouflret , & ad illud procurando» 
quemlibet intellcBurn , aliti non excitatum inducat , & zio unta - 
temnon deprauatam compe/lat. Nec cenfetur quii, quod tropis 
figuris , frajìbut , & verbi s obfiuris fupcr volgari a in fcbola re - 
itpta vtatur , quandoque mi fica etiam T beo logia , qua tota hic 
agitar , adeo latens , objcura, enigmatica e/l, vtvix nota fit , nifi 
expertis , fy vt Dionysij vtrbis vtar , fy fi euilibet fcicntix , a ut 
arti proprys & fingularibusvocibus , aut terminis vti femper li - 
ti-it , tur non pra [tanti fisima omnium » qua in bar vita hominìbus 
contingere poterunt , non lieebit ? T alia multa funt in Areopago* 
ta Dionyfio , Dui ci fino Bernardo , Angelico Aquinate, Serapbtco 
Eonaucrii tira , JRu?J>rocbio, Sufone, Taulero , Santi a Terifia,& 
altjs Alyflicjs . Hstc ex voto , & merito dixerim > -ór dicent omnes »* 
qui bac Opufcula magno animarum fuarum fruéìu legerunt ad 
Dei tandem , ^y gloriar» , Ecclcfix vtilitatem, & Sacre Congre - 
gationis obfaequitim . Roma in die Prpfentationis Bcatijt, Virginis 
Maria 11 .Nouembris 1655. 
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£ non vi c dubbio , come certifica la Sagra Congregationo 
nelle lettere remifforiali la dottrina del Padre Fra (Jiouanni 
della Croce è più Diurna* che Humana, infufa* che acquie- 
ta; si perche egli fcrìffe, fecondo che in se fterto fpcrimentò.Ie più 
fublimi, intime, familiari* e domeniche conuerfationi , c_> 
tratti » che goda l’anima col Verbo , che come fopranaturali, & 
eccedenti nella fortaiua , e nel modo le operacioni confueto 
della natura non fi ottengano * ò gufano, che per la infulione 
celcfte del'a grafia , nè come dice S. Bernardo intender fi può , 
che cofa liano , fe non da chi fortunatamente li riceue : Nenia 
tnim feire pottjl quid fit , nifi qui actipit ; ree trv ditto docet , J ed 
injufio ; si perche il Padre Fra Giouanni nel comporre i fuoi 
trattati non fi feruì di altro libro , che del Crocefilfo , e della-* 
Sacra Bibbia, non tenendo in fua Cella, nè rtudiando altro 
volume di benché erudito , c pio Scrittore , come ne fanno in- 
dubitatafede moltifsimi tefiimonij giuraci, che in quel tempo 
con elfoviueiiano;né egli potè negare l'afsificnza fpeciaie dello 
Spirito Santo hauuca nella dettatura delle lue opere, e fotto 
la difciplina di sì /libi ime M adiro hauere felicemente potuto 
parlare di materie si alce , fegrete , c che partano fra Dio , c_j 
l’anima nel più recòndito gabinetto dello fpirito fiumano; per- 
che ammirata vna ReJigiofa di Veas del'a lubliniicà della dot- 
trina del Padre , e della ptopricrà celle parole , e delle frafi , co’ 
quali efplicaua i tratti interni, e le operationi dello Spirito San- 
to , vn giorno gli domandò fe Dio gli hauena date , e mcflb 
nella pènna quelle parole Diuine , à cui egli rifpoie : Sì finita , 
Leu fpcjfo fi compiaceua darmele il Signore , & altre volte io le i tr- 
emito . Ninna cofa però più cuidentemente proua l’Au ore;o 
principal Scrittore delie ere del nofiro Padre , ò lo Spirito 
col quale elfo le fi r i/le , quantoli effetti mirabili, che fpcri- 
menta chiunque frequenta la di loro lettura, poiché non folo 
tengono lumi per disfarle tenebre deU’intellerto nella cognitio- 
. ne della verità , mi ardori per accendere , & infiammare Ja-> 
volontà * efficacemente pervadendo ad abbracciare il bene , e_> 
la virtù , e deriuaudo al cuore mafehio vigore per fuperare le-* 
difficoltà, che neccflariamente s’incontrano da chi delìdera-* 
perfettamente imitare Giesù Crocefiflb . Cerco non è picciola-, 
marauiglia il riflettere con quanta foauità , e fortezza fpogli la 
lettura delti fudetei fcricti da ogni attacco terreno l’animo hti- 
tnano , come lo attraila da ogni affetto di creatura , e lo denudi, 
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( purifichi da ogni proprio interefle benché fpirituale ; e quan- 
tunque la Tua dottrina (ìa altifsima , & in tutto ripugnante al- 
l’amor noflro proprio , & al modo confuetodcll’operarc della 
nc Ara natura .nondimeno conuince in si fatta guifala ragio- 
ne, e muoue si potentemente la volontà , che lenza auuederfe*- 
ns ben fpeflo con fuo . pore fi vede il lettore mutato , e total- 
mente diuerfo da quello fi era , e libero da molti impedimen- 
ti , che gli vierauano il confeguire la perfezione, c Santità. 

Come però tutta la dottrina miftica i due capi principali fi 
può redurre , cioè alle difpofltioni neceliarie per confeguire la 
diurna vnione, & agli effetti, ò ineffabili tratti di Dio coll’ani- 
jtra nello flato fublimifiìino della fletta intima, & amorofa 
vnione, efpòfalitio, ò matrimonio fpirituale, che fra il Ver- 
bo , e l'Anima anco in quefla vita fi follenn&a ; compì all'vna, 
e l'altra parte con ogni perfezione il noflro Padre Fra Giouan- 
ni , infegnando ne’Iibri intitolati ; Salita del Monte Carmela , 

in quelli detti Notte ofcuraW modo didiiporfi , e fpiegando 
I.efla Fiamma di amor vma, c iteli’ E fiercitio di amore f à l'Anima, 
e Crijìo, li frutti, benefìci /, e prci ogatiue della facra vnione , o 
le vampe , & incendi) beatifsimi , r.elli quali Salamandre Dilli- 
revicono , e come celcfli Fenici muoiono, e rinafconoi Sera- 
fini di carne, che tutri infuocaci di amore p odono coll’Apolto- 
logloriaifi non viuere , che colla vita di Crilto , né fofpirarcj , 
che ala di (ìòlu tione dei corpo per trasformarli totalmente, o 
perfettamente nel medefìmo Criflo . Nè tal materia tratta il 
Senio di Dio in qualunque modo,òfuperfìcialmcnte , mi con 
pienezza ammirabile , vuotando mentre la diiponc l’anima di 
ogni affetto , fenio , fpctie, & oggetto, che non fia Dio, cj 
riducendola , e ponendola in vna (ònima oicuricà , tenebre , e_> 
niente, acciò non vi refli cofa alcuna impura, e creata, chc^ 
vaglia impedire le Dinincoperationi, e le irradiationi puriffi- 
mc delia luce increata del Verbo , c fpiegando ( mentre tratta 
dell’ vnione) con maniere ftupende le più fublimi commnnica- 
tioni , c loro effetti , che pollino parteciparli in vita iqorcalcj» 
dalle Spofe più fauorite del figliuolo di Dio . 

Oltre nondimeno quefti quattro trattati , cioè Salita del 
Monte Carmelo , Notte Ofcura , Edercitio di Amore fra l’Ani- 
’ e ! Verbo , e la Fiamma di amor viua , che fi flamparono 
prima in lingua Spagnuola, e poi furono nella nofira lingua 
Italiana tradotti, cflampati dal Yen. Padre FU Alcflandro di 

San 
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Sai. Francefco vero .figlio ,& imitatore dello Spirito primitiuo 
.del noftro Padre Frà Giouanni della Croce, il Padre Fri An- 
drea di Gicsù anco Carmelitano Scalzo de la Peauincia di Po- 
ioniahaucndoli tradocti in Latino, ne di dealla lucequat.ro al- 
tri Trattali , il primo intitola. Cautele Spirituali, e confeflft^# 
il noftro Ci onifta di Spagna hauerlo veduto nel Conucnto delie 
Monache Scalze di Granata , colle quali il Padre Fra Giouan- 
ni molto communicò ; il fecondo é vn Sententiario Spirituale 
fbrfi cauaro , e raccolto dalle fue Opere -, il terzo fono alcune* * 
lettere fpiricuali ricono cime comunemente per fue;& il quar- 
ro contiene altre Poefie fpiritualim >lcod;uotc che odorouo af- 
fai dello Ipirito dell’ Autore , c però anco il nollru Cronica !•_* 
giudica meritcuoli di ogni ftima. 

Né altri fi deue ifiarauig dare, che il noftro Senio di Dio fcri- 
uefle Canzoni , anzi tutte le fue Opere principali con fi Heller ■> 
in dichiarare le ttanze di alcune Canzoni da sé compone i poi- 
ché qnelto non deroga , mà comi iene alla graniti , e ftiblimità 
della materia da lui trattata. Bench- -la Poeti a d noftri giorni 
deprauata dalla malitia degli huomini iéruà infelicemente al 
Demonio , & alla preda di anime innocenti , non c però sì baf- 
fi» la fua origine, né si vile la fu a condicione. Anche la Gentilità 
riconofcendo fuperiori alla terrai fuoi principi;, la celebrò per 
prole del Cielo, riconofeédola per degna figlia di Apodo, e delle 
Mufcie folle uà do co’fuoi entufiaimi quali fopra l’efTere huma io 
Jihuomini, hebbe ragione di canrarcii Vocìi: E/l Deus in nobis 
agitante calefcitans ilio . Ella però fu parto degnissimo dellxj 
infufione dello Spirito Santo, mentre , come vogliono alcuni 
Dottori sù le riue del Mar rodo, Maria Torcila di Moisc ripie- 
na d’influenze celefti, e profetiche, sù armoniofiiftromentimu- 
licali la introdufle nel mondo à celebrare li Trionfali Peani alle 
Vittorie del Dio d'Ifraele loura li Egitti; nemici fommerfi nelle 
acque. Emulò l’arte della Sorella in magnificare le Dininej 
grandezze il Legislatore Mosé,e fuccefliuamenre diuerfi Profe- 
ti fcriifero in verlo li arcani tiuelati , e cantarono le merauiglìe 
della Diuina Maeflà à beneficio del genere humano. Di se 
ile/là confella la mia Serafica Madre» che quantunque mai ap- 
prcndellé li precetti poetici, foprafatta nondimeno dalla vehe- 
menza del caldo dell' Amore , cheanco nell’ordine della gratia, 
Mujìcam docet , e perconfeguenza la Poelìa , fpiegò in canzoni 
Jc lue interne pafiìoni di carità , e sfogò in hinni di lode i paro- 
dimi 
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filmi del Tuo cuore languente per djlettione . Al medefimo fon- 
te fi abbeueró il Ven.Padre Fra Giouanni della Croce , e parce - 
cipò la vena dolcissima della Tua poefia ; onde eruttando ai di 
fuori la foauità del mollo , di cui inebriatali era l’anima fua_» 
nella Cantina della Contemplatone,. augello di Paradifo inta- 
uoló fuauifsimi mottetti, quali in efprimere le fegrete communi- 
cationi , che godeua col luo Diletto , e fodero enigmi, & arca- 
ni del Cielo , e ci fpiegaltero le più intime fauoricc , & eleuate.* 
cominunicationi >che nelle nozze col Verbo gufiino k animo 
pure, c meritatoli dell’auguftilsimo nome di Spole del mede- 
limo Verbo * Però quantunque non manchino altre molte te- 
fiimonianze, che ci accreditano per indubitato hauere in sé 
fielfo fperimentato quanto il V- Padre ne’ fuoi libri ci lafció 
icrit: o, prona affai conuincente nondimeno ci può efiere di tal 
verità la fua medefima Poefia , sfogo del proprio fpirito , Se et» 
prellìone amorofa delle fue pene ; Da quello medefimo princi- 
pio parteciparono i fuoi fcritti la efficacia ammirabile già di 
l'opra accennata d’ infiammare i cuori » poiché vergati aU. 
lai più cogli ardori, incus la fua mente brugtaua , che cck- 
gli inchioilri, auuentano ne r petti di chi li leggo 
fiamme onnipotenti » e li accendor 
no nell' vnica diletto, 
ne del Crea- 
tore - 
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Ineffabile efficacia nelle parole. 

ir. 1 1. 

N Oo meno douitiofo talento moflrò il Padre Fra Gio- 
uanni nella lingua, che nella penna . Emulò in quel- 
la le glorie del Batcilla fagra voce del Verbo fé ia_» 
quella fi fé fcuo prire vn'alcro Giouanui Euangeliftaj , 
/peccatore, e riuclacorc di arcani di Paradifo, e l'vna , e l'altra 
lì richiedala per compire al fourano magiftero impoilogli dal- 
la diuina beneficenza ammaeltrando» & infiammando li pre- 
fenti colle parole, e co’fcricci li adenti . 

Come però l'Angelico mio Maeltro infegna nella 2. 3. alla.* 
qu*ll.i77. arc.i. tré qualità fingolari, fi richiedono alla per- 
fettionc compita del celelle dono, ó grada gratis data , che nel 
parlare confitte; La prima , che ri/plenda con lampi di verità, 
per disfare le tenebre della ignoranza, & illuminare l'incel lecci, 
in modo, cheinfegni , & ammaettri , chi Io afeolea . Primo ai 
injìruendum intellc&u'» • quodfit , cum aliquis fu loquitur , ut 
docear.la. feconda, che alletti con dolcezza li animi,e con (impa- 
cia mirabile à fc pocci.temente li attraa , e muoua ouunque 
più gli aggrada. Sccundò ad moneti dum sffe£lum t vt feilieet 
libenter audiatur verbum Dei , qnod fa cum aliquis fic lo qui tur 
quoi auditores dcletìet. La terza , che infonda virtù per abbrac- 
ciate il bene propofto, & induca potentemente i cuori alla.* 
virtù. Tertiè ad hoc , .qnod aliquis amet ea , qua utrbis Jtgnifi- 
cantitr, & velitca implere, qnod fìt cum aliquis fu loquitur , quod 
auditore s flettat . 

In grado eccellenti/fimo fi fcgnalarono nel Padre Fra Gio- 
uan ni tutte quelle tre prerogatiue . Comparue egli nel Mon- 
do qual vero figlio di Elia, e però herede del fuo fpirito , 
fr verbum ipfius quaftfacula ardebat , lampeggiando con lumi 
ad illufirare le menti , e sfagliando con ardori per infiammar 
volontà . Palio fotto filentio , Io haucr egli con facilità ammi- 
rabile inftruiti ne’mifterij della noftra fatica Fede poueri igno- 
ranti, e refa loro intelligibile la firblimicà degli arcani nuda- 
ti j dico folo che come ad oracolo, àlui ticorreuano perla 
• , folutionc 
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fòlutionedì dubij r leu ntiflimi, huomini di prima viglia , e 
Maeftri i più letterati cfellc Vniucrfità. Non vi era luogo nel-- 
la (aera Scritti. radi Cosi difficile intelligenza » nè palio, ò ver- 
ferro de Salmi cosi ofeuro, che e(lèndogli : propobo nonio 
elplicalfe con i roprictà , diftintione,e chiarezza tale* che ap- 
pagaua, e togli ua dagli animi ogni dubktà . Con la uiedeli* 
ira ch-arez/a iiflcgrfaua^ di Icorreua delle o(curiffime,& a/lru* 
tilsime materie • el’aTefogiaroiftica, c benché per èlle polla»* 
con verità affamarli edtr vero , che J>o*Hinui dtxit vt tabi- 
taret in nrbuLti tebe pofmt tmebrai UUbktum fv.um , eglinou*' 
dimero con termini fi pi opri/ , e con ioitìighanfcc cosi adegua* 
te le dich attua; che ingenua merauigli* ne'fuoi Affiatanti , ± 
qua r-ii emante la fuadottrina fembraua , cheli cangiail'ao 
infplenr'ori di itnile ifte/fe caligini della notte, d della lede,' o 
della Contempla ione. * j 

Sono poi c >si magnifiche le dépolìrioni giurate, che ne’pro- 
ccfsi canno del irt e due qualità delle fue parete alcuni Tetti» 
monij, t he feco cd- uerfar no, che cagionano non pie iola inp-< 
rauig ia in leggerli* A fomiglianza dell’ Vnigen'iro di Dio, i 
cui applaude a Spola , Mei, &lacfub lingua ina , fcorrcua> 
dalla b cca diG ouunm copiofo, c loaue torrente di micie * 
e latte, che dolce, e felicemente inondala li animi degli Vdito- 
rj ,’pionedcndo 'o i abbondanza di ^ afcolo dotiuto non meno 
chi fìn:iul o parg Reggiana , che chi Gigante torreggiaua.» 
nella vi ù. Quanto p:rò dolce, ranto li mOfhaua efficace l-s 
fua voce. Auua’o aia di vii tù onnipotente conuinceua intel- 
letti , perfuad> ua cuori, meoueua Volontà , c con affolutoini- 
perio dominaua ne' petti humani . Non vi era durezza di ani* 
mo, che non fpczza, le , pertinacia, che non vincefle,repu gnan- 
zache non fuperafle . Illumm^ua la mente , &• accendeua l’af- 
Ictto, e lecondo la opportunira/ò di polifione della materia—* 
ò atterraua vitij, ò riparaaa cadute, ò fauaua ferite, ò fedauio 
paflioni , ò infoi ideua vigore, ò folieuaua mitezze , ó in dam- 
me d ineffabile dilercior, e infuocauaa più viui feruorì. In .otti- 
ma la gratia celcfle tiitfiifa nc’fuoi lajbri gli meritò il glorrofil* 
lìmo nome, con citi molti l'houotauano d'incantatore, òdi di- 
rena diurna /poiché con magia^tteifica della Sapienza eterna-* 
in elio tabi tante , tramutati* i piccatoti da Bruti per i vitij, o 
peccatiin huomini' ragioneitoli , e li huomini in Angeli . I ra 
lì potente la efficacia , e fortezza , con cuiper mezzo oel liio 
1 ■' Min dire 
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dire robiiftiuai cuori» che alcuni foleuano affermare, che in Tua' 
cópagnia non bauriano temuto il pellegrinare in terra de’Mori» 
ó degl Infedeli, & efporlì d quallìuoglia cimento , altri ftupiri 
del fourhumano coraggio, che li auualoraua in>fcoltarlo , e 
che con eflo non folo con fortezza» mà con gioia bauriano 
incontratala più fiera barbarie de Tiranni » eia morte > più 
non fi maranigiiauano , che ebrij del motto del medelìm» 
femore li Martiri, non h. lucifero hauuto fenfo de’tormenti, 
e carneficina de loro membri , Li Santa Madre Tcrefa addot- 
trinata dalia propria fperienza folata di Giouanni attettarc^» 
che era imponibile feco à longo difeovrere di materie fpiri- 
mali, feoza reftare attorto, & edere inamorofi ratti rapirò» 
Quindi è, che attratti dalle lue parole di vira quali .elici- 
ci l'vdiuano per longo tempo ragionare i Religiolì , ic eden - 
do pallate hore intiere, i pena fembriua loro follerò tra- 
feorfi pochi, momenti ; rodando lenza auuederfene nell i_* 
medefima politura, e fico di corpo in cui li rrooò il prin- 
cipiodej fuo di corfo ; corrcuano con ogni auidicà ad atti* 
fiere alle Aie Prediche, ò à Tuoi familiari colloqui/, e tem- 
pre più auidi tanto più fi ailèt.uiano delle limpidifsime ac- 
que della fua fapienza con quanta maggior pienezza ad clic fi 
abbeuerauano • Non vna , nvà molte volte accadde , chc_> N 
prefedendoui per Priore il Padre Fra Giouanni , nè trouan- 
iJofì in Cafa prouifione per il Pranzo, farci i Religiolì fede- 
re à ranola , così lautamente li patteggiò con ragionamen- 
ri di Paradifo , che paghi di quella colette alimonia li {cor- 
darono del fottegno corporale, e tutti inferuoraci nello fpi- 
rito fi ritirarono nelle proprie Celle . Alle fragranze dello 
jiuluaiie dell'Empireo , colle quali inebnaua vn giorno lo 
menci delle Monache Scalze di Seuiglia, talmente la Sorel- 
la Giuliana della Madre di Dio Sorella del Padre Graciani 
vfei di te meddìraa , che alla prelenza di cucca la Comrau- 
ni ti in dolcifsimo deliquio, ò racco perde i fcntimcnci . g 
Ne folo huoroini , e Religiolì famelici della diuina parola , 
e che la riconofcono per proprio patto , Iprezzauauo altro 
cibo; anco le bettie lenza ragione adefcateremaneuanodal- 
la dolcezza detti faoi detti. £’ degno di eterna memoria-», 
vn cafo tra li altri memorabile occorfo in quella materia , 
mentre il noftro Padre era Priore in Segouia in vnCane ma- 
ttino , che fi teneua per guardia della daufura del Monade- 
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ro . Secondo il coHume’lodcuole dell’ Ordine doppo la re* 
demone del a fera difcorrctia altiftimamcntc di non sò qual 
punto di (pirico il Padre da tutta la Communi» più ailor- 
im i che accenta afcolcato, Andando in bufea di alcunaco* 
fa per mangiare entrò in Refettorio il Cane, mi alla voce 
di Giouanni vorrei quafi dire » die fentì ùnuogliarfi di pii 
pretiofo alimento, benché la fu a beiiiaJità lo rcndelfc in* 
capace di gultare quel pane foflantiaiiflimo del quale pafce- 
ua i Tuoi Sudditi, quali nondimeno refe afe medelìmo. Se 
alla propria natura fuperiore lì fermò in mez^o alla ftaa- 
za , e con merauigiia di tucti» che lo notarono , compo* 
itoli à federe fepra i piedi, e gambe del dorilo» e folle- 
nendofi con quelle d' auanti inchiodate le iùe pupille noi » 
Prelato, che difeorreua* immobile vi lì trattenne Rodio 
quello terminò il fuo ragionamento . Gii nella ferie de’fàt- 
ti della fua vita , lì fono riferiti nel primo libro molti ca- 
lì particolati sì in conuerlìom di peccatori oRmatilfimi , co* 
me in progredì marauiglioft di Communiti Religione in- 
tiere , che ci dichiarono , e predicano la efficacia, vir- 
tù * e talento mirabile, eh; il noftro Padre Giouanni tene- 
uà nella fna lingua , e per eccitare dal letargo dc'vitij, chi 
vi viueua aflonnito , e per infcruorare à maggior perfeteio- 
ne , chi gii caminaua le brade del Cielo; Nel capo anco 
feguence trattandoli del fuo dono della diferetione dc’/piri- 
ti, e di guidare anime alla lanciti, ci fari ferga parlarne, 
onde e per non ripetere più volte lo Hello , e per non cf- 
fere di tedio colla lunghe^a, e trafgredirc i limiti della.» 
breuiti prelrrittami nella ferittura prefentc , chiuderò il 
$. con vn racconto aliai conlìderabilc , e degaifsimo d’eflerc 
regi lira ro . 

Viaggiaua il Padre Fra Giouanni della Croce dalla Cit- 
tà di Granata verfo la Manchuela di Giaen , e giunto all’ 
Albergo chiamato A benalica , inoontrò duehuomini, cho 
da elio vfeitì, e venuti fi a loro furio/àmente i con refa , lì 
batteuauo colle fpade . Già quei del luogo haueuano altra 
fiata procurato /partirli, mi ritornando alle contcfe , & ac- 
cefi oltre modo nelli fdegni, con c /.urne , che per l’abbon- 
danza delle lue acque piu non foilienc riparo di fponda_> , 
voleuano col ferro decidere le lorditi. Feti nella pugna.* 

M m a tuo 
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vao rinianfco nella mano » da qual ferita pili l’oflfefo infel- 
lonito! con maggior impeto li rtringeua contro dell’altro» 
c corrcnano accecaci dalla paflionc fcambieuolmeorc alla»* 
morte . Compatì i loro pericoli il Padre » e dal muletto » 
fopra il quale caualcaua» gettando fra efsi il fuo cappello» 
comandò loro in nome di Crillo » che li fermaffero • All 
Imperio della lua voce arredarono le fpade iu aria i com- 
partenti» e quali attoniti con ftupore del Compagno del 
Padre , e de* Circoftanti , fi riguardauano immobili I’ vie» 
1* altro . Scefe indi con fua còmmodirà il Seruo di Dio 
dalla Caualcatura, & accofiatofi.loro con fue parole da-* 
Leoni furiofi li refe manfuetifsimi Agnelli» fi thè deporta-» 
ogni partati inimicitia, odio» e liuore > fi pacificarono , O 
con fegni d’inefplicabile dilezione fi abbracciarono » bacia- 
rono» e refero grafie al Padre» che colla luauità della fua 
lingua li hauelfe fotrratti da doppia morte dell anima » o 
del corpo »■ e comporte le loro controuerrtc con tanca iaci- 
nti li hauert'e vnitl in vera, e ficura pace. & amoro. 
Come fu il facce ffo ftimato da tutti per eludente miraco- 
lo , così conciliò negli animi de prefenti indicibile* 
veneratione del Senio di Dìo, e del dono impa- 
reggiabile di dominare li cuori coiu» 

OJ . ■ ob v fue dolci, & amabili 

-hi , , pardo. 
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Spìnto di Profeti * . 

CAPO XIV; 

O Vancunque foglia tal volta in virtù di Dio anco Tem- 
pio profetare , c per confegucnza non inferiica per 
necefsità’I'eflerc il Profeta foggerto grato, & amico di 
Dio , nondimeno quello dono tanto preggiato 
non fuole Sua Diuina Maelli concedere ( eccettuatene-» 
cali affai rari ) che ad amici, e fuoi molto familiari ; fi perche 
il riuelare altrui li propri] fegretié cellimonio conuincentc di 
confidanza, fi perche , come infogna San Tomafo, fi richiede.» 
pereflere illuftrato co’lumi profetici molta purità, & 
tiene della mente, che non può leco compatire difordinidt 
affetti, tumulti di pafsioni, c diftrattioni di negotij eiterio- 
ri; a. 2 ,q. 1 72.ar.4- Ad propbctiam requintur maxima mentii 
t le natio ad fpiritualium contemphtionem quandoquidem impedì- 
tur per vehementiam pajfionum , & per inordm icam reru •»—* 
exteriorim oceupationem . E l’vna, e l’altra prcrogatiua cioè 
della priuanza di Criflo , e della perfetta aftrattionc,e purità 
dagli oggetti citeriori , e creati diipofe;o, e refero degno il 
Padre Frà Giouanni della Croce, che il Signore lo rendale glo. 
riofo nella Santa Chicfa con il dono di Profetia. Si efiendo 
quello, fecondo roinfegnamento dello ftelfo Angelico ben lar- 
gamente, mentre riconofceper fua sfera tutto quello, che fu- 
pera la naturale capaciti deli’humano intelletto, fi che non 
folo giunge i preuederc fi euenti futuri , mà anco fcuoprtJ» 
nel medefimo Dio altifsimi millcri , e recondi.ifsimi arcani ; 
a* n.q. 71» in Proe • Nam propbctita reuelatio fì extendit non 
Jolum ad fitturos bui <J modi euentus » ftd etiarn ad rei diuinas, 
quantum ad ea qua proponUntur omnibus eredenia , qa<e perti - 
nent adfidem, fr quatti ttm ad altiora my/ieria, qua funt perfe- 
éìorum qux pertinent ad fhpientiam « Non parlerò in quello ca- 
po delle illuftrationi , che irradiarono la mente del Padre Frà 
Giouanni per la intelligenza de’diuini Sacramenti, poiché già 
in diuerfe occafioni fc n’é difcotfo ; mi iolo di quello , che_> 

portarono 
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portarono in ordine alla riuelatione di oggetti creati i per fe me<^ 
defimi occulti .’Ecome fono quelli di tre forti, cioè di fuccefsi 
fegreti, e per lopiù futuri «di penficride’cuori, e della difere- 
tionc del buono dal reo fpirito, edirettionc delle altrui cofeien* 
, cosi per maggior diftintione in tre paragrafi lodiuido . 
E flendo però quaf» innumerabili i cafi, ne’qualiiifplendè que- 
fio lume profetico nel Padre Fri Giouanni , e riulcendo diffi- 
cilifsima imprefa il regiftrarli rutti , ne riferirò folo alcuni , 
che fiano fofficicnti per inoltrare la pienezza, colla quale-» 
ne' fplendori di quello dono irradiò la (àia mente Noftro 
Signore . 

F redice y e fcuopre molte cofe future 9 & 
occulte . 



I N prima circa la propria perfona gli furono manifefta- 
te molte particolarità , che gli doueuano fuccedere , c fi 
annerarono puntualmente fecondo la fua predittionc-tf 
delle quali non poche fi riferifeono nel primo libro, ej 
per breuità fi tralafciano . Non poflb però * né deuo prete- 
rire lo hauer preueduto , e predetto il giorno, anzi l’hora-* 
del filo felicifsimo tranfito, mà quel che è di maggior ri- 
lieuo, la fua eterna predefrinatione, U gloria, che io ateen- 
deua nel Ciclo , à cui doueua dalla vita prefente 6rc jow 
mediato pail’aggio, priuilegio fingolarifsimo , e folo à po- 
chi più lauoriti , e confidenti concelTo , mentre fecondo la-» 
regola commune , & ordinaria , Nervo feti , an odio , vel amore 
dignvsfttM 

Quando più tempefiofi inuefiiuano li Aquiloni la tenera-» 
pianta della Riforma Terefiana, e comunemente fi credeua-* 
douerla fino calle radici fuellere , Giouanni animaua tutti alle 
fpcranze di gioconda ferenità , e che quella à fomiglianza del- 
l’altra vifta dal Rè Nabucco » haueua à creicele , c co’fuoi ra- 
mi 
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mi ad occnpar Y Vniuerfo,come in verità è pet pi 0 gratia fuc- 
ccfl'o. 

Prediffe mole) tempo prima varie Fondationi di Conusnu 
particolari , quali fecondo la humana prudenza teneuano dif- 
ficoltà inoperabili. _ 

Rallegrandoli non poco il Padre Fra Girammo Granano 
della Madre di Dio, di hauer felicemente ottenuro di Sortir fuo 
fucciil'ore nel Prouincialato il Padre Nico ò Doria ; difle il Pa- 
dre Fri Giouanni preuedendo la fua futura ruina à qualche 
Confidente: // Padre Grattino gode bavere fletto per Prelato , 
ehi irli leuarà Phabito ; e così fuccelfe . 

Nella Vifita » che efiendo il Padre Giouanm Vicario Proum» 
ciale fece delle Scalze diSiuiglia • trouandoui profe-fla di trefeo 
Giuliana della Madre di Dio forella carnale del fudetto Padre 
Gratiano , e conofcendola di talento , ipirito»c virtù grande^ 
le feoperfe altresì li futuri emanagli del fuo fratello, e co tuoi 
configli premunendola l'animò a Offrire quel colpo » che la do- 
neua ferire nel più fenfitiuo della fua anima • . 

Eflendo nel primo Capitolo , che tennero li Scalzi in Alma- 
douar (.lato desinato per loco Procuratore alla Corte di Roma 
il padre Pietro degl’Angioli, perfonaggio de' più qualificati» 
che in quel empo tcneflfe la Riforma » e della cui Suncicd y e_» 
prudenza, molto fi comprometteaa, non approuò nondimeno 
tal'elcctione il noftroVen. Padre Frà Giouanni, precedendo con 
lume profetico il fuo elico infeliciflimo ;nc lafciò di lignificare 
quanto doueua fuccedere allo fielfo Padre Frà Pietro > poiché.» 
nel congedarli feco gli dite : Padre mio l r . R • parte per Roma, 
Scalzo , e tamari Calcato . Approuò 1' dito la predittiono • 
Non meno , che Annibaie frà le delitie di Capua , ainmoLito 

il Padre Fri Pietro frà le carezze riceuute dal Vice Ré in Na- 
poli fi (cordò della commi fsione » c negotio raccomandatogli 
connenne ne’fentìmenti co' Padri dell’ Oflcruanza, e concepì 
auuerfione alla penitenza con tanto femore per lo auantt pro- 
fetata , e poco do ppo il fuo ritorno in Spagna lafciò l’habito 
riformato , e fene pafsò à Padri carmelitani 

Màfe il Padre Frà Giouann» deplorò l’andata del fopradetto 
Procuratore à Roma in cui da tutti fi follcuauano vaitilsime fa- 
briebe di non ordinarie fperanze , feppe anco folleuarc la de? 
fperationc di molti , che prcdiccnano vn fimilc elico al Padre» 
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Frà Giouanni di Gjesù Rocca ùiuiat; alcuni anni doppo alla-* 
n edefima Corredi Roma . Perche quello Padre porcile più fi- 
curamence opporli à nofiri contrari), 1 pronrouerc apprefio la_» 
Santità di Gregorio XIII. lafpedicione uel Breue , con cui eri- 
gefle in Prouincia particolare li Scalzi,e li feparaile dal'a giu- 
rifdircion.deTrouinciali Calzati, haueua ottenuto licenza di 
veftir habito fecola re , e viuere fuor del Chioilro. Tar a^ano 
le fpedirioni del negotio, & argomentando da tal lentezza al- 
cunl.che folle fouia le penate del primo Procuratore caminàdo 
il fecondo , tri i d uei cimenti del leccio fi folle perduto , non_» 
lafciauanodidif pprouarc la fua andata . Fra li altri in Veas 
incontratili col Padre Fri Giouanni della Croce il Padre Prio- 
re del Conueiito di Granata, e quello della Pinguela, sfoga- 
rono (eco la loro interna lollecitudinc , e pena nella quale, per 
tale affare viueuano , accertando di pr^uare non piccioli ritnot- 
li dicofcienza per Iutiere co loro voti à tal miffioneconcorfo . 
Nò , rilpofe il Ser o di Dio * non {titano pena , il nrgotio fuccf 
derà bene ; e replicando quelli , che non Vra il loro fent imeneo 
particolare , mà vninerfale , di/pùcendo i tutti i fupcriori del- 
la Famigl a Scalza di hauer fottofetitto à quel decreto; fog- 
giunfc con molta lìcurczza , & autorità il Padre Fra Giovanni : 
Padri miei fi confo li no , Dio bà voluto , che quel Rthgif fi porti 
à Roma ie come comandò à S-Pietroril gettar la fua rete per con " 
fo tarlo con ptfea abbondanti fuma di pefci,così dette fuc cedere al 
pr fente ; la rete gettata al comando , & in nome di S.D.M . a hi 
da retare i d fpacci de fiderati . Non tardò molto à verificarli la-» 
predirtione ; ottenne il Rocca in Roma la prete fa fcparatione t 
e con erta approdò con fua immenfa gloria , e profitto dell’Or- 
dine felicemente in Spagna : 

Elfendo il Padre Fra Giouanni Rettor di Baezza fu pregato 
àdar l’habito nel Conuento della Pinguela à due Nouicij gio- 
flint di molta qualità , & afpetcaiiua. Sodisfece al deliuerio 
de'Padti il Seruodi Dio, mà doppo la fontione hebbe à dirc_> « 
che vnodi loro non hauerebbe per quella volta profe fiato . Par- 
ile il pronofiito aliai lontano dal vcrifimile , poiché , & il No- 
nitio moflrana femore non ordinario , c gedeua ottima fatate, 
ecomplefiìone . Si verificò nondimeno con ogni puntualità la 
preditrionc di Gio: poiché non molte fecrimane prima di 
profetare cadde il Nouitio infermo di cale indifpotftione , che 

gli 


N 


Libro Secondo Capo XIV. 2$i 

gli conuenne tornare alfecolo per curarli; indi recuperate io 
terze , fupp’icò di nuoiio di effere ammeffo , e l’ottenne in Va* 
gliadolid , e perfeucró nella Religione fino alla morte . 

tffendo il Senio di pio Vicario Prouinciale fi portò vna_# 
volta in Granata » doue h iueuano ammefii all'habito due log- 
gnt molto da quei Padri Rimari l'vno Sacerdote, e l’altro 
Di-icono . Proportionaca allaftima di loro conceputa ne flie- 
dcro ampliflima rciatione al Prelato maggiore* Volle' quelli 
VC j Cr ^ ’ 6 .d°PP° fiauere con cfli alquanto ragionato dille al 
Padre Priore del Ccntieuto , & al Maefirp de’Nouitfj, che quel 
Diacono hautebbe apportati non lieui dilturbi alla Cafa , o 
che a 1, fine ie ne farebbe totnato alfecolo. Difficilmente li 
perfuadeuanc ipreNar credenza il Piiore, & il Macftro i tal 
prcdi.ttone ncucnuii , c preoccupati dalla buona opinione del 
Nouicio, mà rà pochi meli fi accertarono della luce celefto» 
colla quale il uollro Padre banca preuifto il futuro facceflo ; 
j’o che naulèato della vita penitente fin'e quel Diacono Urani 
l' ali ,r 1 ngolarmenrc vna gagliarda apoplefia,con che recò 
non picciolo fa !ud:o ù Reigiòfi, quali non mancarono di ap- 
i -ìc^-gli ditn rfi nmtdi , ma ci nofeiuta la fallita , e fintiono 
gfi lei-aiono l’Iiabito, de ne tornò alle Cipolle di Egitto . 

Nello fteffo tempo v n Studenredi buona capacità , e Ietterò 
nchiele d* entrate nella Religione . Se n’inuogliarono ben_, 
pici o il Priore,** il Macftro dc’Nouitij , e giudicando non_* 
douer i far caminare perlafitada communc , rifoluruano di 
-il r. t er*o fubito all habito fenza fraporui dimora.f ommtini- 

f r ° £ 1 en,lCro J c ' Padrc Fr ’ Giovanni, fidili, afe dal. 
l efiegi irlo. Non cederò.*, quelli al fuo fenfo , anzi adducen- 
do molte ConncD.ttue per farlo , obiigauano il Scruo d. Dio ad 
vlplicaie i motiui della fu a negami» i Non giudicò egli con- 

dXZÌ C 7 P r nr !.- qi,ant0 l ptrDÌÙÌna riteh So»« intendeuftj 
dandoMM-hfh mondinone di quel Soggetto. , folo foggiunfc, che 
dandogli 1 habito ben prefto fi auueurebbono delle ragioni per 

H Jorn t0m ‘ CnÌ V, a • C «‘ *“«* I "»n 
‘J* '; ch ^^nnero alla 1 erta del Mmaftero la moglie , &■ i 

f/r loro ^°d!fl a ro . dCrC 11 P ? dl C * * i! > che Tolo 

il che tornò non ^ auc J? a n<oluta tal’eherna dimoflratione ; 
torn ,° " on dieno in feorno di quelli , che con tanta iin • 

uanni^he v h h UCUan0 ammeflo » cJìe in Me «I Padre Gio- 
q ' c he vi haueua repugnato, c può fcruire i tutti per effe ni- 
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pio acciò in fimili ca.i non fi appaghino dell' apparenza efie- 
riore , mi eliminino ponderatamente Io /pirico , le qualità ,c 
lo fiato di chi chiede l’habito Religioso , acciò non s’inerodu* 
ca fra li agnelli di Crifto alcun lupo coperto colle lane di pe- 
cora . 

Altra fiata prefo fecoil Padre Fr. Giouanni Euangclifìa vfei 
con gran fretta fuor del Conuenco de’Marciri di Granata . Scn- 
pitp il Compagno di quel modo di caminare , interrogò il Ser- 
uodi Dio doueanda(Te,e qual cagione lo muoucfleà follecitare 
cosifiraordmariamenteil pafioj^jrfo.rifpofe Giouanni , j procu- 
rar d'impedire la Profeto ne di vna. Nouitia,che non è buona per 
l'Ordine . Quantunque però con ogni diligenza , e follecitudi- 
ne fi affrectalfcro nel camino , non giunfero al Monafiero delle 
Scalze, che nel punto medefimo , che la Nouicia terminaua 
di Ic ggerc la fua foleune Profelsionc. II tempo dipoi moftrò 
con quanta giuda cagione procurala il nofiro Padre Fri Gio- 
uanni la efdufione di quel /oggetto, ftante che diede molto 
che eguagliare à Superiori, né lolo quel Conuento , màpofo 
in gran conf Rione tutto l’Ordine . 

Dando in vn’aitro Conuento il Ven.- Padre il Velo ad vna_» 
Monaca nuouamente ptofefi'a , in ve te. la fi turbò ,e dille dopo 
alle Madri : Diove Io perdoni, perche hauete data la Profel- 
iìoneà quella Monaca eli conobbe poi ia giuda ragione di 
iua criliezza , poicue efleu Jo/i ratta Religofi mal volentieri , e 
folo per rifpetto di fuo Padre , diede non leggieri trauagli al 
Monafiero . 

Trattcnendofi in Cordoua nel triennio del fino Vicariato 
Prouinciale , furono da vn benefattore mandate la vigilia del 
Santo Natale alcune confectioui , acciò fi .dd^ r ° à Religiofi 
per collatione quri a lera . Collimile il Ven» Padre al Fratello 
Fra Martino deH'Atlontione allora fuo Compagno , che le con* 
feruafie per difpenfarle per rigalo ne’giorni di quelle ’>ancifsi- 
me Feue alia Commuuità . Non le ferrò il Frate] o forco chia- 
ue , perche ailai meglio Fri Regolari Olfe.uanti licufiodifcono 
le robbe co folo nfpetto dell'Dbbedie tza , che nei lecolo con 
bene afsicuraci catenacci , e per Dio gracia anco al p.efcnrcj 
nella Riforma fi fimiaria grauiiti no delitto il prender fenzo-, 
licenza ó va accia di filo , ò vn Torlo di acqua. Come nondi- 
meno lia no huomini, né manca mai il Demonio ui cemaro* 
c vincete qualche deoolc, fatto dalla co annoditi ladro vn Re- 
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ligiofo ptefe , & a'co fe quelle confetture. Volendo dunque il 
Superiore dilìribuirlc , incefe non ritrouarfi ; à qual nuoua re- 
cando il Seruo di Dio alquanto fofpefo , ditte poi fegretamen- 
te al Fratello Frà Martino : Vada V, C,in Cella del padte Frà 
Fallano ti* Ciardi fu ir a della fua fertejlra , e tremar à la fiutola^, , 
che manca, prendetela ,e portatela qui, come puntualmente efi* 
feguì . Chiamò poi ài parie il Padre Fr.qiouanni il delinquen- 
te, lo ripiefe ddi'errore. commetto, evolendoo etto negare , gli 
riferì con tanta diftintione le circondarne d I faccettò, che con- 
uinto conobbe la propria colpa, lì compunge, c propoli mi- 
glioramento di vita. 

Haucuavna volta il Seruo di Dio prometto alle Mooacho 
Scalze di Veas trattenerli iui otto giorni per loro con fola rio nc_> 
fpirituak. Prima del concertato tempo rifolfedi pa rei re , e_> 
querelan -òli le Madri dirai mutatione , rifpofe , che la fua an* 
data non era voloncar a , mà sforzata . Non defitte per quelto 

la Madre Su r Anna di S.Alberto allora Priora in Veas di op- 

porreottacoh alla etteguutione di tai penderò, sì che feorgendo 
le lue violenze , 'e dide il Padre Giouanni : Veda figlia fe io non 
parto , verranno per me à prendami . Il gl >rno medefi mo einn- 
le vn metto colla nuoua della morte della Ven. Madre Carerina 
diGiesù Priora delle Scalze di Carauacca, e follecitauano il 
Seruo di Dio i trasfenruilì incontinente . Causò tal cafo non 
picciola arrmiratione nella Madre Anna, à cui il Seruo di Dio 
ditte .* Perche iogiafapeuo ilfucccjft, per qtteflo mi dauo tanta. 

fretta. Enrrando vna volta nella Claufara del medefimo Mo- 
n attero di Veas fu tccapi aro vn plico di lettere alla Madre An* 
na di S.Alberto Priora , à cui voltatoli Giouanni lignificò , che 
lui dentro vi erano Reliquie della Santa Madre Terefa . Aperto 
il plico » vi fi rrouò vn pezzo di carne della Serafica Fondatri- 
ce, vn callo de Tuoi piedi, alcuni pannicelli bagnati nel baJfa- 
mo , che dal fuo Corpo Verginale featurifee, & vn poco di 
terra del fuo fepolcro . i / 

Trà figli fpirituali del Padre Frà Giouanni in Seeouia fi 
auuantaggio grandemente il Signor Don Giouanni Orofco 
Couuaruuias e Leiua , allora Canonico , & Arcidiacono di 
quella Catedrale .. Conferendo col Seruo di Dio il f uo inte- 

norc, e chicdendogU configlio cirea 1° fiato della fua vita-,, 
hebbe in rifpoiia , che non accettane di ett'cr Vtfcouo , che non 
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gli comiemua di effere > e quando lo fofle (ariano flati .affai 
grandii Tuoi trattagli > & inquietudini . Il credito , che porta, 
ua il Couuaruuias a Giouanni gl'ingerì ncH'aninao auuer(ìone t 
ò timore della Prelatura» & alla Mitra Epifcopale, fichenon.» 
poco lì turbò in riccuer la nuoua di ell'er flato dalla Maeftà 
Cattolica nominato Vcfcouo di Giurgento in Italia ; pure ac- 
cettò la carica, mi fopra lacco nella fua Chiefa da innumera- 
bilidi/lurbi,e cimenti, lì vidde nece/Iitato di fupplicare per 
elier deftinaro Pa/tore di altro Gregge . L’ottenne » e fu trasfe- 
rito al Vefcouato di Guadi* in Spagna; non però colla muta- 
tione del Cielo cangiò force; ville fempre inquieto , trauaglia- 
to, e turbato. 

Ncl158g.il Padre Giouanni di. Si. Angelo Religiofo antiano 
fieravna notte fognato , che nell Ordine fi recitala l'Officio 
della Santa Madre Xerefa . La mattina neH’faura dcllai.ricrea- 
rione riferì il fno fogno à Religio/i per l'oggetto di rifa, mà 
trouaudo/i prefentc il noiìco Padre Fri Giouanni della Croce , 
gli elide ; V . R. non fi faccia burla di quefìo , chela vedrà frèma 
tbcmuo*a . Non fi tracraua colora delia Iìeatificatione u:lla_i 
Santa, e quel Patire era già «uanzaro negli anni, li che diffi- 
cilmente Xiiiductnaictedcre, e Iperaie fimile confolatione_> . 
Pure la ottenne ; vidde la «anta Ma ire beatificata, recitò il fuo 
officio, c conobbe maggiormente » quanto era da lumi profe- 
tici illullraca 1'anima di Gì ma mi della Croce . 

Tomaio di Augulo penitente del Padre fra Giouanni in Se- 
gouia conferì fero la vocacione , che fi perfuadeua di hauero » 
adelTer Religiofo- Gli rifpòfe il Senio di Dio, che S.D-M • 
non lo voleaa per quello (iato ,Non li q. netti l’altro per quello , 
ana» vedendoli eiciulo da ogni fperanza di elier riccuuco tri 
Scalzi, applicò i’ammo per occeue.c l* mg teffo tra Padri di San 
Francefco. Conferì a »co. quello fno penfiero con Giouanni , 
cne tornò ad aflicurailo, che Dio non lo voleua Religiofo. 
Fece egli nondimeno praccicaco: Padre Prouincialc dc’Minori, 
ma quantunque impetra ile da elfo la licenza , -nacquero nella-* 
eilegu Jtionc tante uifficolti, che gli la refero imponìbile, n che 
co >ofcenJo,chv- per libato di Dio haueua parlato il fuo Scruo, 
defitte da quella pretcniione, e procurò lccolare lodisfare a luo» 
buoni deiiderij.Confultaco dalia Sig.lnes di Naua Gentildonna 
aliai ricca di Segouia di certo trattato, che le fi otfenua per ac- 

calarli 
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cafarfi » rifpofe che feguiriall matrimonio , mi che haurebbe 
n.olto in elio da trauagliare, e cosi fiì . 

Sicrouauavna macina in Segouia il Ven. Padre in tal modo 
indifpofto> che non poteua vicire di Celia i chiamato vu Re- 
ligiofo gl’impole di andane in Chicfa , e dire ad vna Donna eh t 
in ella entraua, qualmente non gli pcrnietteua la fua indifpo- 
iitiotiedi Rendere , efentirla , e che però tornafle vn'altro gior- 
no, Replicò il Religiofo , come si V.R. che viene tal Donna-», 
e che io la incenerirò su la porta della Chiela i rada , rifpofe.* 
Giouanni » cbé così è ; Obcdi , e crouó puntualmente quanto il 
Struo di Diogli haueua detto. 

Sollecitata la Pi torà delle Scalze di Segouia di dare il con* 
fenfo perilJBreue fpeditodaSiflo Quinto, acciò effe ccnélfero 
proprio Vicario Generale, né hauendo potuto perla iriquiecu» 
dine doi mire la notte, fuppiicò la mattina per tempo il Ven. 
] a re ad effer da lei , perche tcneua da conferirgli negotio di 
gran j rem ura. Fò à fentirla il Padri Giouanni,& effagerando 
elia i fi.oi tin ori del difcapito dclKOllcruanza , e dello Spirito 
dalla Ridetta oc nifi, il Scruodi Dio conmcira ferenità l’aflì- 
curò che cut o farebbe ben pielto fuaniio ; come in effetto fu c- 
ceffe„. . 

In parrirff da Segouia per la Pingue’a si à Religioni* come à 
feccia) i (Voi duoli, chiaramente predic ndo la iua moi tc— * 
dffe,chepiù non li fariar o veduti . Il che amo con miffero 
j>iu proibì do lignificò in Madrid alla Signora Donn’Anna di 
MeiRado Fondacora degli Scalzi in Segouia.Molto fentiua qm> 
fta Dama douer rellar prma dclla'conlolacione , e profitto fpiti- 
tuale , che partccipaua calla preienza del Padre Fr. Giouanni . 
Per consolarla il Senio di Dio le dille: Si quieti Figliarla quan- 
tunque io parta , mi fata ella frà poco tempo tornare . Notarono 
la Signora, e le Tue Damigelle le parole,e quantunque allora non 
pcnecraffero il vero lignificato, nel quale il Padre le proRrì, non 
pillarono nondimeno molti meli che le viddero verificate fe- 
condo la fua imefli’geuza, poiché pafsor egli il Decembre fe- 
guente à miglior vita , e la Signora Anna di Pegnolofa con di- 
lpaccio del Conlcglio reale ottenne di trasferire in Segouia il 
fuo Corpo , come fi è riferito nel primo libro . 

Donna Caterina di Salazar , che con infignifsima Carici , ej 
dtuotioue Ictm il Seruo di Dio nella fua vlcima infermiti, im- 
pacici** 
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patience per la vehemenza deduci defiderij di elfer Monaca.» 
Scalza ; e Tempre nafcendo nuouioftacoli» che la impediuano , 
mandò vn giorno à dire a! Padre Fra Giouanni ,fin’à quando 
doueuaella viuere confumata dalle proprie brame» e percho 
S. R, non Je impetrarla da noftro S gnore la grada f* La rifpofia 
mandata per il Padre Fra Pietro di San Giufeppe fu» che ha- 
«endo Dio aTpettata lei per tanti anni , poteua ben efl'a afpet- 
tare per tre anni S. D. M. dentro de’quali. confeguirebbe il fine 
delle Tue brame di edere anuoucrata tra le figlie dj Tercfa; come 
In effetto ùguì . 

Per inquietare vn Religiofo Scalzo gli haueua il Demonio 
ingeriti defiderij di efler Certofino , coprendo fecondo il fuo 
/olito la frode col pretdlo fpeciofòdi vita più, ritirata ; Non lo 
voleuail neniico più perfetto , mi piu inquieto, c co» tal mez- 
zo precipitarlo , come ben fpeflo fuolc auuenire in fimi i muta- 
rioni ; ne contento della ina fola perditionelo prefe per inftro* 
mento di qu Ila di vu'altro chiamato Fra Barnaba di G:esù , 
persuadendolo à fcguirlo nella prefa rifolutione del transito al- 
la Certofa. Hcbbe Giouanni per diuina riuelatione notitia de' 
trattati , c chiamato Fri Barnaba gli ne chiedeua contezza^ 
per dargli àconofcere l’errore ,& il pericolo di perderfiàcui fi 
efponeua. Haueua egli con giuramento promeffo al Compa- 
gno il fegreto , onde fi pofe col Prelato sù la negatiua , ma il 
Seruo di Dio gli riferì tante particolarità de’difcorfi tenuti Co- 
pra. il cafo , che vedendofi feoperto , lì vidde anco aftretto à j>a- 
lefare li trattati coll’altro tenuti . Stupito però come negotu- 
to tanto fegreto folfe giunto à notitia dei Superiore , lo prego 
4 notificargli almeno l’origine di tal feienza, à cui egli rilpofe ! 
Sappia » che Dio me lo bà riuelato per fuo bene . Gli fece per tan- 
to conofcere l’inganno, mentre nella fua Religione godcua^ 
ogni più defiderata comtnodità per la propria fantificationo ; 
lo efortò.i fuggire dall’altro, perche eflendofi il Demonio di 
lui impadronito , ne otterrebbe vittoria , e Io precipitarebbe . 
in tal modo fi quieti Fri Barnaba , • l’altro colla mutationo 
jini mifcramentc . ... , , . 
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Sempre i Jègreci , e penfieri de’ cuori. 

ff. 1 I. 

C Omc ii cuore humano è vn’abiflo folo aperto agli 
occhi del Creatore » altresì é nobiliflima prerogati* 
uadel dono di profecia il participare lumi diurni pec 
penetrare entro le tenebre * e latiboli del medefimo 
cuore > e fpiarui i più reconditi arcaai. Con gran pienezza 
fi degnò participare Sua Diuina Maefti tal* eccellenza al Tuo 
Amico, c fanoritoGiouanni della Croce, non meno ^cr il- 
luflrarlo nella Chiefa , che pet habilicarloà ftraordinari) pro- 
fitti neH’anime alla Tua cura raccomandate. Sembraua , chc^ 
egli con ogni chiarezza Ieggelfc ne petti aitcui tutti i ca- 
ratteri, che ò cogli affetti nell’appetito, ò co* penfieri nella 
cogitatiua fcriucffero ; fiche molti depougono, che nellc_» 
conferenze priuate , che l'opra li affari delle proprie anime 
feco teneuauo , egli Tempre orJinaua il di fcoi fo fopra le ma- 
terie e più occulte, epiu neceffjrie, eh: patl'auano nell* inti- 
mo del loro fpirico. A cadde anco Ipeffo , che aliai meglio, 
che i Tuoi penitenti , ò Sudditi , inieudeua egli le loro co- 
feienze, & i trauugli interiori, che paciuano, finche non_» 
fapendo elfi dichiararli , il Seruo di Dio con ogni chiarezza, 
& effattezza fiuopriua, & efplicaua diflintamente i loro cuo- 
ri , e (entimemi. Come egli (lelVo contefsò ad vna Religiofa 
Scalca , che io richiefe in qual modo dimorando da cfla_» 
lontano luueua potuto fapere molto in particolate li acci- 
denti fegreriffimi della fua anima , gli conceffe il Signore.* 
graria fingolarifiì.na , con cui faceua nello interno dello fpi» 
rito del Padre quali in terfiflimo fpecchio riflettere le confcicn- 
zedì quelli, de’qualì fi prendeua cura particolare di guidar- 
li alla perfezione , e di promuouerli nel feruitio di Sua Di- 
uina Maellà, per qual fauore efl'endogh compitamente no* 
ti li trauagli, penfieri, tentatioai , e profitti loro , poteua-» 
con ogni facilità premunirli , folleuarli , animarli contro li 
allalti nemici, & à riportare glorioulsitnc palme (opra l in- 
fe rno 
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Terno» ammonendoli con parole fé ftaua prefente» e fe af- 
fcnte con lettere in qual modo fi doueuano diportare in quei 
cimenti , fcioglieua i loro dubi; » & apportali» efficacifsimi 
rimedi; alle loro infermità . 

Confettandoli col Padre Fra Giouanni vna Religiofa Scal- 
za, finita la fiia confefsione , fù da elio interrogai» » Te le re- 
nana cofa che direi rifpofedinò, a cui egli foggiunfe» fi ri- 
cordi di tale , e tale mancamento. Tene dolga, e contefsi . Re- 
fiò ammirata la Monaca «riconobbe il Tuo mancamento »o 
fe ne accusò . Lo fletto teftifìcano ctter loro accaduto altri 
Penitenti del Padre, che dimenticandofi de’ propri; falli, i! 
Seruodi Dio li riduccua loro à memoria nbnmcno, che fej 
fotte fiato prefente , quando attualmente li commetteuano . 
Vinto da certa tentatioue vn Rcligiofo , rifolfe di notte fca.* 
lare le muraglie della Claufura . Conobbe in fpirito il Ven„ 
Pùdie la peruetfa tiiolutione , onde chiamato il Fratello Fri 
Marcino fuo Compagno gl’impote di leuaie vna Icala* che» 
haurebbe trouatam certa parte del Giardino, ionpor.cn dògli 
rigorofo filentio di quanto haue/le veduto . Obedi , e qucJ Re- 
ligi ufo tentato conofcci do cfi'ere nota al Prelato la fuacol- 
pà , entiò infeitello, e vide iodi con la douuta perfeteione % 
Due Religiofi hauetiano grauementc giudicato male di vn’al» 
tro. Li chiamò il Padre Frà Giouanni li corrcfle del finifiro 
giuditio formato contro l'Innocente, cjiauuertì adefierpid 
cauti, & à prender lemprc in buona parte le attioni de* loro 
Fratelli. 

Maria della Pace perfona molto accreditata in virtù, e fpiri- 
to, prete in Baezza per fua guida fpiricuale il nofite Ven. padre 
Fra Giouanni . Quefto come humile copriua con ogni djfsìmu- 
latione pofsibhe non folo idoui fopranaturali , màancoi re- 
lori naturali , co’quali lo hauéna arricchito il Signore. Chi 
per tanto non lo trattaua più intimamente , ò per altra parte.» 
non conofceua la fua fapien^a , poteua facilmente alla Ampli- 
cita , e modefiiadel tratto giudicarlo per Idiota , & ignoran- 
te . £ tal penfiero appunto fopragiunfe à Donna Maria , vo- 
lendo da efla il Demonio ottenere, che fscefle meno fiima do 
fuoi pareri, e configli , anzi la follecicauad lafciarlo , c mutar 
Conteflore. Penetrò il Padre Fra Gio .anni il cuore, e preuc- 
neado al pericolo , chcpoceua facilmente portare lo afl’enfo a_. 
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<jue! concetto , neH’encr.ire dia in Ccnfcfsionario vn gioito 
le difle , Figlia Jbn letterato [iene he peccatore. Gli dcniJiuio la 
Donni per qual cauta ciò ledicela , rifpofe, perche ne l*iuctc 
bij'ognoì Reftò ella ammirata , poiché ii pen fiero , e lu_» 
diffidenza di Giouanni erano partati iielPintimo del fuo cuore, 
nè li haueua ad alni communicati • Lafteila Maria dilsimulan- 
do vn giorno la propria conditione , chicfe vn’aliro Reirgiofo 
di quel Couuento per confettarli, e conferir feco certo icruprlo, 
di o-cii più volte il Seruo di Dìo l’h. ueua configli.» ta a i.on Ufi 
filma • Fù il S.igrellano al Ve i. Padre, che era Pi iore per la li* 
cenza di chiamar! a<rro Conf-rtore, à cui Gioia -ni tifpofej*. 
Dica d cucila Donna, che vada à /ha c afa > che non tiene necefjhd 
di confefptrji . Ciò ititelo obedì la Penitente molto ammirata-» 
della n^ricia fopranattirale del Senio di Dio (opra i moti mi 
/uo interno. Altra fiata afflitta da interne angurie penaua_» 
inferamente Maria del a Pace , ritirata in vna Cappella della 
noftra Chieia . Compatì le fu e angi foie, che in fpiriio le viti- 
dei] Venerabil Padre, & in vfeire dalla Sacriiiia per confettare# 
li portò (. ir atramente da Ui ; le feoprì le lue pene incerici i , c_> 
confettandola la lafciò quieta , e contenta . Il fonile gli i'ucce- 
deua fpe fai fsimo nclta della Città di Baezza colla Madre Pingue- 
la, come anco ne] primo Libro fi dille, e preuedendo le Cut» 
battaglie, correua prontirsimo all’aiuto, &i liberarla dalie 
mani, e podeftidel Demonio. 

In Baezza medefimafi confertaua col Padre Gio:Bcrnardina 
di Giesù, che fù poi Monaca Scalza, &era perfona di accre- 
ditata virtù, eòi grati fama. Fatta vna confefsione generale 
col Senio di Dio, fu vna notte in Oratione fopragiunta da do- 
lore, & affanno, giudicando non hauer contritione de’fuoi 
peccati . La mattina Tegnente nel confetta: fi Je ditte Giouanni: 
Figlia non V inquietate Jc non vi pare batter dolore de’ vofiu pec- 
cati, mà procurate pomi , e fiate auanti S D. M, con quiete, e pace 
che quefio egli vuole da voi . Reftò la Penitente ammirata, che 
con occhio fi linceo pcnctrarteilnoftro Venerabile il fuo cuore; 
e da quello apprefe tal riuerenaa verfo di lui, checaminai a-» 
con molta vigilanza di non ammettere nè pure vn penderò 
ociofo , perfuadendt.fi , che egli la lleflè Tempre mirando. 

Dicendo il Seruo di Dio Metta nella Chiefa delle noftre Mo- 
nache di Veas, fra* lialtri , chefi accollarono A riceucrc la sa- 
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gra Communioncper le Tue mani fù vna perfona, che foleua_» 
talvolta Ceco confeilarfi , quale non ricordandoli di haucr rot- 
to quella mattina il digiuno , volle riceuere il SS.Sagramenro. 
Conobbe con fpirito diurno l'errore Giouanni , ma per non 
pregiudicare alla reputatone altrui , le diede la Santa Eucha- 
riftia. A pena pero quella perfona l’hebbe riceuuta, che le 
fouuenne il mancamento comincilo, onde tutta lagrime dop- 
po la Meda cor fe i gettarli à piedi dei Padre , & à dire la fua_* 
colpa, àcui eglirilpofe : Ben miauuiddi , che la vofìra Cora- 
ni unione era malfatta , nè fenica cordoglio della mia anima rfol- 
fidi damila , per ouuiarc allo fcandalo, che polena cagionare 
la negatiua . 

Vi filando nel triennio del fuo Vicariato Prouincia’eil Con- 
ucnto delle Monache Scalze di Cara 11 acca , c trattenendofi in 
conferenza spirituale col a Madre priora > fopragiuuie vna_* 
Sorella, con cui mai haueua di cofe intcriori parlato , e vedu- 
tala dilfe ; Quc/ìa Religiosa [offre grand' angofeia di Jpinto, & è 
molto nell' interno trauag/iata . Richieda della verte , cpnfefsò 
(ìnceramence efl'er cosi, c communicara la Ina pena al Venera- 
bil Padre, refiò con lo '.ara , Rallegra. Ad va’ alrra Sorella-» 
dello lìefio Monafiero chiama a Suor Jlarbara dello S. trito San- 
to , nella occafione delia ntedeiima vi (ita , feoperfe anco l’in- 
terno ; Viueua quefia Rdigioia aliai afflitta , cjme porta da_» 
Dio ne'crugtuoh della tribulationc , non però ardiua confe- 
rire i fuoi trauagli col Seruo di Dio. La chiamò egli, e lo 
dille; biglia » che tieni i Perche ti ritiri dal [tonificarmi, quan- 
to puffi nella tua anima è ma parlari) io , fe tu taci’, c minuta- 
mente le referì i penlieri .le ccncarioni , le affiiteioni, che fot- 
friua, indi (oggiunfe : Ma voglio recarti vna buona nnoua ; bea 
prejlo fi nfolueranno qucflc nuuole , etornarai a godere vn pa- 
cai iffimo fercno, come in effetto fuccefle . 

S'infermò grauemente in Segouia la Madre Anna di Saio 
Giofeppe Reitgiofa di gran virtù , e fiitna nell' Ordine , e fù 
Priora di Cuerua , & hauendo i Medici data per diiperata la 
fua falute, entrò il Venerabile Padre i confefl'arla ; Con mol- 
ta carità, e dolcezza le cbiefe più volte , fe nel cuore couaua.» 
pen fiero , che I affliggeife. Repuguaua per qualche humano 
rtfpetco il genio dclì’lnlèr.na di palcfare i fegreti della fua-* 
mente, onde con franchezza rifpondcua non hauere cola par- 
ticolare, 
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Scolate* che la inquietane . Replicò più volte Giouanni U' ia- 
ttanze, mà vedendola Monaca oitinatu nella fua negatuu lo 
ditte: Cbe/è ella le daua ItcertT# , le batterebbe dilltntainentZj 
fgnificato lo flato della fui anima. Gli la diede la Madre, & ef«> 
fo minurìfsimamenrele ridille tutti i Tuoi più interni ientimcn- 
ti alcuni rrauagli ibloà Dio, Se ad ella noti; Aggiungen- 
do, ch^ Sua Diuina Maelti lì era degnata ‘riuelarglilt mentre 
egli la Raua ai Signore raccomandando nelle aperture delle pie- 
tre del Giardino del Conuento . Nè iole (coprì il Ào male, mi 
le recò ancora fa u euole mediai'*, «.on che e l’anima dalle 
pene interiori , e dalla infermità citeriore, che patiua ilcotpo 
fi liberò . 

Tormentauano alcuni fcrupoli la Madre Anna di Sant* Alt 
berto; per fuo foilieuo determinò di fcriutreda Carauaccado- 
ue (tana al Padre Fri Giouanni allora Priore nel Conuento de] 
Martìri di Granata . Nel prender la penna, e deridere incarta 
le fu afdictioni le giuufe vna lettera delSeruo di Dio, nel^L* 
qna e r Tpondeuaà hioidubij, e porcaua rimedio alle fue pene; 
e ha le altre cofe le dice : Figlia fin quando hà da andare nelle 
braccia altrui ? 'Defederò vederla bortnat con gran nudità di f pi- 
rite, e tanto finzà appoggio di creature > che tutto l'inferno non 
bafli à turbarla , Che lagrime tanto impertinenti fono cotcfle , che 
fpargein quèfh giorni? quanto tempo buono per, fa, eie bà perfo 
con quefìi fcrupoli? fe defederà lommunicar meco ifvoi tr attaglii 
vadafene a quello Specchio ferrea macchia dell'Eterno Padre , che 
ini ogni giorno vedo V anima fu a, e fenica dubbio ne vfcird confola . 
la, e non baierà necejjità'di mendicare alle porte di gente pouexz-,. 
Un’altra volta elfendo la ftelfa ReJigioia combattuta da vari) 
timori , le fcriue in quelli termini . Già thè lei non mi dice cofa 
di una, io voglio dirgliene, e fy, che non dia luogo nel? anima fua a 
quefli timori impertinenti , che auutlifcono lo f pirico . Lafci <2_, 
Dio ciò che le hà dato, e le dà ognintorno, che pare vogli mifu - 
rare Dio alla ni fura della fua capacità ; non bada effer così ; ap- 
pareccbtafì , che le -vuol fare vna gran gratta , 

Vn’altra R^ligiolà Scalza molto qualificata ih opinione di 
Serua di Dio depone edere à fe molte volte fuccellò, che il Pa? 
dre Fra Giouanni della Croce le penetrò il cuore , e dice nella 
fua depofuione giurata così. Il Padre Fr % Giouanni era tan- 
to illujìr ato da Dio , c he molte volte fi andò in Granata mi diffe^ 
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ef/e occulte dell'anima mia , quali egli non poteua fapere, che per 
diuina illufìratione > & altre volte cofe della mìacoftien^a, che io 
tncdefnna non intendano, e tutto quello feltra, che altri gli lo dicef- 
fe, nè batter principio!) umano per f aperto* Tal volta vtfù che /lan- 
dò nella fu a Celiati Signore gli diede ad intendere vna grande an- 
guria nella quale io (latto, e venne al no/lro Qonuento a cauartni di 
e/fa , enon Japcrfdogltia dire, per ejfer molto interiore, mi dichiaro 
tutto quello, che io fentiuo, come fe lo bauc/fe veduto cogli occhi 
corporali , di che iofìupij molto , e con quefio > e con alcune cofe, che 
mi di (fe di Dio milafeiò molto co folata. V ri altra volta /landò in 
Segoni a mi fer.Jfe vna lettera preterendomi per vn gran traua- 
glìo, che dotte ua auu'enirmi in certo te.npo , e tutto Jucccffe come 
tuidijfe. Co ne t‘J/liffo gli fuccedeua con altre Rclgiofe { , ex anò 
malto pefu.fe, che dal fuo Conucnto de Martiri vedeua fio che le 
Monache f acculano nel Juo, il cbe/crwua per farle viuere top jiù. 
accuratezza . 

' Girol.unadi Giesù ioSegouia cniua crauagliata da vna ia>- 
portunilfima tentatione contro la Fede » e temendo m el fa_> 
qualche offe ia di S.D. M- fcaua a fi irti dima. Le mandò il noli ro 
Seruo di Dioiche era attua mente Priore de Scalzi in quella Cit- 
ta i per mezzo di vn Religioso» i dirc»C he non faccffc,cafo di quel- 
lo penfaita t poiché tutto ltj tentatione , irfprop filo. Concepì la 

Rcligiofa da indi in poi venerazione di Giouann! , che non 
ardiua di comparire in ma pre-en^a . giudicando gli fodero no 
tii più occulti pendei > tir inipericttioni • 

Coufcdaiiaft daftodrc vna Dama affai principale m Segouia; 
ina per roffore occul ana certa colpa comm eilaià cui il Seruo di 
Dio con molta placiditàdiffe : Figlia con fe/fati di t^l peccato; Si 
auuidde là- Signora cllcr quello aiutilo del Cielo* Icopri la lua_» 
piaga , c ne ottenne la ianità . Nel medefuno tempo cf&ndòfi 
portato al nodro Conuéto vn Caùalierc di confideratioQC»ittcó‘ 
trò à cafo all! porta il Ven. Padre . La fùa Angelica còpofitionc 
lo cópunfe in tal maniera* che teduccndogli alla mente i peccati 
commefli, & i pericoli della eterna falutc, ne’quali viucua, e (li- 
molandolo con vehementiilttni lenii di contncionc» riioLe tm* 
mediatamente’fecocon+effarli.Lai contefsione era di molto tenti» 
po, varij i delitti , & il cempo per pararfi affai meno di quello 

richiedcua il fuobifogno, per rico< darli de'la moltitudine 

propri) lai-i ; Douc però difctuua U ùu memoria , fuppima tl 
r \ r . * j lume 
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lume di Giouanni, che glifuggeriua ad vno ad vno li errori 
commetti, con non picciolo ftupore del Penitente • 

Scruiua di Barbiere per fua diuocione , e carici i Religiofi 
inScgouia Francelco di Vregna.Soleuano il giorno, che faceua 
la R a fura alia Com munirà tenerlo i Padri à pranzo, ma egli vna 
volta riflettendo alla pouertà del Conuento, pensò tornartene à 
oefinarc in fua Cala . Paliàua tal rifolutione nel cuore, quando 
il Seruo di Dio gli ditte : V.S.non hàdaandarfenc tCaftpcr il 
prjnzp* poiché quantunque il Conuento fiapouero, non però gli 
mane. 'tra modo di preparare a V. S. vn mediocre defmare, quando 
però veglia parure perche ò non gli p ì cucino, o gli (tana di nocumen- 
to i noli ri cibi quadragefmali,io mi rimctto.Rioizl'c attonito l’Vre*- 
g a di ral propoiicione, e venerò maggiormente Tempre il Padre 
Prà Giouanni. Altra Hata quello medefimo liuomo in portarli 
al Monaitcrio no Aro per fare la Barbai Rdigiolì , penfaua per 
la ftrada la necefsità, che ceneua di comprarli vn Giuppone , Se 
iu qual modo doueua procurartelo. Terminato il fuo minifle- 
ro, gli parto molto fegrezamentc il Procurator del Conuento 
in dono vo giuppone della fletta materia, cheeglidelideraua-» » 
nè volendolo accettare, gli ditte quel Padre, V.S.lo prenda per- 
che il noflro P. F. Giouanni della Croce onhà comandato, che 
gli lo dia. Con che li viude sforzato ad accettarlo , & afflane 
a flapire della luce ftraordinaria del noflro Venerabile, che con 
tanta chiarezza conolceua lealcrui cogitationi, e volontà. 

Certa perfona facoltosa inScgouia con ogni prontezza pre- 
fiaua al Procuracor dei Conuento quantità conlìderabile di da- 
nari.ogni volta, che vi ricorreua.Prohibi il Seruo di Dio, che era 
prelato di preualerlì di queU'huomo , flante che non per 
motiuo di Dio, mi per fempltce vanità tt muoueua à 
fare P imprefto . Come con lume celeftc 
Giouanni inceli , così poi chiara- 
mente lì fcuoptì* . 
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, . 'Difcretiotic de* Spiriti, . 

/.III. 
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B Enche il dono della difcretrione de* Spiriti fa grada fpe- 
ciali/Tìma del Signo e, che la concede fecondo l’ordine 
della fua diuiua prouidenza- à chi più gli piace, và però 
per l'ordinario congiunta colla Sapienza in fu fa , quale 
non tanto per regole d; dottrina, quanto per propria pratica-» 
di fc et ne il vero Spirito d.<l faHo , e per via di cfperienzeconofce 
/’ il (aporedeHe viuande del, Cielo , e di quelle condite dall’infer- 
no, con che facilmente accerta in istradare colla propria lo 
anime altrui a la confeguutionc dell’crerna felicità . Copie con 
pienezza ineftab le otcenne.il primo Giouanni » cosi con cccef- 
fo ftraordinariorilp'.cndè nel fecondo, e li moftrò in ; vcrit^ che 
Dio lo haueua eletto per Mae/lro del Mondo, per guida fitura-» 
di anime, cfingolatmcnte dedite *11 Qutione , Hebbc per tan- 
to in eccelkiititeimo grado il lume /opra natui «le per intendere, 
giudicare, e dirigere li altrui /piriti , e per comprouare ta! ve- 
rità fariano /òfficientifsime proue il credito , che nc hehbe la-» 
Nortra Serafica S. Madre Terefa eie ampissime teffimomanze, 
che si in voce, come in fcricto nc diede . Solcua dire , che dop- 
roeficifiaffacigataiu conferire ilfuo interno con vanj lettera- 
ti, e li primi Teologi di Spagna per ridarne i pareri ficuri. Se 
.accettati, trouaua poi tutto in Giouanni della Croce. Dauaan- 
co fpelfo orarie à Dio, che hauendo con indicibile fatighe per 
tanti anni cercato fra varie Religioni Maeftro fpimuale , che 
la guidafle,gli lo hauefle poi conccflò nel proprio ordine,e di tal 
pcrfettione,chc v i tiouauacongiunto tutto quello, che in mola 
eradifpcrfo- Non fuccedcua fra le Monache calo, alcuno , che 
richicdcffc fpetial ccnfulta.ò portaflc difficolta di (pirico , che 
potendo non v’inuiaffe il Padre Fr.Gio.Querdandofi collaSanta 
la Madre Amia di Giesù Priora delle Scalze di Veas, perche non 
> teneua Perfonaggio i propofifo con cui confidare , e reggere le 
1 anime delle fue Monache , hebbe per lettera da lei la feguentc 

rifpofta. . 
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Mii venuto voglia diridere figliuola vedendo quanto fenici ra- 
gione fi lamenta, poiché ba cofttilmio Padre Fr. Giouanni della 
Croce , che è vn'huomo celefle , e diurno . Hor dico alla mia figlia » 
che doppo Ji partì di qua per Fcas,non hòtrouatoin tuttala Cè- 
fi t gli a vn Padre fpirttuale , come lui, nè che tanto in/cruori nel 
camino dei Cielo . Non potrà ella credere la folitudine, e malinco- 
nia , che ci cagiona la fua affonda , c priuatione . Mirino che è vn 
gran ttforo quello, checofiì hanno nella perjòna di queflo Santo , e 
tutte le Monache dt cotefìaC affalo trattino , e communichino con 
effi lui le anime loro, e vedranno , che Ranno ben prouedute , e 
quanto fi troueranno molto aitanti, e profittate in tutte le coj'e di 
Jptrito , e perfezione » hauendogli dato a quello effetto nofìro Signore 
gratta particolare . 

Ad Anna di Sant’Alberto Priora delle Scalze di Carauacca_* 
viuendo afflitta per leanguftieiucerior» di vna Tua Suddita. & 
hauendo i'eriteo alla Santa Madre Tere/a per configlio.lc rifpo- 
fe in tal guifa. 

Figlia mia , io procurerò, che il Padre Fr- Giouanni della Cro- 
ce vada cola, faccia pur conto, che fono io, trattino f eco con finceri - 
tà le anime loro, e fi conffAtno con lui,percht è vn anima, a cui Dio 
lOmmunica il fio Jptrito . 

Col aftefik/timaferiuendo al Signor Don Francefco di Sai- 
fedo parla del noftro Venerabile, e lo consigliai conferir feco, 
perche ne retrarria.come ella in (e fperimenraua, non ordinari! 
emolumenti, e dice così ; Parli V . S, con queRo Padre , ne la—» 
ffupplico, e lo fattori ffea in queflo negotio , il quale ancorché sii di 
picciola flatura » intendo nondimeno sfj grande negli occhi di Dio • 
Perciò ne habbiamo qui gran bi fogno, perche è ffauio, e proprio al 
nofìro modo, e cosi fiimo, thè nefiro Signore lo babbia chiamato' per 
queRo effetto ; Non vi è Religiofo, che non dica bene di lui, perche 
ha fatta vna vita digran penitenza ; mi pare che il Signore lo ten- 
ga infitta mano, perche fe bene qui vi fono Hate alcune occafioni, e 
tò che fono Rata PiRefja occafione per effere alcuna volta entrata 
in colera con lui, mai habbiamo /coperta in lui veruna imperfet- 
ttone&c.Torno a domandare in carità a V* S» che parli con que- 
Ro Padre , e fi configli con lui di quello gli parerà , perche il fuo 
modo di viucre molto mi ba animato iPjpirito, che il Signore gli 
ha dato, e la fua virtù fpcr intentata in molte occajioni , fa grandi 
tirationi , ba buono fpirito, il Signore lo mandi aitanti . 

Né 
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Nè fo'o mentre ville la Santa Pellegrina in terra, che poteua 
foggiaceread cuori , ma anco doppo, che Beata itflCùlo gode 
fenza caligini, & oscurità il fuo ciuihifltmo lume , c bene >: per • 
coiifcgneozaconofce con ogni chiarezza la verità, arreftó il 
Concetto, che teneuadel Padre Frd Ci tonarmi , & i tefori ecidi i 
di diferctione de fpìriti dal Signore t< mmunicatigli. Quindi 
e che più volte incaricò la Vcn. Madre Caterina di Giesù lua_» 
diletciffima figlia, e per fon aggio di nomina iflìma fancità, che 
auuifaifcle Monache, & i Prelati del/Ordi.ie , à rraicarc lo 
/oro confcienze ..oi Padre Frà Giouanni della Croce , e che ha- 
uerebbed-fiderato , fé tolfe dato poflìi ile, che egli ha lidie fer- 
uitodi Cenf-tiore à tu iti i Tuoi Mcuafterij, Vdiamo la depoli- 
rione della (iella Sema di Dio, che per comandamento di Dio 
icriue al Padre Proui ìcia'e li auuertimenti riceuuti dal Cie/o . 

Al primo di Marzo quejla prefienza di M. Madre infieme con-* 
nofiro Sgnore mi d'jf : Dì al Prouinciale , che dico io, che coman- 
di al Padre Fr. Giouanni della Croce , che vada a Ctrauacca cl* 
trattare del profitto delle Monache , perche farà più profitto in vn 
giorno, che in altri impieghi tu va' anno . Perche a Din gufa più 
vii anima, che l-o. ferita con perfezione, che migliaia d'imperfetta , 
benché fi jno buone. M t parar, thè vedette li interiori di tutte di 
quella Caft, e fra fjje alcune adirne iifpofle per più perfezione di 
quclla,che haueuano, e nofiro S gaore convoglia molto grande di 
communio ar fi loro in qucjia maniera di vnione ; E che li Confef- 
fori di certa Religione non le aiutauano molto per quejla maniera , 
perche pochi vanno per qui : E che quello, che hà detto , e' quello , 
che meglio intenderà lefae Monache , e le aiutarà per quejla fjra- 
da diperfettione, e .la N. f* Mad-e vorrebbe metterlo in ciaf cune 
de'fuoi Comi enti . Lo ama affiùjfimo, e mi dice , che gli dica tutta 
P anima mia, e quanto lei mi dirà . Io hò prefoqueflo foglio non 
sò quante volte per far quello , e per certi timori lo lafciauo. E per 
vna parte paretta, che Nofiro Signore daua ai intendere quello 
ejjèrcfua volontà con tanta luce, e c ertela , che mi fa fcrupolo il 
non dirlo a V, P. e per altra parte quella prefenza di iVf- Madre mi 
daua gran fretta . J^ucflo del P. Fr. Gio. della Croce me Io hà det- 
to più volte, e mi riprendala molto della dilatione di nonfcnuerlo t 
t della repugnan^a, che io %/ haueu o, 

Fù per tanto indicibile il frutto , che mediante quello preg- A 
giaci Isimo dono di diferctione difpiriti, Se arte di guidar ani- 
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me perii diritto fenderò della perfettione , fece il Padre Fra-» 
Giouanni non meno in perfone Religiofe, che in Secolari « Sco- • 
perfe molti occulcifsimi Ucci «iol Demonio, troncò varie luo 
trame , aflicurò chi per laiìcura llrada del Ciel.o s’incaminaua 
à Dio, e fantificò, e preparò non poche anime i fagri/ponfali , 
& alle nozze del Verbo , con che non vi è dubbio compensò 
ogni gloria, che io peilegrin :re all’lndie per laconuerfioue de- . 
gli Infedeli hauelf potato acquiflare , mentre anco da! Gio- 
ielliero del Ciclo aitai piu fi dima vn'ani na diftraordinari<u» - 
vtrrù, come diamante d’indicibi e pefo, e grandezza, che mol- 
te imperfette , benché per altro bu >ne, che allo migli tre fi pof- 
fonoi piccioli diamantini di poco prezzo, e valore. Già nel iu 
ferie della fùa vira ci li è pre éntara più di vna oceafione , nella , 
qinle ci hdobligatnà difeorrere della prefente maceri i ónde 
per chiul'a di quello capo riferirò con ogni breuirà alcuni cMì 
particolari ben degni di memoria , c di ellpreregittrat; . 

Nel Conucnto delie Scalze di Medina eguagliata daeftrem*. 
malinconia vna Mo r aca, dauaintali ftrauaganze, che coro- 
munemente non foio dalle Rcligiofemà anco da huoimni gra- 
ui Aimara ammaliara , Se inuafa dal Demonio. Diede la Prio- 
ra parte del e fa e angu ie alla Noftra Santa Madre Ter; fa, qua- 
le per vosco rimedio giudicò il mandaruii! Padre Fra Giouan- 
ni del a Cioce. A pena però quefto parlò colla inferma , che_> 
conobbe la fuainfe mi i & aflicurò tutte» che il male della So- 
rella non era operatane dell’inferno »mà effetto d indifpoiìtio- 
»c corporale , e ben preflo fi conobbe efler flato accerratiflìmo 
il Ilio parer. . 

In altro Concento delle Scalze viueua vna Rcligiofa , cbe_> 
guidata per vie Anordinarie teneua molto fofpefi i Superiori 
della verità del fuo fpirito. Come il Demonio ingannatore fi 
era con ogni attinia trasfigurato in Angelo di luceìcosi co’fuoi 
lampi finti , e bugiardi affafeinò le pupille di molti Padri fpiri- 
tuali, che !a eiaminarono . Non però valfeil peruerfo coprirfi 
d fguardilincei di Giouanni, quale comandato d dire il fuo pa- 
rere , arredò , che tutto era inganno, come in verità fuccedeua. 
Ali pi- ce i benefitio commune regiftrarequì il foglio, che egli 
per ordine del Vicario Generale fcriue fopra vna fcrittura_» 
fatta dalla Monaca circa il modo di procedere nel fuo interno ; 
e dice cosi. 

Pp In 
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In queflo modo affettino , che tiene quejl' anima pare che Jtano 
cinque difetti per giudicarlo toro fpirito. Il primo pare, che in _• 
cjfo habbia moliamolo feria di proprietà ; Et il vero Jfpirito porta 
Jempregran nudità nell'appetito. Il fecondo tiene fouerchia fica* 
cezga, cpoeo timore di errare interiormente ; fenza il quale mai 
và lo Spirito di Dio per guardare l'anima dai male, come dice il 
Sauio . Il terzo pare che habbia voglia di perfuadere, che credano , 
che quello, che ha fìj buono , e molto i il che non hà il vero fpiri- 
to , anzi perii contrario voglia, che lo tenghino in poco , e gli la 
auuUifcbino,eluiJleJfolofà . Il quarto, e principale, in queflo 
modo fuo non appaiono effetti di humiltd ,*i quali , quando i fatto- 
ri fono ( come lei dice qui ) 1 terdadieri , mai per ordinario fi com- 
mumcano all'anima fen^a disfarla j & annichilarla in abbatimen- 
to ai h umiltà ; efe lefaceffero queflo effetto ,\non lafcìarebbe lei 
difarne qui mentione , anzi di dirne afidi . Perche la prima cofa, 
che occorre di dire ad vp' anima , e /limare, fono li effetti di bu- 
fatiti, quali certo fono di tale operationc, che non li può diffmula- 
re * Che fe bene non in tutte le apprenfioni di K Lùo accadano tanto 
notabili , quefìe però, che lei qui chiama vnioni, mai vanno fenza 
affi. . fhtoniam antequam exaltetur anima humiliatur \& bonum 
tnihi,quiabumiliaflime . Il quinto, cheloftile,e linguaggio t di 
cui vfa, non pare dello fpirito, che lei qui fig nifica ; perche l tfleffo 
fpirito infegnaflile più fincero, e fenza affettationiy & e ffager attorti, 
come è queflo ; e tutte quelle fra/ii Lei difife a Dio, e Dio diffe a lei, 
pare fpropofto . Jfhteìlo che io direi, è, che non le commandino, nè 
la fi ino feritore cofa di queflo ; nè il Confeffore le tnoflri di fintirle 
volentieri , fe non per deprezzarle, e burlarfene ì e la provino coll 
effercitio delle virtù a ficco, o più nel difprezgo, humiltà , & obbe- 
dienza . ... 

Il Padre Fra Alonfo della Madre di Dio Nouitio dclPadrc* 
Fri Giouanni della Croce, c per la Tua virtù da elio detto Mac- 
ftrodc’Nouiti; in Granata, fi trouaua tanto nell' interiore af- 
flitto , e con tenebre così palpabili , che abbicato nelle pcrplef- 
lìci , c proprie miferic’, fi pcrfuadeua obligato à fcuoprirfi al 
Sacro Tribunale della inquifitione. Giunfe per fuo bene à vi* 
fiur queba Cafa il Padre Fra Giouanni , à .cui il tentato confi» 
do la fua tentatione ; Lo afcoltò con partenza il Seruo di Dio » 
indi con faccia ridente gli dille : Vada paZZfi » che tutto queflo è 
nulla . Con quella fola paiola come fc V hauefie vdita dalla-. 

**" bocca 
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bocca di Dio » fi trouò in vn’inftance quieto > folleusto > c con_» 
vna pace , c fcrcno mirabile nell'anima . 

Vna Nouitia Scalza in Granata fcuopri al Seruo di Dio vni 
fua molefia teotationedi lafciar l’habito , e tornartene al fcco- 
lo , quale teneua celata alla fua Priora , e Maeftra > acciò colio 
loro perfuafiuc non la violentaltero alla perteueranza . Conob» 
be Giouanni » che quella lotta era nella parre inferiore » non.» 
oella fuperiore dell’anima «colla quale non refeindeua li Ipon- 
fali contratti con Giesù Crifio nella entrata del Monafiero. Le 
dille per tanto : Figlia, non dubiti della fua Profejfione : non hi 
da vfeire dal Conuento , hà da cjfcrc Monaca Scalza . Confape- 
uole la Nouitia della vehemenza della tentationefi rideua delle 
parole del Padre, equefto foggiunte. Sortila io sd, che quefta 
ttntatione non è nella volontà , ptfche con cjft ama la fiato in cui 
ft trotta . Il Demonio le fa guerra nella imaginatiua , e nell’appe- 
tito con penfteri del fecolo , che abborrifee i defiderij r epentini di 
ciò , che non ama . Il Demonio ha licenza da Dio per quefia guer- 
ra , ma non per vincerla eglifiarà al Juo fianco • In quello 
tempo fiì la Monaca fopragiunta da indifpofitioni, chela po? 
neuano in pericolo , che le folte negata la Profeffione, del cho 
non poco fi affligeua. Allora il Padre Fra Gionanni le dillo : 
Vede come la tentatione non arriua alla volontà? Vede come non 
paffa l’appetito ? Non fi affligga , che. nè la tentatone durerà mol 
to , ni le negai anno la Profeffione , come in effetto feguì . 

Vn’altra Nouitia nel medefimo Monaftcro rifoluta tornar» 
Tene al e pento'e di Egitto , per molto che alcuni fi alfaticafle- 
ro per difiorla da così pemiciofarifolutione , non poreuano es- 
pugnare !a fua ofiinara volontà. Conobbe Giouanni la qualità 
della tenta tione, e quanto tempo doueua durare , onde leppo 
anco apportarle la douuta medicina . Figlia , le dille , io non 
voglio perfuaderui ad ejfet Monaca ,ma come chi fi condanna per 
i J uoi peccati ad vna Carcere volontaria % fin due mefi nel Mona- 
fiero , e poi fe le parrà fe ne vada . Panie il partito ragioneuole, 
e lo accettò , in finire beasi li due mefi apri li occhi, e conob- 
be il- precipitici! quale correua; inorridì di sé fieli a , che to- 
gliendoli dalle braccia di Criilo fi gettale in quelle del Demo- 
nio ; mutò propofito» c perfcucrò vi rtuofamente nella primaj . 
Voca tione • 

Alle perfuafionidi Giouanni la Madre Maria Ifabella della_# 

P p 2. Incarna 
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Incamatione, che fii Priora delle Scalze» fi diede molto di 
propofico all’Oratione . Jnuidiofo il Demonio de’ fuoi pro- 
creisi procuro liurbarla . A taPeffetto ogni qual volta fi voleua 
raccogliere , le faceua dentro il capo fentire grande ruraoro 
come di campanelle, fonagli , & anco ui Torci» che grugnite- 
lo . Viueua [ cr tale accidente non poco tratragliata, egiudi- 
candola infermiti cor] orale fi credeua necefiitata ù ritirarli 
dal Salito Elsttcitio dcll'Oratione . Confidò incerta occafio- 
«callidi e Fra Giouanni il fuo tramaglio , il quale laconfoló, 
C le dille : Madre fi quieti , tbe qnefio è il Demonio per inquietar- 
la , Confidi iti Dio , t creda thè frejìo refi ara libera , e non man- 
cherà io ancora di pregar per lei S. D. M. Furono così efficaci lo 
parole, eie Granoni del noftro Padre, che mai piu la Mona- 
ca lenti quei rumori, & inquietudini. Trci.ai.aol! la Hello 
Madre molto angufiiara per alcuni giauiisimi trauaglt, ik po- 
tendo ammettere confolatione , conUrì iJ Tuo intei no col ! .dre 
Fri Giouanni , à cui egli dite ; Figlia prendi volentioi quefìo 
boccone amarti' imo per l'appetito vofiro > ma affai gu fio fu , e fipo- 
lito perii palato di Dio. Le cagionò tal detto indicibtf vigore.* 
nel cuore ; & ogni volta , che la opprimeua qualche angultia_» » 
in ricordai lene » Tpciin er.taua fubito notabile follia.o ,e con- 
dotto. 

Per porre fotopra , e fcreditai e l’Ordine , e danneggiare An- 
golarmente il Conuento delleSca ! ze di Veas , doue prefiedeua_> 
Priora la Vcu. Madre Caterina di Giesù, per mezzo del Vefco- 
tio , & altre perfooe di qualùi , obligò il Demonio le Keligio- 
ie à dar l’hal ito ad vna Giouane , colla q;;ale Tocco nome di 
Crifto te. eua il n mico deteflabrlc cornine: ciò j mà venititu* 
communemente reputata, e venerata per Santa. Conobbe la_» 
Superiora con luce diuina la falficà di quell’oro , c premunendo- 
li à danni prcintefi dall'inferno , fi diede à fare cfperienza della 
Noniria , come felicemente le fucceise di fcuoprire con ogni 
chiarezza i f soi inganni. Nel tempo delle proui più cfhcaci lo 
gjunle viia lettera del Padre Fri Giouanni della Croce Prioro 
allora del C onuenco de’ Martiri di Granata , nella quale nojo 
foli la conligliaua ,inà violcntauaà toglier quanto prima l’ha- 
bitoà quella Nou tia,ftante che Dio gli haueua nudato chi 
ella eia, e li grauifbiuii prcgiuditij , che in porre quel lupo tri 
le Aguclie del Redentore * fi cu comprometto il Demonio. 

Molto 

■jSi 

' ' 
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Molto fi rallegrò di tale auuifo la Madre Priora» come che ce- 
nendo perla Tua parte il parere di .sì gtand’huomo > poteua_* 
con più rifolutione efseguire li proprij fentimenti. La moitro 
per tanto alle Religiofe , fe bené lo breue cosi apertamente u 
conobbe la maluagità della Donna, che Tenia oftacoU potè 
ri mandarli à Tua Cafa . 

Toeletta [opra i Demoni j . 

CAPO XV. 


Q Vanto nella eccellenza della Tua Natura fourafta l’An- 
gelo all'liuomo, tanto c più marauigliofo fimoftra-» 
il Signore in foggettare quello à quello » & inuelìiro 
lanoftra debolezza con vii tù onnipotente per fot- 
tomercere à voleri dc’Giufti Tuoi familiari le rubelli volontà de’ 
Demoni; • Così il primo carattere . ò contrafegno con cui il 
Saluatorc legnalo la mifsioncde’fuoidifcepoli dell inari à predi- 
care il Vàgelo airVniuerfojfù il cóccder loro potere di fcacciare 
le pocielta delle tenebre da corpi »Sc anime ofl'eTse ; In nomine 
meo Damoniacicient ; e però non meno chela verità della fua-* 
fede , accredita con tal legno la Santità eroica di alcuni; fuoi 
più fauoriti, Se amici. Gii mi primo libro al cap.i6.& altro- 
ve per fegnire Lordine de'.rilloria ci conuennc trattare dell’in- 
figne prcrogatiua conceda da Dio al noltro Padre Frà Giouan- 
ni della Croce, di dominare con aiToluto imperio agli Spiriti 
deg i Abifsi . Alsai però fcarfamente ne fu allora parlato , 011- 
dc^giudico mio debito di riferire in quello capo, moiri cali 
particolari , che in diocrfi tempi gli accaddero , acciò da elfi 
polla il Lettore formare il concetto adeguato della potenza , O 
v tru del primo Scalzo l’opra l’inferno . 

Pongo in primo luogo il teflimonio irr.fragabifedtllaSan- 
ta Madre Terela , che ben conobbe nel fuo Figlio, e Compagno 
dLcttilRmo Giouanni tal virtù; e dubitandoli che in Medina-* 
dei Campo lode vna Monaca indemoniata , fcriuendo alla Prio- 
ra, die per rimedio di quella ineichina, vi hauria inuiato il 
nou.o > «dre u^cc cosi : Figlia mia molto mi di [piaCc U infermità , 

thè 
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chehà la Sorella Ifab:lla di S. Gironiino. Mando cofiì il Pa ire 
Fra Giovanni della Croce acciò gaa^ifca auefia Sorella colla podi* 
fià ,che Dio gli hà datafopra i Demonij di cattarli da corpi b uma- 
ni , ir ailcffo ne hà canate da vr.a perfona qui in Retila tré Legio- 
ni, & a ciascuno comandò » che gli diceflero i nomi loro , ir al me- 
demo tutti obbedirono per il timore, che hanno di efp > , per tanta 
humiltà colla quale Dio l'bà arricchito . Soggiungo alla Sanca-» 
Madre due teftimonij , il primo di Alberto il Ricco Canonico 
di Anuerfa , che nel lib.de Increm. Car/dice così di lui : Virot 
inter tgmen ducat P.Ioannes a Cruce Patria Mettnenfis, qui 
Dfmonibus , vt alter noflcr Bufili us formidolofus fenrper extitit . 
Et il Vcfcouo di Tuij in vna predica deila S. Madre dice : Il 
S. Padre Fra Giovanni della Croce, la cui carità, patien%a , hu- 
miltà , efiafi, & Or ottone altijfima , dottrina miflica ,efpirituale , 

‘ miracoli in vita £ morte ricercano grand inflanXf , fi rajfomiglia 
a Cri fio nel cattare dalla podefìà del Demonio la cedola, ir obligo 
che hattfua fottoferìtta con il feto /angue vna perfona , nella quale 
faceva donatone della fua anima. . 

Era tale lo fpauento» che il folo afpecto di Giooanm cagio- 
n aua à quelle bette infernali, che fu veduto più volte , che con- 
- feflando egli nella Chiefa noltra di Granata publicamenee.vfci- 
uano da vìi cantone di effa i truppe alcuni Demonij in diuerfe 
ligure per diftornare dalla Oratione.e diuotione quei, chcj 
ccnufleffi, ò recitauano i Diuini Offici; , ò afcolcauano la Mef- 
f a , ò fi preparauano per la Sagra Commumone , e doppo efìa 
rcndeuano le douute gratie). Appena però inolcrandofi verfo 
la parte , & il Confeffionario di'Giouanni giungeuano a fcuo- 
prirlo, che quafi dalla fua villa fulminati fi dauano i fuggire, 

&afconderfi. „ % „ 

Nel Monaflero delle Scalze di Granata fu , o per malia, o per 
fpeciale permiffionc del Signore inuafa dal Demonio vna Sorel- 
la detta Maria dell’ Afluntione . Accorfe alfuo remedto il lja* 
dre FraGiouanni » in vedere il quale quel nemico infernale da* 
ua in vrli grandi, e maledictioni , dicendo : Sù { maledetto , che 
vvoi tu dal fatto mio , che coti mi tormenti, che fei il maggior 
mica, cheto tenga? Doppo il primo fcongiuro conregna il ser- 
uodiDio l’inferma alla Madre Ifabelladell’Incarnatione, che 
fiì poi Priora del Conuento di Gienna , acciò la renette m lua_» 
Cella ì dormire la notte ; Benché* non feoza gran repugnanza-». 
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nondimeno per il foramo rifpetco , che porcina li Padre Gio- 
uanni , obedì la Madre ifabella , né lafciò alcuna volta il De- 
monio di fpauencarla , con far porre tocco il fu o 'ecco la odcda, 
e leuarlo poi in aria , con alcri rumori * e fra calli - mi tornando 
il noftro Venerabile à fcongiurarla di nuouo»ben predo la li- 
berò in modo » che mai più foggiacque à cal male, ma con ogni 
quiete atcclc i feruir Dio » e fodisfare agli oblighi della pro- 
fria Vocacione . 

Doueua gii ottenuta la difpenfa dal Sommo Pontefice Don- 
na Maria d’Errera Dama di Granata» e figlia de’ Signori Don.» 
Genifio d'Errcra, e Donna "Anna della Torre fpotarfi con yn^ 
* fuo Zio » huumo riguardeuole , c di molte facoltà > Pochi gior- 
ni prima delle nozze Cocco Dio il cuore alla Giouane» e feren- 
dola col dardo d'oro deliafiia Carità, la inuaghì di fponfali più 
degni» di dato pitìfublime . Refoluta non cdcr fchiaua di vn*» 
huomo , mà fpofadi vn Dio > con generofa fuga cacica vfcen- 
do vna mattina di Cafa fi porrò con ogni fegrecezza alle Mona- 
che Scalze fupplicando di edere ammefla . Non però potè tan« 
to celai fi la Tua partita, che ben rodo fcoperu da pa enti , cj 
podi in grauifsima confulìone non le fendettero dietro per im- 
pedire le fue magnanime refolutioni . Precorfc li altri vn fuo 
fratel'o carna'e, e con tale violenza chiedeua le folle refa la-* 
Sorella , che fu neceflario chiudere le porte della Chic' a , acciò 
per forza d’indi non la rapide . Pet Diuina difpoficione fu il 
Padre Fra Giouanni quella mattina al Mcnadero» afcoltò la-» 
Cor feflSone di Donna Maria » & approuata la Vocazione ope* 
rò , che collo le Monache l’accettadero, per ouuiare à tutte le 
trame dell’Inferno , chea fuol danni fi potedcro ordire . Men- 
crejdunque lì difponeuano le cofe necdiaric.vlcìilSeruodi Dio 
à dir Meda, communicò la Dama • e refe le folite grazie vole- 
ua darle i'habico . Conobbe il Demonio » che fi perdemmo io 
fue fperanze , ogni qual volta Donna Maria depode le fete ve* 
ditte le lane della Santifiìma Vergini. Pensò prender tempo 
con didcrire cal’atco; A quello fine refe immobile la Dama, e la 
inchiodò nel podoin cui di prefence fi crouaua. Inuitandola 
per tanto Giouanni à feco portarli alla Grata » oue raccende- 
vano le Monache perriceuereil Santo Habico » tutta confufio- 
ne rifpofe non poterfi muouere » uè fiacre donde in fe nafccfle 
fai nouità ; mà le la fua villa non giungcua tant’olcre » vi giua- 
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fe quella del Senio di Dio , e penctiando i fini precefi dall’Infer- 
no in quelle remore fi ritirò per breue fpacio ad orare; Ternii- 
nara la fua Oratione fi portò all' Errerà , e con ogni rifolutione 
Je difle : V. S. mi dia la mano» c venga meco » che gii la Comunità 
delle Monache l appetta . Merauiglia ! All’imperio di quella vo- 
ce fi iciolfero fobico quei vincoli inuifibili annodaci dal Demo- 
nio ; lo feguì la giouane , prefe l’habito , perfeucrò fatuamente 
nella Religione , St in proceflo di tempo con fua lode, e proficco 
vnincrfak governò Priora quel Monaftero . 

Per giungerei fcapricciarfi di vii fuo fine peruerfo , con re- 
dola figliata di propria m ino donò la fua anima al Demonio 
vn’huonio nella Circi di Segoma . S:daea la pafiiotie glifi 
spederò le pupi le della mence ,e fi pianfe a iliaco nel profon* 
do di cflrema ini feria . Li filinoli della confciciv.a cahnenct^ 
perla enormità del delitto commetto io incalzavano , che già 
più non feorgendu, chela propria empietà fi vedeua giunco 
sù’l precipirio della difpcracione. Vnicoiimedio à fuoi mali 
pensò gettarli i piedi di Giouanni della Croce , e con lagrime 
implorare i fuoiaiuC'.Nd$*iogamiò»có >al viu?z«a di ragionilo 
conuinfe il Padre à fperarc nelle Diurne mifer.cordie,che rinuer- 
dendo nel luo petto le fpsranze del perd >no , fi rifalle tornare.» 
à Dio, e i elio molto confolaro, promettendogli il Yen. Padre 
di raccomandarlo à S.D.M. e di recuperare dal Demonio la fua 
Cedola . Si parti il Penitente , raà non lo abbandonò il Nemi- 
co , appareudogi ben Ipeffo »e inoltrando la polizafegnata , lo 
minacciaua , che in vano tentaff-' annullare la donatione latta ,• 
& elfcndo in virtù di eifa fio , toglier figli dalle mani . Doppo 
dunque alcuni giorni rutto pieno di fpauento tornato dal Pa- 
dre Frà Giovanni gli riferì il mefehino i fuoi trauagli j cho 
caligarono il Seruodi Dio ad inferuorar maggiormente la fua 
Oratione appreflo il Sig. per il compito rimedio* Efficacia del- 
le pieghiere del Giulio ! Da effe violentato il nemico con vrll, 
ingiurie , e querele contro il Yen. Padre » che per ogni partt_» 
gli muouefle guerra , gli facefle contralti , lafciò cader la Scrit- 
tura, Prefa Giouanni la Carta in prefenza deH’huomo la lace- 
rò, & in tal modo Io efiméda timori deirinferno , e lo (labili 
nella penitenza » e contricior.e delli fuoi falli . 

Nel tempo , che il Padre Giouanni fi trattenne in Auila Vi- 
cario dc’Scalzi »alic inftanze replicate di perfone di qualità ac- 
cettò ’ 
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ccttò la cura di vna Monaca indemoniata in certo Conucnro 
della indetta Città . Per fcongiurarfa prefo in Tua compagnia-» 
il Padre Fra Pietro della Purifìcatione Bifcaino entrò il Sabato 
vigilia della Sancirti ma Trinità nella Oaufura , e con Orarioni, 
è (congiuri cominciò à dar la caccia al Demonio dal corpo di 
c uella Rcligiofa . Non cedeua si facilmente il maligno il porto 
pofl'eduto » siche doppo vn’hora di combattimento aulii faro* 
no il Padre, che per eilèr tempo di fuonar vefpro', potcua-j 
fofpendere li eforcilmi , acciò fen^a ftrepiro fi canraiiero Icl> 
Diuinelodi. Approuò Giouanni ir penrtero, Svolle col fuo 
Compagno alTìfterui in Coro colle Monache » difponendo ter- 
minato il Diuino Cffirio dt tornare alla fontione dello /con- 
giuro . S'intonò dunque follennemente il Deus in adiutorinm^M 
menni intende, a\i al Gloria Patri, il Demonio folletto in aria.» 
la otieKa, e volgendola col capo verfo la terra, e li piedi verfo 
il Cielo , la-tencua in tal modo fofpefa con non minor fpauen- 
to , che merauiglia . Vero c, che così ordinandolo S.D.M. non 
diede il nemico in alcun'alto fconcio , mi riuolfe fri piedi di 
quella meichina il fuo habito.AUo fpettacolo fi fofpcfe il canto* 
allora il Sertto di Dio ad aita voce di ie al Demonio:/» virtù del- 
ia San tifi ima Trinità Padre , Figlio , e Spirito Santo ti comando, 
tbe torni quella Menata al fuo luogo, Obedi incontinente il 
Nemico, e lafciolla quieta tutto il tempo del Vefpro, doppo 
il quale rinuouando la battaglia, conitrinfe Giouanni quella 
bcrtia infernale à fuggire , e lafciar libera la Monaca , che aflìc- 
mc coll’altre Rchgiofe diede gratie al Signore della ricuperata** 
fallite. 

Vn Cittadino di G ranata veniuatrauagHato da Spiriti giru* 
belli» 8c ortinati , che li rideuano di tutti li /congiuri, & efor- 
cifmi , co’quali da molti Sacerdoti erano flati artaliti per la Già 
libcracione. Condotto da Giouanni , conobbe ben preflo la_» 
protcruia di quei maligni , e che faceua meftiere combatterli 
eoo vehemenra di Orationi . Lafciò per tanto li /congiuri » e 
pregando li circóftanri i far lo fteflo,fi pofe à fare Oratione.Ben 
li auu,»d dece qu elle Beftie della potenta dell' Auuerfario , chc_> 
li ahaliua • c che facendo breccia all'efficacia delle fue parole il 
Ciclo , non poteua non diroccarft l’Inferno « Non tenendo al- 
tro modo di vendicarli , vomì cattano ingiurie , e villanie con- 
cio il Seruo di Dio • che poco, ó nulla de’loto latraci Éi curaua_», 
V «1 tutto 
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tutto in Dio attorto . Si leuò al line con faccia allegra > e ditte 
i Circonftanti i.Cid il Signore ci bà concejfa la grati a , che quejlo 
maligno efca » non vi è che temere . Coinè ditte cosi faccette ; ri- 
cuperò l’infermo ben fobico la fanicà » e li certificarono tutti 
della virtù dell’Oracione dello Scalzo , e quanto accetto fotte 
allaDiuina Maettà. ■» 

Nella (letta Città per quattordici anni continui perfeguitò il 
Demonio vna ponera Donna . Le appariua ben fpeflo , ò al- 
meno fe le faceua feutire atti/lente al fianco » .incitandola feco 
ad infami commerci/. Tem uà ettàIddio,e quanto più repu- 
gnaua alle inftanze del maligno , tanto egli fe le rende ua più 
importuno, siche per timore di non riceuere di notte qualche 
violenza era necelTicata à cercar compagnia. Afffittione cosi 
continua 1’haueua i pettimo termine ridotta , e più ùnjbraua-» 
fchcletro animato, che Donna, Pcrconfiglio del Signor Don 
Giouanni di Peraza fù à conferire il fuo trauaglio col Padre* 
Fra Giouanni della Croce, quale vditala fece per lei Oratione, 
le recitò l'opra il Vangelo > iodi da parte di Dio l’aflìcurò , che 
non farebbe più moldl.ua d Ui’inh rno.come in effetto fi auuerò. 
Altra Donna fin da fette anni tolerò dal nemico fiat perfeguu- 
tioni • Hauuca noticia della virtù del Padre Fri Giouanni fu 
è confettarli feco, e palpargli le proprie angullie . Accade- 
ua ben fpetto , che afpeetandoin Chiefa il Padre Giouanni con 
maggiore impeto rattaliua,& anguftiaua il Demonio; ben pre- 
tto però allapparne del Venerabil Padre fuggiua , e la lafcia- 
ua libera . Procurò il Seruo di Dio armarla con fani configli-, 
fortificarla colle virtù, 8c vnirla à Dio vnica nottra fortezza r 
e prefidiojima non lanciò l’inferno U pugna per non perderei 
li acquifti già fatti . Hor nelle anguille maggiori dalla bocca 
del Confoiòte ricette la mefehina la Tua quiete, duce, & in_» 
fine la cotale libertà, che conforme egli le ottenne da Dio, c le 
promife . cosi felicemente vtdde in fe tteù'a adempito . 

In Granata medefima non porle sfuggire di uon allò mere la-» 
cura di altra indemoniata. Mentre nella danza doue dimora- 
uano , fi trateeneua Giouanni à far breue .)racion«;'il •Padre-* 
Fra Giouanni Euangelilla fuo Compagno, ft auuidde che ira 
se la ottef,a mormoraua, e mufsicaua; li auuicinò per afcol- 
tarla, deintefe, che il rie nonio deaero- elfa diceua : Che ionott 
jfojfa vincere qutjta fraticella Che Un\ix aftutta non troni modo 
c i >' di farlo 
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di farlo cader « ? Che c fendo tanti anni » che mi perfeguìta in varie 
parti , non voglia lafciarmi tjnì {'Riferì a Giouanni l’vdito > ni a 
quefto rifpofe : V. J?. non gli creda, che è Padre della bugìa. 
Alcune altre volte in auuiciqarfì il Seruo di Dio per aiutaro 
qualche Energumeno , il Demonio diceua: Già viene il Sene • 
ebetto ,ò gii viene il Bajìlio à perfeguitartnii non vna,nià più 
volte paragonandolo al gran Dottore della Chie/a San Bafilio > 
che haueua (opra V inferno riportati , tanti, e si glorioli 
trionfi • 

Dimorando il padre Giouanni nel noftro Conuento della-» 
Manchuela vicino à Giacn gli furono condotte due Donne in* 
demoniate , aceto le curaflc. Era vna maritata , né vollcj 
fcongiurarla , atteRando non ert'er ciò necetfario , poiché fen- 
za altro mezzo fra pochi giorni l'hauriano i Demoni; lafciata-» 
libera .come in vei ita ani: enne . L’altra era libera, di cui an- 
cora ricusò prender la cura ; elsortò bensi quelli , che teneuano 
di lei penfiero, ad aiutarla dì quando in quando con eforci fini, 
mi che la Tua libera rione fi faria per qualche tempo differita, & 
alle replicate infianze di alcuni , che lo violentauano ad impe- 
gnarli nel fno rimedio , modeftamente fi feusò con dire , che_> 
non era volontà di Dio , che egli s'intromettefie in quefio • f u 
facile à Religiofi , che conofceuano la fua virtù à venerare per 
Oiacolo il fuo detto , mà fe vi patirono qualche difficoltà i Se- 
colari , fi anuiddero col tempo come pieno di lucecelefie ha- 
ueua il Padre parlato, mentre in capo di due anni ricuperò 
quella infelice la fanitd , come il Seruo di Dio haueua pre- 
detto . 

Né folo mentre vifle Giouanni fù formidabile i Demoni/. 
Anco adelfo in Girlo efercita fopra elfi il medefimo dominio 
à falute de’miferi da loro ortefsi • Qual verirà non vna , mà 
molte volte à forza di efl'orcifmi hanno confcfTata quei peruerfi. 
‘affermando non ertemi dal tempo di S. Bafilio in qua chi faccia 
loro più cruda guerra , che vn Fraticello Scalzo per nome Gio- 
uanni calla Croce ; e violentati à dire il perche, c la caufa, dop- 
po molte renitenze rifpofero , per hauer egli aperta vna Brada-» 
particolare, e fecura alle anime d’incaminarfi alla perfettione, 
e liberarli dall* loro iufidie.e giungere al Cielo ; c di più, perche 
tantoin vita , quanto aderto in Cielo mirabilmente aiuta i fiioi 
Diuoti à caulinare fpcdicamemc per la fudetea firada , e benché 

<^q a tal 
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C011 e '^ one del ^®dre della bugia ( nondimeno come fatea 

* ^° :zi Q* c lorcifmi.c contro fua voglia merita credito . Per 
conferminone di tal podefti con cui domina .addio all’infcr- 
no , ini piace riferire in quello luogo vn fol calo » ma aliai cu- 
nofo , e notabile . 

VbeUa (opra due anni haueuano Meramente tormentata 
iDemoni; vna ferua, ò Ichiaua di alcuni Caualieri per nomo 
Mariana Feruaudez. Li accidenti de’Spirici infernali erano hor- 
ribili e fpauenteuoli , non meno in crucio del corpo , che in a£- 
fiiteione , e pericolo. dell’ anima . in quello ben Ipello induce- 
nano } arufifmi mortali tal bora ìnrigidcndola quali mai mo co* 
figoti di acutiiBmi freddi, tarhora infuocandola con incendij: 
enefplicabiji . l a conduceua non poche volte il nemico sii Tot» 
lo de tetti quali volelic precipitarla > & in mille guife la crucia* 
ua , & addoloraua .. N.c con minore fieicz^a la trattaua nel- 
l’anima ; Apparendole frequentemente in figure terribili la fpa- 
«tentaua, e la induceua in dilperatione > persuadendole l'vcci- 
derlì da se llelfa . Le ingerì nel cuore vn'aboininacione non or- 
dinaria alle colè fag re. Oc in tutto il rempo dc.la fua infermici 
eccetto che per forza non le p.rinife tlfencir Metta, & allora-» 
fedendo, e con pochefsima rtuerenza .. La refe di più loquacif- 
fìma Iparlatrice dei protsimo, di cui piu di vna Hata riuclò 
arcani nafcolti , e Bando nella propria cafa riferiua quanto 
fi faceua nelle piazze » e nelle Brade . Si occuparono molti Ke- 
ligiofì , e Sacerdoti nella Tua cura , ma lenza frutto , e per* 
tni fé la Diuina Prouidenza , che non cedettero quei peruer- 
fi fpiriri alia forza de’icongiui i , & alle O. adoni di altri Tuoi 
Serui, per riferuare Ja gloria della fua fan iti al Padre Fra 
Giouanni della Croce • Mentre dunque più fi- difperana-» 
la lalute della ofleii sa , Donna Caterina Ortega di Socoma* 
vor cadde inrerma, Pama parente de' fuoi Padroni , per alfi- 
fiere alle faccende delia cui Cafa * imitarono quelli la Schia- 
ra vn giorno « che la Signora inferma per Tua confoiationo , 
erimedio haucua mandaco a fupplicare il Priore de’ Scalzi, 
che le mandafFe il piede del Padre Fra Giouanni . A calo 
effetto fù commandato a Mariana » Lenza però fcuoprirle il 
fine , di feopare alcune danze » In mezzo a qual’ impiego tur- 
bandoli tucra nel volto, & arricciandocele i capelli del ca- 
po , gettata via la fcopa f li diede con Sgridi grandi ad «fcla- 

piare : 
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mare : Ohimè mi brucio , mi brugh i Ecco 
piedino di Giouannetto , t poftafi m foga , fi nafeofe den 
ero vna buca pieua d‘ immondezze , e di cenere • Nel p 
co de* (uoi gridi vfeiuano i Padri Scalzi dal Conucnt» 
colla Reliquia del Scruo di pio , quale doppo .bauerla-, 
applicata ali* inferma , furono pregati ad applicarla an- 
cora alla Schiaua indemoniata. Non vi volfc picciola fa 
riera per efiraerla dalle latebre, doue fi era fortificata-*- > 
pena più huomini gagliardiflìmi poterono condurli-* 
alla danza in cui- 1* afpettauano i Padri , vrlando la mifc- 
t a , e ripetendo, che brugiaua, e che togliertero via di II 
il Pieduecio di Giouannetto . Appena pero i due K.« , S ia * 
fi le pofero Copra il capo la fudetta Reliquia del piede del No- 
ftro Veneratali Padre , che incontanente efla fi quieto , & ab- 
bandonarono fuggirmi- quel pollo i Demoni/ * e _fenza ne 
pure ardire di far replica venerarono la potenza del| Seruo 
di Dio , e non meno con ftupore , che cou allegtexzM* 
di tutti lafciarono libera la Schiaua , quale quafi mai. 
folle 1 tanto male fog giaciuta, godè in auue.» 
aire vna perfetta falute , O 
' ■ • di corpo , e di 

mente.. 
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Dono di Sanità , e Miracoli in vita. 

M-f • , , 

CAPO X V L 

N On meno, anzi affai picche Affusto con Mardocheo, ò 
con Giofeppe Faraone fi moftra liberale 1* Altiffmo io 
honorarci fuoiferui,nrnàdoli col manco della Tua glo • 
ria, & ammettendoli al confortio del Tuo medesimo 
principato. In virtù di quello egli come affoluto Padrone di- 
spone delle Tue Creature, difpenìa alle leggi della Natura ; Se 
opera tal’hora ò fiora, ò fopra ,ò contro la efi genza, e difpo- 
fìtione delle caufe feconde , e create . Con tal podellà fi fece il 
Saluatore Angolarmente conofccre per vero Figlio di Dio, o 
Creatore dell’ Vniuerfo ; come però voleva far pompa della fua 
immén fa dilettione , che ci poi tana, cosi impiegò per lo pili 
quella fua virtù, & onnipotenza in medicate Je noffre infermiti, 
fanare i languori, e richiamarci benché inuérminici come La* 
2 aro nel lèpolcro alla Vita . Inueftc per tanto di vn limile po- 
tere i fuoi Priuati , e con feettro affai più riguardeuoledi quel- 
lo confegnaffe ad Adamo nello flato della innocenza, honorau* 
le lor delire, fottomettendo d loro imperij, e volontà li elemen- 
ti, i malori, la natura, la morte, e l'inferno; & elfi altresì impie- 
gono tale podellà adeffempiodel Figlio di Dio in beneficio de 
corpi degli altri huomini , e fi dice con proprio nome Dono di 
Saniti . Nel primo libro non vna, mà molte occafioni ci li fo- 
no offerte per ammirare la partialità de’ fauori , co’ quali fi e 
compiaciuta la Diuina Maefta di accreditare per fuo Fauorito , 
e Priuato il Padre FràGiouanni della Croce , partici pandogU 
dono così preggiato di far miracoli, e di diffondere fanltà agli 
infermiVvita à mortiX’habbiàmO anco villo comàdare alle tem- 
pefte, por legge alla voracità delle fiamme, fuperare l’impeto de 
Torrenti, rifplendere con diademi di luce, efalare dalle fuo 
illefle cancrene, e marcia fragranze di Paradifo, e faluteuolj per 
diuerfe infermità, feender globi di luce dal JCielo per fcruirgli 
quali ad vn nuouo Elia di Cocchio gloriofo nella iua traslatio- 
nc ,e trionfo all'Empireo, con altre molte marauiglie, che per 

breuità 
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breuirà nc pure accenno. Stimo per tanto Superfluo jì longa- 
meate trattenermi nel capo’prefente , folo da me giudicato ne- 
ceflario per l'ordine delia materia , & accio diftintamente polla 
il Lettore formare il domito concetto delle grane, co quali la 
illufirò il Signore . Nondimeno non voglio lafciare di riferire 
alcuni cali , che per maggior proua tengo norati , e fono degni 

ui -mora ^ fif 0> chc in ricognitione della fu* inno* 

cenza» gli predarono riltéìle beftie . Cónucnue al Padre Fra-» 
Giouanni eflendo Rettore del noftro Collegio di Baczza por* 

tarili Veas,& da quel luogo al Conuento del Caluario. Con- 

duccua fe co per Tuo Compagno il Padre Fri Geronimo della^ 
Croce ; quando in vna Campagna viddero i tutto corfo venire 
contro loro vn Cannellino di Pallori . Moftraua tal fim*>0 
rabbia, che cagionò gran fpauento nel Padre 
djfarmato , e però inhabtle alla difefa , gu gli fembraua vedere 
celle fue carni mfanguinate le Zanne di quella beftia. Se nc» 
auuidde Giouanni , e lo efibrtò à non temere ; e fen^a punto> 
fcoraponerfi dal fuo palio, afpct:d la venuta del Cane minac- 
cio fo ; e giunto gli porfe la delira , percotendogli con ella leg- 
eiermeorc il capo» gli dille: Jjfuietateui > Depofe fubito lo 
fdegno , e la rabbia il mattino, celiò di latrare, e tutto man- 
fuetudine prefe à feguire, e corteggiare il Seruo di Dio , con-, 
ftuporc del Compagno, chc ben fi afiuidde quanto m tutti 1 po* 
ricoli carfiinaua licura la fantità,e come ad ella non meno che 
al t^mpo felice della innocenza obbedivano, e fi loggettano It 
animali rrragioneuoli. 

Nè foto m quello viaggio i! Padre Fr. Geronimo della Croce 
ammirò lavimi del. Padre Frà Giouanni nel fudetro cafo , mi 
la fperimentó in fe fteflò . Sì eri egli col Seruo di Dio portato 
à vedere vnaCafa comprata in Veas dalle nofire Monache-» 
Scalze per fabricarui la Chiefa, e che già per tale effettori lco- 
priua, e gettarla à tcira . In pirtirfi cadde vna 1 egola fopra li 
iuo capo » che malaménte lo fiordi» c T ri . Noi li craplPadtC 
Fr. Giouanni auuedutó in prima della difgratià del Compagnò, 
mà aduifatone, corfe lùbito al fuo aiuto » 11 rimedio ni pretì^ 
der la tdla feriti colle lue inani, e dire : Stia di buon' ani» 
ino Pairii cbe nòni cofa alcuna . Immediatamente non folo 

fiuniil dolore anco ogni fegno di feri “i > ò di colpo» il 
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the-egli attribuì, e con ogni ragione à tnitacolo guade opera- 
to da Dio per i meriti del fuo Senio . 

Giaceva inferma nel lette affannata da grauiftìme febri' Ia_* 
Priora delle Scalze diGienna > e già disperando i Medici Ijlj- 
fua làluce, ordinarono che fele deflero i Sagram-nri del Santo 
Viatico, & Fflrema Vntionc,. Fu à vietarla, conftflarla, è con- 
fola ria il Padre Fra Giouanni della Croce , rie folo la fua pre- 
senza, e videa apportò, all'Inferma coufolatione fpirituale , mi 
anco lenità corporale, poiché ponendole il Seruo di Dio le-# 
•mani lopra U teda * cefsò la febr.e, $c il mate j & incontinente 
rifa nò. 

Lo lìeflo fuccefle in Granata con Ifabella della Incarnatone» 
diiperatada Medici fopra cui dicendo l'Euangelio di S. Marco» 
che comincia kccumbtntibus vndtcimDifcipulis , e giungendo 
à quelle parole Super xgros ntanys imponcnt » & bene babebunt » 
ponendole le mani Sopra il capo» la rettimi alla prittina fallito « 
ticonofeendo tutte il benehiio dalli fuoi meriti. 

Faceua vna volta il Padre Fri Giovanni viaggio col Fratel- 
lo Fr. Mattino dell’ A Gonfione, uotfro Laico » * il Fratello Fra-* 
Pietro di Santa Maria da Porcuna verfo la Manuela j In certa-# 
coliinerta, che fi feendein vfeire da Porcuna per venire al Rio 
Salado, prefavna curia Fr. Pietro, cadde nella Podlua, e fi 
tuppè vna gamba . Erala rottura cosi confidcrabile, che li odi 
dello {lineo rifuonauano à guifa di vna canna rotta, cqn indici- 
bile fpafimo del Partente. Accorfe Gie: alla falutedcl caduto; 
* prefa vna peata di lino , e bagnatala colla fua falina , fafciò la 
- gamba franta, ponendo 1* infermo per prò feguire il viaggio 
lopra la fua Catramatura ; Giunti à certo luogo chiamato los 
Villares, done haueuano difpofto fermarli, dine il Seruo di Dio 
ifr. Pietro, che lo hauriano aiutato à calarli dal giumento, ac- 
ciò non patiife la gamba offefa. Nò nò, rifpofè il Fratello, io 
fon fano, né tengo bifogno di aiuto. Cosi per fe medelìmo fi 
slanciò in terra, e con il Fratello Fr. Martino prete i ringhia- 
re il Padre , attribuendo i fuo miracolo ( come era in effetto ) 
la propria Paniti. Not^pocé la roodeftia del Seruo di Dio fo- 
fienere le fue lodi ; riprefe laloro credulità, e che non fapendOt 
che cola fotte miracolo, ardilfeto di xiconofeer per tale quel ca-; 
Po, & attribuirlo à fe ; onde commandò loro i non parlar piò 
. del /uccido i illuftrando collo /malto della humilcà la finezza-# 

dell’oro 
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dell’oro delle fuc glorie . Jn altro viaggio parimente , amlcpii- 
tpfi con vn'huomo, à cui lì era /pezzata vna gamba, collo hello 
impiafiro, ò per meglio dire balfamp dell* f«a faliua, la refiituì 
ibbirofana, & intiera. r s. > 

L’Hortolano delle Noftre Monache di Vcas in certo viaggio» 
cJteiui vicino gli conuenne di fare, feoperfe alcune Streghe.» 
occupate in cerco loro infame negocio^. Si /degnarono fiera- 
mente le maluaggie ni edere fiate vedute, e piene di mal talen- 
to vna none in V eas fieramente lo batterono , e maltrattarono. 
Non nebbe ne foray, né ardire, o animo il mefehino di portarli; 
a /uà ca/a, ma pieno di dolore, e difpafimo .quando vec/o lo 
mattina li credeua cifer libero dagfinfulti nemici, glrfurono di 
nuouo addoilo le Streghe » e con percofle lo accompagnarono 
fino che giunle nel difirettodel Monaftero delle Scalee, alla cui* 
viltà fuggendo lo lalciarono; atteftando non tenere in quel luo- 
go facoltà d infulcario . Non però affatto credeua à fe fieffo di 
cfler libero dalle lor mani quell’huomo , onde per fua maggior) 
licure/za pregò le Madri ad ammetterlo nelilHorto , e Claufura 
Lonucnco • Appena entiato cadde come morto, e cagionò 
quello fpettacolo gran fpauento i tutte le Monache , temendo 
non fpnallc 1 anima fenza i Sagrameli della Chie/a . Hor men- 
uc m grandiffima confu/ìonecercauano Sacerdote.che gli delle 
l aflolutione, fopragiunfcilno/lro Padre Fr. Giouanni dello, 
Croce , & incelo il ca'o, fatta aprire la poi ta dille a quello, cho 
o morto, o tramortito giaceua fopra il fuolo, Sorgi , e vieni a 
con ft-J/ arti . K\\ imperio di tal voceriforie J’huomo, e portatoli 
al Senio di Dio, confefsò le fue colpe. Terminata la confèf- 
rione, lembraua che agonizzane, e deffe. li vltimi uacti , fi che 
colla efficacia delle, fue fiefle miferie mofse i compafsione lo 
vifcere pietofe di Giouanni, acciò facefseorationc per la fua_» 
mta ; La ‘■hiele, e Jaotrenne , ecertificaro della grada rice- 
uta, pde all Infermo le mani fopra la refla , dicendo: Sorgete, t 
, V Tornar ono quelle parole alle priftine forzo, 

_ 1 .^ orrola np, ^rapirono in aromiratione le Monache , 
che magnificarono la virtù del Signore nel fuo Seruo . 

^fi^Pri iage ‘°iì C r C ,a 1 M ? dre Maria di chrifio fece i Malaga per 
IZÌ n n Cl,a c fonda ”° n<i di< 3 uel Conuento, fù accomna- 
n ? ftr ° Scru0d,DioFrà Giouanni della Croce, lo 
«erto pafso fpauentara la Cauakatura, fopra quale- viaggiano 
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la fudetra Madre ,< la precipitò fopra certo mafUccio . Fd Io 
caduta cosi pericolofa, che la giudicarono tutti per morta ; & 
dia perde immediatamente i Pentimenti, e mezza fracaflàta Ipar- 
geua gran quantità di fangue. Corfe cogii altri al fuo aiuto 
ilnottro Seruo di Dio, e doppo hauere convn panno afeiuga- 
to alquanto il lingue , le pofe le mani fopra il velo, eh? porta- 
va in teda , A tal contatto tornò immediatamente la Keligiolà 
in fe ile dà , riprefe le forze, e lì Tenti in tal flato di rimetterli in 
viaggio. Montò per tanto dilnuouoà Cauallo, e giungendo 
all’Albergo lì fentì del tutto Tana, come le non hauelfe nceuuto 
a!cun nocumento, rendendo i Dio , & al fuo Seruo le donuto 
gratie per così euidente benehtio » 

Si confeflaua in Segouiacol Vcn.Padre vna Donna cieca, che 
viueua nel Ponte di S. Fiorendo, quale come dal fuo Maettro 
veuiua illuminata nell'anima, cosi inuogliaca, che lì participaf- 
fe la luce anco al corpo , lo pregò con grande iattanza i faro 
©ra rione particolare per lei , acciò il Signore lì compiacello 
renderle la villa perduta . Promiie il Seruo di Dio di farlo, o 
ben tolto fe ne conobbe 1‘cffecto , ftante che la mattina Arguen- 
te fe ne tornò la Donna già lana fenzabifognu di guida à ren- 
dergli gratie della gracia riceuuta. 

Nella fabrica del nottcoConueuto dì Segouia vn Giouino 
manuale chiamato Pietro di Galitianel volere alzare vno fchi- 
fo pieno di fafsi nell'Horto, gli prefe fotto due deti di mezzo 
della mano , e gli li fracafsò in maniera , che fembrauano fatti 
vna pizza.fopraucnne a l’accidente il Padre FràGiouanni,e mof- 
fo à compafsione della difgratia di quel poueretto, prefe lo 
mano ferita, e con delicatezza , tirò vn poco i deti franti . Più 
non vi volfc perche Pietro ricupcr atte fubitola fanità,*e tal for- 
^a nella mano, che potè immediatamente tornare al Tuo lano- 
rò;né folo grato al fattore riceuuto publicò all'hora il miracolo, 
mà molti anni doppo ancora in attettatione della grada mo- 
ilrauai fegni delle ferite, lafl’ati da Dio per conferma maggio- 
re, ò memoria perpetua» e tettimonio irrefragabile della grada 
fatta per i meriti del fuo Seruo .. 

Cadde infermo nella Pinguela il Fratello , cheteneua curo 
dell’Horto per nome Fr. Giouanni della Madre di Dio . Per 
ordine del Medico fu mandato à curarli in Baezza , oue gli li 
aggrauò tanto il male» che giàftceucuapcrdiiperato.Giun- 
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fc in quel tempo pochi meli prima della fua morte il Padre Fra-» 
Giouanni in quel Deferto, c riflettendo alla necefsifà che dell’. 
Infermo teneuano i Religiofi, diile al Padre Priore,chc lo man- 
dali à richiamare, perche giunto in quel Conuento farebbo 
Fano. Benché tal rifolutione folTe contro ogni prudenza ha- 
mana, anzi contro ogni pofsibilità, era nondimeno tanto il 
credito, che porcaua il Padre Priore al Senio di Dio, che fi- 
dandoli delle fue parole , e licure^a , che gli daua da parte 
di Dio della fanità del Fratello , che li rifolfe di farlo . Giaceua 
l’Infermo , quando giunfe il Mello , tanto abbandonato » o 
deftituto di forze, che folo afpcttaua in breue morire, ad 
vdire però che il Padre Frà Giouanni della Croce voleua eh tj» 
tornalfe alla Pinguela, quali riforgelfe à nuoua vita, apri 
li occhi. fi Tenti pieno di vigore (officiente , e fi ppfe im- 
mediatamente in viaggio, Loaccolfe il Seruo di Dio con^ 
iiraordinari; fegni d’affetto, lo abbracciò, enei punto ftef» 
fo gli commumcò vna perfetta fanità , li che non folo celia- 
rono le acutifsime febri , che perpetuamente lo inuefUuano, 
«nà anco ricuperò in guifa le forze , che fe gli lo hauelTero 
permeilo, faria nella hora fletta andato alle lue lolite facighe 
nell’Horto . 

Già riferifsimo nei primo Libro , che il Padre Frà Giouan- 
ni con miracolo grande liberò quello Conuento della Pin- 
guela dall’incendio, non deuo però trala fidare vn’altro prò, 
digio , con cui climi tutti quei campi daHa mina , c deua- 
fiatione. Già flaua per mieterli il grano, quando ver fo le 
dieci della mattina li oleurò il Cielo con temporale li bora* 
feofo di lampi, tuoni, faetre, che fuor di modo intimorii Ile- 
Jigiofi non canto per. li propri; pericoli, quanto per le rac. 
coire , à quali quel turbine grauido di grandine minac- 
ciaua . Era la tempella effetto piti di magico incanto , & 
opera de’maiuaggi Demoni;, che di Natura; Lo conobbe 
il Padre Frà Giouanni, c fcefo nei Chioliro del Conuento, 
fileuò con ogni grauicà, e modeflia (il Cappuccio, c con.» 
eflo fece quattro Croci per le quattro parti dcll’.Vniucrfo . 
Come già al tatto della Melotedel fuo gran Padre Elia fi diui- 
fero le acque del Giordano, altresì immediatamente alla viltà.» 
del Capuccio di Giouanni fi fepararono le nubi , che in breuif* 
fimo ipatio , lenza portar danno veruno fi dileguarono « Altra 
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fiita in Granata elTendo falito in vn piano fcoperto per fcoti- 
giurare vn’altra limile tempefta \ fcaricandoli ella per ogni par- 
te con acqua, e gragnuola » foto doue Giouanni ftaua,Scin_» 
tutto quel piano non cadde ò goccia di acqua, ò globo di 
grandine; Scena veramente degna di amtniratione , il veder 
iolleuarfi in olfequio della Santità quali Padiglione di lìcurez- 
2a le Oeil'e pioggie ; quali non folo nelle accennate , mà in mol- 
le -altre occalìoni , Angolarmente in Granata all’ imperio del- 
le Tue Oiationi li fofpefcro nell'aria , e fuora di ogni eCpc> 
tatione concederò il bramato fereno . 

Si riferirono nel primo libro alcune prouilìoni miracolofo» 
colle quali il Signore fouucnncà bifognì de' Conucnti, che il 
uoliro Venerabil Padre gouernaua Prelato, non però fole fu- 
rono le riferite , e da noi deferite . AlTai più volte la benigniti 
dell’Alfilfimb A compiacque di accreditare la confidanza del 
Padre nel foftegno de’Religioli , e per il culto della Chiefa, co - 
me Angolarmente auucnne in vna folennità del Santillimo 
Sagramento, nella quale trouandolì in gran penuria 
la Fondatione di Baezza , Cerna cercarlo , e pro- 
t • curarlo, hebbe il Seruo di Dio cere , parati» 
limoline . e quanto abbifogna- 
ua per que'la-» 
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Miratoti dojpo Morte . 

CAPO XVII. 

•*ì - t 

D E’ Miracoli foli da S.D.M. operati per honorare il Pa- 
dre Frà Giouanni della Croce doppo la fua morto 
pocriamo fcriuere molti libri . Non s’ infennaua al- 
cuno in Vbcda, Gienna, Baezza , Se altre Città di 
Spagna d’ infermità confiderabile > che per accertare in_» 
ottener la falute , quando folfe di gloria di Dio , efaluezza del- 
ia pròpria anima » non ricorrette à meriti , & intercefsione di 
Giouanni; quatti perpetuo moto ttvedeuaiio obligati i no* 
Uri Religiofi de’fudetii Cementi, per portare à gl’inférmi Io 
Reliquie del Senio di Dio ,e dalla fpcrienza addottrinati iiu» 
Vbcda fpetialmente .in occalione di qualche male incurabile^ » 
e diff erato da Medici, correda per Proaerbio. Si chiami il Pa- 
dre Fra Giouanni della Croce, che egli fo lo s.i curare Jìmiii in- 
fermità V II voler per tanto trafermere al predente tutù i Cali 
} articolari , che ne’procettì tt contengono , riufeiria imprefa-» 
molto difficile^ tediòfa scontro il fine di brenità,chemifom> 
preferiteo . Mi contenrarò per canto riferirne alcuni pochi , o 
che tenghino proue piu certe , & indubitate della loro* ve; 
riti . 

Nel Conuento delle noftre Monacare Scalze di Malaga già* 
feua Paralitica , & inabile ad oghì cflérfcitio dr Vita Regolare 
■Mencia di San Ludduico, Già dandoli pervndici anni con* 
fermato il Aio male , difperaua la fua falute , come impoffibile 
*Ja riouperartt pér forze humane. E farebbe ftata laparalitta-, 
perla fudecta Religiofa infermiti fopportabile > fe atlalìta da-» 
Àenfsimi dolori di tetta j non le hauettero rcla la vita troppo 
gia,ue , epènofa, Qgando pdrò viueua piti lontana dalle fpe- 
ranze di meglioramento , è rimediò ,'gli lo concette per i meri- 
ti del fuo Seruo Giouanni della Croce il Signore. Fàà vifita- 
tc quel Conuento il Padre PrOuinciale Frà Bernardo della Con- 
cettione, quale incelo lo lfato deplorabile di Sot Mencia , lau 
«flortò à rawcomkndarfi al noftro VeiiefàbiP Padré^ volle m 

prefeu- 
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prefenza quali di tutte le Religiofe toccarla colla Reliquia di 
vn Tuo Dito , che feco por taua. Qual più poteuafi dcfideraro 
felice li ottenne l’efFetto . Al tatto della Reliquia lenti fcuo* 
tcrfi la inferma da vn gagliardo accidente di freddo» che ben 
predo fuanito lì trouò cosi Tana «che puodde incontinente dar 
dinuouo principio agli Eflercitij delia Religione, andare in 
Coro colle altre, forgere all' Ora rione, e con efièmplare femo- 
re rervderfii tutti fpecchio di virtù . Nè folo confegul la falu- 
te corporale , che fi chiedeua, mà anco fpecialifUmo dono per 
la fua anima , come ella tré giorni doppo manifeftò per gloria 
di Giesù Crifto, e del fuo Seruo alla Priora di quel Mona, 
itero* 

Il Giotiedidi palCone, che furonoiijfei di Aprile idaj. fo- 
pragiunfeinSalamanca alla Sorella Suor Maria di Giesù Mo- 
naca Scalza vn'acurifsima febre , Se immediatamente le fi feo- 
perfe la puntura . Sù Io lìdio principio fi diede i conofcere Ia_* 
infermiti per grauifsima , e pericolofa , 8c il Sabato fegucnte_> 
tré medici li più famofi di quella VniuCrfici la giudicarono in- 
curabile , e comandarono fi dell'ero i Sagramcnri «/l’inferma-#. 
Nè certo fecondo il giuditio adeguato alle regole detratte po- 
teuafiin altra forma credere, mentre fubito la infermità l abat- 
tè , e tolfe le forze in guifa , che la icfc incapace di «fiere medi- 
cata; non le permetteua prendere nè pure breuifsimo tonno, 
e poco pillo per rilìoro* Li dolori erano acneifsimi, la tofle_> 
frequente fenza però poter «fpurgare minima parte della mate- 
ria, l’inquietudine non ordinaria, ardentifsime le febrijin-» 
foroma folo fi afpettaua la morte . Fù efiòrxata a fupplicarta 
il Padre Fri Giouanni della Croce , perdie le impetrane dso 
Dio la lanità, & applicai i tale effetto vn poco di reliquia-* 
diodo, e carne dello Hello, che fi conferuaua nel Monafiero. 
Non facilmente fi arrefe à Amili coitegli la Monaca, 
do minor virtù il pretendere da Dio la faniti miracolola , e non 
rimetterli localmente alle fue eterne difpofiuonl, 
auuertita .che fenza diffettare in conformarli alla D,u, . n * • 

lontà potcua pregare il Seruo di Dip della grafia con indi 
lenza , fi fece ponare la Reliquia, & in prefenza di 
altre Religiofe fi toccò con tflà la tefla » il petto, lo ftomaco , 
per lo fpano di vn quarto d’hora la lafcàò fopra la parte , do e 
itaua il dolorc'dclìa puntura . Sonò intanto i Coqipicta» oadc 
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conuenne alle altredi partire , mi terminati i Diuini Offici/ vi- 
stando di nuouoSor Maria » la trottarono fenza dolore , febre» 
c così rihauuta , che potè la Settimana Santa fenz’altra buma- 
na medicina afsiftere in Coro , e cantare in elio anco» lei la—» 
fua lettione- 

Roderico Naruez Aglio di Don Francefco Naruez * e di Don- 
na Eleonora di Fonztca,in età diventimeli cadde in VbedaL» 
da vn Mignanodr Tua Cafa alto fopra quattro huomini» e die- 
de di colpo colla tefla ne’ marmi di vna Peichiera fecca . Fu la 
pcrcofi'a così fiera, che gli fchiacciò il capo i modo di pizza ■ 
gli ruppe alcuni offi , e fece diuerfc fefiure . Vfciua in gran co- 
pia non foto dalleferite il iàngue, màanco dalle orecchie , oc- 
chi, nafo , e bocca , anzi col (angue vfciua vna materia bianca» 
che alcuni voleuano folle il ceruello ; fra le altre parti eftrema* 
mente patì vn’occhio , che gli vfcì grandemente fuora, e rcftò 
fc non morto, namortito armeno in quel medclimo luogo. 
Benché fi chiamafièro Medici, e Chirurgi , il più accertato 
rimedio nondimeno, che fi perfuafero potergli applicare , fu if 
procurare di farlo toccare colia Reliquia,* iuuotirlo al Seri o dà 
Dio Fri Giouanni della Croce vniuerfa e laiuezza di quella-» 
Città. Mandarono per tanto à pregare fi Scalzi dì porrare il 
fuo piede, che pollo fopra il bambino ben prefio Io- refiicuià 
Sentimenti , glìconfolidd la ttfta , gli ndufie l'occhio al fico 
naturale , sì che con merauiglia di rutti prele il latte, applaudì 
con rifi à Tuoi Padri , Se in capo à tre giorni , già cogli al- 
tri coetanei giocaua, e fcherzaua. 

Nella medefima Città di Vbcda, Donna Beatrice Gonza.' 
fez per certa humidirà prefa in vn prato contralte tale infermi- 
tà ne’piedi , che ne refló firoppiata lènza poterli muouere > o 
con grauilsimi dolori ,che non le permetteuano requie ne gior- 
no ,nònotte. La curarono per fette fectimane , ma lènza ve- 
runo tneglioramento i Medici , fi che fcorgendO' la inferma^ 
non trouar rimedio nell’ arte fiumana, pensò ricorrere agli 
aiuti del Cie lo , Se implorare la pierà del Padre Fra Giouanni 
della Croce fuo Dinoto . A tale effètto procurò le portalfcr# 
il fuo piede, e s’inuoti di afiìfiere per noue bore continue al 
fuo Sepolcro, e fami ardere vna candela, quando impetraflt_> 
la gratia . Non furono vane le fuc fperanze nel patrocinio del- 
lo Scalzo , la prefenza della fua Reliquia le recò efiremo gru- 
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bilo nell' anima » & aflkme tale allegcrimento de' dolori del 
corpo , che in breuiflìmo tempo fenza vfare altre medicine re- 
cuperò le forze , e lì portò 4 compire al fuo voto. Qui però. 
• fucceffe nuouo , e più ftupendo prodigio . Prefe per fare arde- 
« reper lenone hore della fua diuorione diuerfi pezzi di candela 
longhi poco più di vn palmo; de’quali accefone vno, e pollo ;fo- 
prail fepolcro di Giouanni , vedendo doppo qualche hortu» > 
che non lì era confumaro , fece rifiefsione al miracolo* & au- 
ui fata ne altra Donna , che fcco conduffe , lo participarono al 
Sagreftano » che con altri Religiolì per maggiormente accertar* 
fi della venti del cafo, fecero vn fegno particolare alla fudctta-» 
candela, quale per 1 ». hore intiere ardendo , mai diede fegno 
alcuno di minima diminutione.accertando co tal miracolo Id- 
dio quanto g(i fi a grata la veneratone del fqo Senio , e che non 
lì perde , ma fi dà é moltiplico quello , che per fuo houorc li 
fpende. 

Nel giorno della Prefentarione della Vergine d aiidiNo- 
tjembre fù affalita la Signora Donna Ludoyica Vela , e Luna da 
vn forti/simo accidente di ajpoplefia . Per molti , e vchcmeiìfiG-' 
fimi rimedi; di coppe ò ffrafeinate , ò profondamente tagliate 
di bottoni di fuoco, di ftranuratorij per il nalo gagliardifsi- 
mi, di diuerfe legature in varie parti del corpo, non fù polli- 
bile richiamarla alla vita. Giaceuaja mifera totalmente quali 
vncadaucropriuadi ogni fenfo ò efterno , ò interno , Se era-» 
la refpiratione così debole, che bene fpelfo non poceudofi per 
altra maniera conofcere , fi prefe con vn fpecchio la Iperienza^ 
fe foffe in tutto foppreffa , ò nò . .In tale fiato perfeueró per cin- 
que giorni continui , fenza prendere nè pure vna goccia di ftil- 
lato , poiché elfendofele inraualcatii denti » nè con coltelli, nè 
con cocchia» di argento fi potè mai aprir la bocca, per fouue- 
fiirla con qualche rifioro . I Medici > che la vifitauano , crede- 
vano, iropofsibile la fua falute,.ò almeno , che quando 
foffe foprauiffuta non refiafl'e ò paralitica, ò priua di fenno ,le 
diedero l’Oglìo Santo , e fi preparammo le cofe neceflarie per 
reffèquie. In tal difperatione fi ricorfe al Medico de’mali di- 
fperari, e fecero portare all’inferma il piede del Padre Fri 
Giouanni della Croce. Non ftottenne alla prima applicario- 
ne , ò al primo contatto la gratia , perche il Seruo di Dio fole- • 
ua cojj più viue infianze efier pregato , c phe lì ricuiiofccfio 
k * !'i " piò 


& 


Libo Secondo Capo XVI la 321 

più eutdentemente il miracolo. Cosi doppo cflfcrfi trattenuti 
alquanto i Religiofi , effendo già vicina la feti » nè tenendo li- 
cenza di pernottare fuora del Concento » rifolueuano di par- 
tire . A prieghi di tutta la famiglia lì trattennero alquanto più» 
iràauuanzandofi la notte» nè (limando bene prolongar più Ja_» 
dimora, in voler ripigliare la Reliquia , che Donna Ludouica 
reneua fu'l petto, quella fortemente la drinfc , nè molto tardò » 
che fcuotendofi , e tornando in se HelTa , fi pofe à federe loura 
il Ietto dicendo : Eroben'io fi cura , che il Santo Padre Fra Gio • 
uanni della Croce Aoueami render la finità . Si erano i Religiofi 
Con alcuni parenti ritirati à difeorrere in altra danza vicina-,, 
onde auuifati del fuccefio corfero alf inferma , che per teflifìca- 
relafua nnoua falute richiefe , che le defitto alcuna cofa da_* 
mangiare , & effendole flato dato vn poco di marzapane » e di 
conferua,che fi trouarono nella (teda Camera, le prefè e man- 
giò come fe non haueffe hauuto male alcuno . A cui fpettacolo 
pieni tutti i circondanti di diuo rione , non mattarono di ren- 
dere à Dio , &• al fuo Seruo le domite gratie , e concordemente 
fi cantò vn folenne Te Deum laudamus . Partirono colla Re- 
liquia li Scalzi , e la Giouane à fuo tempo cenò . Venuta l'ho- 
ra del dormire , e ritiratali la famiglia per non abbandonarla.» 
tré fue cugine fi pofaro no in danze lui contigue. Stimolata. . 
però da intimi dimoli Donna Ludouica » eli palefare i miracoli 
in sé operati , che non foto fi flefero à richiamarla dalla morte» 
e liberarla da ogn’altra infermità, che poteuale cagionare Ia_* 
paralifia,mà anco à Canarie li ragli, & altri drapazzi ricco ut» 
ne’cinque giorni del male, fi leuò dal letto, e colla palma.» 
della mano cominciò à percuotere le porte , doue dormimmo 
le Cugine , & interrogati , perche facefle quel rumore, rifpofe .• 
jiccià Jì /appi a , che il Padre Fra Giouanni della Croce mi hà 
conceda la gratta compita , che io fono perfettamente fava , e che _, 
né pare più finto è dolore de tagli ricemcti , è pilatura delle fret- 
tare fattemi , ò altra ittdi/po fittine. In fegno di gratitudine do- 
nò poi vn ricco taffettà per inuolgerni la Reliquia del Seruo di 
Dio , fece dire vna Meffa alla Madonna Santifiìma , e portò per 
vn’anno continuo l’habico , c parienza noftra del Carmine . 

Simile cafo anuenne nella medefima Città ad vn’altra Dama 
per nome Giouanna Godinez dc’Carauajal , che efièndo data-» 
per cinque giorni forprefa da vn letargo mortale , né effendo 
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flato potàbile à forza di tormenti ,c rimedi/ ritornarla ne’fen» 
cimenti, e nel giuditio, apolicarale dal Padre Fra Antonio 
della Saoci&imà Trinità la Reliquia del piede del Padre Fra 
Giouanni della Croce , Albico riuenne , volle mangiare , fi leuò 
dal letto , e prefeà palleggiar per la ltanza, e Rimando la Signo- 
ra fua Madre , che forfè deliraua , ella cou molte prone feco 
«ondare efier fanifsima di mente , e di corpo ,& in atteflatione 
del beneficio riceuuco dal Padre Frà Giouanni , portò anchej 
ella per vn'anno continuo l’habito del Carmine. 

Liberò anco la della Reliquia dali’Idropifia , c dalla morto 
imminente Alfonfo Rodriguez , poiché poflogli fopra il 
petto il fudetto piede, e datogli da bere vn poco d’acqua nel- 
la quale fiemperarono della terra del fuo Sepolcro , fitanirono 
Jtibito tré parti del rumore del fuo ventre , & il giorno fe- 
guente fi trouò del tutto libero, siche per confcruare perpe- 
tua memoria del beneficio muto il cognome , e volle effer det- 
to in riguardo dei Senio di Dio Alfonfo de, la Croce * 

Altresì Antonio di Robrc-s doppo diuerfe infermità antece- 
denti clieiidofegli indurito , c gonfiato il ventre , e dal Aio me* 
defimo Pad-, e inligie M. dico giudicato per incurabile, col- 
Fapplicargluì lo .òefl\> piede uel Padre Fr. Giouanni , fenza 
alcuna euacuatione ,ò rifi renò fano, e boero da ogni maio . 

Lofteilo piede applicato a Do i Domenico Mureno Sacer- 
dote , che lo fin il a dolaci horribili in vna gamba, che appena 
colla ftampella gli permetteuano muoucrli qualche poco , nè 
per rimedi/ fatti per ag giorni fi erano fmiuuici, Ioelimé fu- 
bito da fuoi /palimi , e gli concede il poter caminar corno 

prima, i u j : — > 

Vn'altro Sacerdote ancora per nome iCriftoforo di Villa nor 
ua , allonnito per i8.giornÌTrr mortale letargo , e lenza frutto 
curato da'Medici > col tatto del piede del Padre Fra Giouanni 
portatogli da noftri Religiofi incontinente recuperò la falute , 
e prnfefsò poi memore della grada riecuuU eterne obligationi* 
& denoti simi aftetti al Seruo di Diovf ' 

lrouandofi inpericolo di mordere! gii difperata da Medici * 
Donna flabelli di AJarcon moglie di. Don Diego Felice di Gu/n 
man per vn’aborco patito nel quinto naefe della fua giauiv.au- 
za , doppo il quale le fopragiunfe vn fiu-io copiofifsimo ui lau-* • 
guc , che per 17. giorni non potendoti reprimere la i«*le m ; i in 

manie- 
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maniera ; che né pure era abile à proferir parola > e !a rifiutto 
arai flato, che faceua meftiere con coltelli aprirle la bocca per 
darle ale n brodo di ritto rò , toccata con il fudecto piede dèi 
Padre Fra Giouanni , immediatamente gettò vna gran malfa di 
fanone congelato dentro il quale fi trono vn? altra Creatura.* 
morra , o, il giorno feguente fi fenti perfettamente bene, c_> 
fana_ . i 

Viaggiaui di notte il Padre Fra Gironimo di San Giofèppe 
vna volta » ouando copertofi il Cielo con denfiffime nuuoli 
fcaricò tal diluuio di acqua , che trouandofi il Religiofo in_» 
vna valle dubitò di rettarui efiinto . Non trouando fcampo al 
fuo pericolo prete vna Reliquia , che feco porraua del Ven. Pa- 
dre, e fipendo la podefià , qual menrre ville, eflerciró fopraj 
le tempelie,fcongiurò con ella il nuuolo.Fu merauiglia, che Cubi- 
co fi (ofprfe la pioggia, e tornò in parte il iereno.Le cjreonttanze 
benp' teuano accreditare illucccilo per miracolo appretto il 
Padre FràGiro limo , permife nondimeno Dio, che ticubatte_> 
della verità del calo, nè ai atto credendo eirer gratia del Ciclo, 
lo attribuitte ad accidente di natura. Pagò bensì pretto la pe- 
na detta fua incredulità , poiché più furiofamenre, clic prima-» 
rifrrarofiil tempo, prefe di nuouo à /caricare fopra di lui 
abbondantissima pioggia . Nè foto era dalle acque cfterncj 
mrlcttato , mi faetrato ancora ntli’inremo da pungenti rimor- 
fi di con<cienza per la fua miferedenza» & ingratitudine. Sa- 
pendo però che con fomnu benigniti riceuono 1 , ianrt li peni» 
tenti , che ad elfi ricorrono , con fano configlio detettò la f aj 
colpa , chiefe àGiouanni perdono , lo fupplicò del fuo aiuro, 
c di nuouo Scongiurò colla fua Reliquia la tempetta . Come il 
Signore haweua tutto permetto acciò maggiormérc fi accerta fse 
etter l’effetto feguito non di natura, ma della gratia, e per,! meriti 
nel fuo Seruo Giouanni, così 'appena implorò il nome di Gio- 
nanni detta Croce, che fubito uJdilegu?rono perfèttamente le 
nubi, e cefsò in turto quel téporale; Di più clfendo quel Religio- 
fo molle dalle acque che cademmo dal Cielo, e che feorreuano 
per la valle, in luogo pericolofo di fiere , podde nondimeno 
con ogni tranqi IJird prendere adagiato ripofo à^piè di vn’ar- 
bore , fenza patirne alcun nocumento , da che apprefe à confi* 
dare fempre , e ricorrere in ogni fi o bifogno à patrocini] del 
Ven. l-'adre ficuro di ottenere quanto (àpcttèdcfidcrarc.* 
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Tornando da Lisbona al notti o Conuento di Cafca il Padre 
Fri Ciio: Battitta della Santifsìma Trinità con vn’oflb del Pa- 
dre Fri Giouanni della Croce, acuì in Lisbona haueua fatto 
fare vn Reliquiario di argento , & imbarcatori con altra gente, 
vn giorno fra li altri nel viaggio l'oggiaccrono à così eitrcmo 
caldo , che li fentiuano morire. Sopra tutti peuè aU’eccedb 
della vampa vna picciola creatura, che incapace foffrirla alla 
fine non ottante molte diligenze vfate dalla Madre , e da altre 
donne , bienne in guifa , che da tutti lì giudicaua per morta. 
I pianti della Madre erano ettremi ,da quali motto a compaia 
bone il Padre Gio: Battitta ccrcaua ai meglio diconfoiaria , & 
ettòrtolla i fperare in Dio , & à raccomandarli al Padre Fta 
Giouanni de la Croce , per i cui meriti operaua Dio non ordi- 
narie marauiglie , e di cui portaua vna Reliquia, che hauerebbe 
applicata alla bambina detònca . Accettata la offerta, e gcnu- 
Beisi gli Circolianti in oratione, inuocando il nome di Giouà- 
ni.poie il Padre la Reliquia fopra la cella della fanciulla, che im- 
mediatamente apri li occhi, lì gettò al petto detta Madre per 
prendere il latte , e Aeree bene lenza rettami refiduo di malcj 
alcuno , il che eccitò la deuotione di tutti quelli , che erano 


nella barca , che con gran veueiacionc c bagnarono, e pregaro» 
no diellere colla fudetta Reliquia legnati . 

Donna Aloilia di Mclcua Monaca deU’Ofléruanza di S.Chia.* 
ra , e Donna di molta virtù , e talenti , per li quali nel fuo Mo- 
nallero non era meno amata , che venerata ; ridotta per grauif- 
fìmo dolore di cotta all diremo, e già douendo per ordine del 
medico riceuere la ellrema Vntione, fu con vna Reliquia di 
Giouanni toccata . La notte fcguentcle apparue in fogno il 
Seruo di Dio , e ponendole fopra la tetta le fue mani la Jafciò 
libera, efana. Non mai haueua Donna Aloilia veduto il no- 
ftro Venerande, ò fua imaginci feppe nondimeno cosi bencj 
dcfcriuerc i delineamenti di chi le era apparfo , che non poteua 
meglio ritrarlo/elongo tempo hauefle mentre viueua,feco con- 
uerfato . Né folo per quella notte , ma le retto impretta inde- 
lebilmente nella imaginaciua la figura di Giouanni, , acciò ha- 
uendo fempre auantili occhi della mente il fuo benefattore^ 
tenett'c e fecuro alilo per ricorrere in ogni propria necelsità , o 
perfetta idea da imitare per impiegar bene il tempo della vita ■ 
concedette per fare acquiitq di maggiori gradi di gloria • 
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Colle pezze piene di marcia , & in vita , e doppo morto 
del Seruo di Diofi fono operate molte, e varie marauigiio- 
Sdendo dato in vna mano da certa vipera offefo Pietro Fernaa- 
dcz , e doppo alami remedi/ dando fogno il braccio di Cancre- 
na , bauendo il Chirurgo , e Medico rifolutod» tagliarlo , con_» 
vna cinta del Venerabile Padre applicata la fera antecedente * 
fi liberò dal taglio > La catena di ferro , die per fette anni con- 
tinui portò Gionanni , frali altri miracoli , inlìgnc fù quello 
operato nel figlio di Diego deilos Rios ; poiché per vn grauif- 
fimo letargo trottandoli il fanciullo in euidente pericolo della-a 
vita, Se il Padre in fornma alflittionc, pollagli dal Fratello Fra 
Martino già Compagno del noliro Venerabile la iudetta Cate- 
na , fi fuegliò, fi nhebbe, e perfettamente rilànò . 

Non minori prodigi; lì fono anunirati.operarlì colle Imagi- 
ni dei Padre Fra Giouanni . Con vna di elle mandatale da lua 
figlia recuperò l’vdito , dr cui era Hata per molti anni priuau* » 
Donna Lnifa di Valenzuela mog ie del Signor Francefco dà 
Viloa Palomino, vno de’vinci quattro della Città di Baezza-* • 
Con altra limile da male intoietabilc di. cuore rifànò' in Giaert 
la Signora Anna di Moia* il cui cafo come affai curiofo noru» 
pollo I afe rare almeno di non defcriueie br.uen ente. Nel punto 
iftello, che ella lì fposòcon Francefco di San Pietro Cittadino 
della medefima Città fù fopragiunta da così fiero paronimo , e 
cosi acuti dolori, che femb>aua doueffe fpirar l’anima.Il fuo ma- 
le (ingoiarmele opprimeua il cuore » l'opra cui le fembraua por- 
tare vn grauifsimo'pefo , che ben fpellò la rendeua tome £ii- 
riofa, e rabbiofa , fiche biiògnaua con molta diligenza guat- 
darla , acciò non faccffe à se fteffa qualche gran danno , ò delle 
in alcun publico fpropofito - Si dubitò non folle infermità cosi 
ftranagante effcrtodi malia, llante che vna Dounkciuola haue- 
ua minacciato il marito di farlo pentire, quando haucile prelà 
la fudetra per moglie • Sotto tal prcteflo fù data in cura ad va» 
Padre di San Francefco , dotato di fpecial grata da Dio di li- 
berare li opprelfi dal Demonio . Doppo alcuni lcongiuri la 
rimandò quel Religiofo molto melta, Se afflitta i fu a Cafa, 
poiché affermando non efler’eila indemoniata, difperaua poter 
conleguir più la fanirà allatto da medicina humana incurabi- 
le . In cosi mifero flato fe la pafaò quattro anni courinui, dop- 
po j quali clfendofivn giorno di San Stefano porcata i dar lo 

buone 


3 16 Vita del P. F. Gìo: della Croce. 

buo-v. tede alla Rotaradellenodre Monache Scine fua amica, 
& interrogata da lei come fe la paffafsede !!a Tua infermità , ri. 
feri la continuatone degli fuoi mali,e come attualmente fenriui 
tale affanno, che piu non . efidcraua, che giungere quanto 
prima alla lua Caia , fpogliarfi delle velìi» volgerli foprajj pa- 
vimento , e sfogare in alcun modo la >abb a , che le dcuoraua , 
&• bpprimeua il cuore . La conlolò U Religipfu , & afTieme la 
eflcrtò à ricorrere aU’intercefiicne del *adre Irà Giouaunt 
del'a Croce, per cui fi compiac ua il signore concedei e fingo 
1 ariflìme gratie . Acciò poteffe farlo con maggior dipotione le 
donò vna figurina del Scruo di Dio . c le diflè , che fe la ponef- 
fefopra il cuore . ( osi fece* e iubiro contegni molto più di ' 
quello hauelle iaputo ò chiedere , ò dedderare , poiché non ip* 
lofe le partì ogni pallata mJifpolitione come le mai data in- 
ferma non folle , mà anco le inondo l’anima yn giubilo, o 
foauirà si grande, chele iembraua dantiarein Paradifò. Con 
che tanto fi alfèitionò al Vencrabil Padtc, che mai slonraua- 
uada scia fua imagine , dalia cui prot ezione ne fpcrimcntaua 
ben (pedo effetti niarauiglioii. Poiché fc tal voìra di notte dor-- 
mendo le cadeua dal letto , l’aflaliua fubito certo fpaueiito , & 
horrore , come cagionatoda perfona edrinfeca , e nemica , mà 
ripigliando la imagine, lubito il tuttofi dileguaua . Diuulgof-’ 
lì per la Città il calò, e concepì tutto quel Popolo tanta vene- 
ratione alle figure dclSeruo’ di Dio, checiafcuno procurami 
portarne alcuna, afsicurandofi con viua fede de’ fuoi patrocini] 
contro ogni incontro ò dell’ infèrno, ò di auuerfa fortuna e ne 
fperimentarono molti mirabiiils,mi effetti . 

Nè meno rig ardeuole è il calò fucceffo con vn ritratto in_» 
carta del Venerabd Padre nella Signora Donna Giouanna Pon- 
cediLcon . Nelfucite il Signor Don Antonio d’Auolos ma- 
rito della Aderta Dama da Malaga, Si imbarcarti fui dumo* • 
hauer.do podoin fallo vn piede cadde nelle acque , e vi rimate 
infelicemente fommer/o . Tal nuoua più aitai , che faetta di 
fuoco fulminò il cuore della moglie , e la gettò quali morta fu’l 
Aiolo. Per 24. hore continue perleueiò il parofifmo, che la-» 
priuaua di ogni fenfo , evita. Tornò alla fine in sé, fe beno 
adai più pietofa farebbe Aatalamortc in teciderc lodarne de* 
fuoi giorni ,che in fofpendere l’vlrin.o colpo, e in profeg o/ro 
Ja filatura della fua età , mentre non Jc concedè di viuerc , che 
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per giornalmente morire . Benché colla parte fuperiore fi con- 
fermafle , come Dama CrifUana.co’ Diuini voleri, non però 
poteua la virtù impedire , che la parte inferiore non foccom- 
beife alla violenza del colpo, e non foggiacele à grauifsirai 
mali .Qui primo accidente la fconuolfe in modo , che fpefi* 
fidìmo la opprimeuano mortali lincope ; Non pa'iàua giorno 
lenza graui dolori, quali nell’ imbrunir della not e maggior* 
mente lì aggrauauano , parendole , che le mancale il fiato , fe 
le ferrate il cuore , e fi monde . Li più famofi Medici di Spa- 
gna impiegarono lalor’arte nella fua cura , mà fenza verun_» 
frutto; fiche tentati in vano per quattro anni varij medica- 
menti viueua lontana dalle fperanze di faiute. Trouandofi vn 
•giorno colla Signora Donna Eluira di Porres fua Cognata , nel- 
lo feendere certe fcaledel Palazzo fopragi unta dal lòl ito acci- 
dente cadde con colpo sì graue , che fembrava fi fofse tutta-» 
fracaflaca . Accorfe Eluira à fuoi aiuti, e con voce alt;a la ef- 
forrò i raccotrmandarfi al Seruo di Dio Fra Giouanni della-» 
Croce, e prefa vna fua imagine,che feco portaua , Tapplicò 
all’inferma . Iddio maramgliofo ne’fuoi Scrui! Tornò in me- 
diatamente in se Donna Giouanna, e eoo faiute così, perfètta-»» 
che per vn'anno continuo mai più foggiacque ad alcuna delle 
padare infermità . Doppo il ludecto tempo , altri gratulai mi 
difgufti ^affitterò , e icuoterono di nuouo , & fila loro vio- 
lenza tornò il male ad alTalirif ,mà con tale mitezza, che lì ’ * 
rendeua fopportabile; riconofcendo dalle beneficenze, & in- 
tercezioni del Padre Fra Giouanni della Croce , non meno la-» 
prima fanità perfetta, che la remifstonc» e picciolezza dello 
itidifpofieioni prefenti. 

In Guadalazara vna noflra Monaca per nome la Madre Ma- 
ria di Giesù , difperata da Medici per fearanega, e febre acutif- 
lima fe ne moriua . Quello, che piti difpiaceuaalla Religiofa , 
fi era il non poterli communicare , dante che nè pure era abile 
per inghiottire vna goccia di acqua . Conferì la fua afflittone 
col Padre FraGiufeppe di Giesù Maria Carmelitano Scalzo 
molto denoto del noftro VenerabiI Padre , e che era flato da_» 
Alcalà mandato per afsiftere alla fua morte. Non trouandoti 
nel Monaftero altra Reliqu ia del Seruo di Dio , che vna fua fi- 
gura , gle l’applicò alla gola , e Libito le fi aprirono le fauci, 
riceu© con fommo giubilo della fu* anima il Sanissimo Sagra- 
melo , 
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mento > & in breuifsimo fpatio ricuperò la lai tire perfetta . 

In Gorduna Cartello di Giaen applicata vn'attra imagine di 
carta dd Padre Fra Giouanni ad vna partoriente « che fi mori- 
uà» figliò fu b ito vna Creatura morta , e rertò la madre liberai 
da ogni pericolo. 

Mà fe così pronto à foccorere chi l’muocaua » fi mortró Tem- 
pre il Padre Fra Giouanni della Croce» fi fece anco cal'hora-* 
tori non minor miracolo conoscer vindice feuero di chi l’ol- 
rraggiana; Voglio à tal propofito riferire vn xufo , che noiw 
deue tralafciarfi . Nel 1615. il Padre Generale della Cougre- 
garione de’Scalzi di Spagna, mandò ordine i tutti li Prouin- 
ciali ,che vfafieio (peculi diligenze per hauer le memorie delle 
virtù , e prodigi/ del commuti Padre , e che però obligaflero I 
loro fudditi i porre in carta quanto di erto fi ricordammo. 
Giunfera! precetto al Prouinciale dell’Andaluzia nel Conuea- 
tode’Martiri di Granata» in cui era dimorato sì longamente « 
elohaueua tré volte gouernato Priore il P.Giouanni. Per copi* 
re il Padre Prouiuciale alla volontà del fuo Superiore » chiamò 
vn Religiofo particolare» che foefi per elìer antico, e* hauerc# 
praticato col Seruo di Dio. fiperfuadeua che potefife deporre-» 
molte cole, e Io richiefc fe teneua fucceflo degno di efTernota*. 
to del Padre Fri Giouanni della Croce . Doueua quefto Re* 
ligiofo erter nel numero di quei » che il nortr.o Venerabile ne’ 
Tuoi gouerni per zelo dell'Ofieruanza mortificò » e della fattio- 
6C » òfentimenti del Padre Fra Diego Euangelirta. Dando dun- 
que rifporta proportionaca alla fua partione » dille » e con qual- 
che |fdegno * E del Padre Fra Giouanni vi ècofa particolare da 
dir fi , e notarfi ? Caio marauigliofo 1 Appena hibbe pronuntia- 
ta l’vltima fillaba , che refa immobile la Tua lingua > fienai pò* 
ter più éfprimere vna parola rertò affatto muto. In tal fiato 
petfeuerò per vna grolla hora » diuenuto fpcctacolo ditimoro 
agli occhi del Prouinciale , che lo haueua interrogato. Come 
perdi fulmini fogliouo firriuolger la faccia di chi ferirono 
■Ila parte da cui furono faeteati , onde farli per quella ragiona 
finfe l’Antichità confcgrarfi con quel fuoco celefie li huomini 
in Dei .altresì e' proprio delle faette dell’ira Diuina, far rauue- 
dere il peccatore » tornarlo in sé fierto » Se i Dio . Quindi é, clic 
À sì miracolofa percofia aprì li occhi, e conobbe il fuo sfallo 
quel Rcligiofo ; né potendo colla bocca» prefe prima col cuore» 
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e poi con altri fegni citeriori a confettare il Tuo peccato, & im- 
plorare da S.D.M.e dal fuo Senio perdono . Conforme hò det- 
to j ett'endo i calighi Duiini benefici , nè vqicndo in efiì l’ÀN 
tifsirno la morte del peccatore • mà la fallite, Ja vita , ben pre- 
. ito nella fua 'penitenza fperimentò il delinpuence li effetti de la 
mìfericordia, fe nel fallo fperimentati hadFna quelli della Giit- 
ftitia. Sifciolfero immedìacameiue i legami, che gli annoda-' 
uano la lingua, qual fciolta impiegò Tempre , mentre vide , iti 
riferire le virtù, e magnificare le glorie di Giouani della Croce. 

Nèfolo con vendetre , mi con altri légni ingerì tie’noftri 
cuori il Signore la veneratone verfo it Tuo Seruo. Il Capo fe- 
guente ci riferirà merauiglie affai nuoue , A infoiire nella Chie- 
ia, chiudo il prefènte con vp cafo ben frugolare . Nel Mona- 
fiero delle noitre Scalze di Granata in certa Aanza ofeura , e ne» 
glecta cadde d cerca Religiofa vn pezzetto di Reliquia del Ven. 
Padre j occorfe che vicino alla porta hebbe à paflare la Madre 
Maria di San Paolo , Monaca non meno venerabile per età, che 
per virtù. Viddc che vn raggio come di Sole illuminaua la-» 
Camera, e tale fenza più riflette; ni lo credè da principio. Non 
.camino molti pafsi, che riflettendo elfer’impo/sibile , che per 
alcuna parte in quel luogo priuo di fintftre penetraffeil Solo , 
volle accertarli le haueAiraucduto , ò da qual parte fi originai 
; fe quell’in Colico fplendore . Tornata alla Camera vidde , cho 
da vn quadro della Santa Madre Terefa-, iui pendente, fpar- 
gendoh il raggio tcrminaua in picciolo inuolto di carta . Lo 
prefe , enei prende: lo fparì la luce miracofofa , Se vfeita dalla-» 
Pranza per rieonofeere qual cofa contene'Ie quella fchedula,vi 
rrouò fopra fcricto : Reliquia del V.P.Fra G tonarmi della Croce , 
fi dentro vn pezzetto della Tua carne. La venerò colla douuta_» 
ciiuotione , & ammirò afficene la Diuìna Prouidenza, che fi 
prmdeua pura si fpeciale anco de'minimi fragmenti del Corpo 
del fuo Sergo , per accreditarci l’amore , che gli porta , e cho 
ofleruarà con ogni eflattezza la parola dataci*, che CapiUus de 
capite vejlronon peribit. Moftrò anco in tal fatto la Santa Ma- 
dre Terefa à noi Tuoi figli /che non hi fmmuita , mà accrefciu- 
ta nel Cielo la fiima di Giouanni deUa Croce , e che accertare- 
mo à darle gufto , e farle cofa gratiflìma in hohorare , e pro- 
curare con ogni premura le honoranze del fuo fedelfifimo , Se 
aniatiflimo Compagno . 

Mar.iui- 
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Mar Mìglio fe apparìtioni nella Carne del Venerabile-* 

Padre-*. 

CAPO XVIIL 

L A Carne humana come é in Crifto honorata , 6c aflon- 
ea all* ifieflò edere hipoftacico » e Deifico del Verbo 
Eterno , così ne’Santi è chiamata alla participationo 
d'ineffabili glorie dciranima . Pefa anche Dio nello 
rectiffimc bilancie della Aia Giuftitia li olle qui/ ,che obediente 
allo fpirito , Se annegando li propri/ gufii gli pretta , e peròj an- 
cheàlei diftribu fee li premi/ , e le prepara corone d’immorca- 
liti beatifsima . Sò bene che alla futura liefurrertione fi rifer- 
bano le fue mercedi , non però talmente lì ìofpendano; cho 
non riuerberinoeciandioneTecoIi. che corrono , de inerauiglie 
gloriofc , che con pienezza maggiore l'afpectano doppo il fine 
de’tenipi . Per coftituirla oggetto degli ofiequi/ de’Popolidi- 
uoti, per accreditarla eifer fiata fecondo l’Oracolo di S. Paolo 
Apofiolo Tempio viuo dello Spirito Santo, e per autentico 
tefiimonianza, che mancnt & ipfì Jua prxtnia , la rende la Di> 
uina Onnipotenza fuggetto de'prodigi/ , Scena di fiupori , e fri 
le mani di morte della morte trionfatrice, Se immortale. Quan- 
to più in fegreto, & occulto agli occhi degli huomini il Padre 
Fra Giouanni della Croce procurò nell’AIueario del fuo Corpo 
crocififfi) con Crifio lauorare la dolcezza de’fuoi faui celcfii, 
tanto con maggior pienezza fi è degnato doppo la fua morto 
J’Altifsimo fcuoprirci con Dmini miracoli rineftimabili Tuoi 
menti , acciò non foto nello fpirito, ma anco nel fenfo fiauue- 
ri , che Jicut tenebra tius , ita & lumen eius . Annottò in vita-» 
il Ven. Padre in perpetue tenebre di annegatone , e di Croco » 
lampeggia hora dal Sepolcro quali (opra Orizonte di fplendori 
con luce di gloria , e riileitano ne’membri fuoi colle virtù ef- 
fercitatc , i fauori riccuuti , le ricompenfe , che gode . Gii nel 
primo libro ammirafsimo laincorructiouedel fuo Corpo, qua- 
le come in vita non foggiacque à morii di colpa mortale, così 
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tredine . Sono qucfti fauorj,e gratie dalla beneficenza del Crea- 
tore participati ad altri Santi; Come Giouanni con propria-, 
(ingoiai ita portò CJtiAo nel Aio corpo» così fd da Crifto con_. 
(pedale prmilegio» nè ancora ad altri conceria contrafegnato» 
cioè di render la Tua ca» r ne quali fpecchio ddìa Diuinità » 6 del 
Paradifo » fiche in ella riflettino » e fi veeghinG .diuerfi mmerij 
della no Ara fede , & alcune imagini con muffimi colori d’onni- 
potenza dipinte si di Crillo noftro Signore , della Bcatiflìma-» 
Vergine , come di diuerfi Angioli , e Santi. La prima volta-» , 
che fi fcuopri tal prodigio fò nella forma feguente, & in Me- 
dina del Campo. 

Doppo la mone diGiouanni il fuo pijmmo fratello France- 
feo di Hiepes fauori'o fpelfo con vifite de i Cittadini del Cielo , 
con la fegurri- che gli daua il Tuo amore > fi querelò vn giorno 
dolcemente col Saltatore .che gli apparue, perche Ignorando- 
lo colla vifia di lanci Santi Comprcnfori , non lo confolafie-. 
vna volta almeno con quella del Aio amato* ediJerrfiimo 
(rateilo Giouanni della Croce. Non era il Aio defiderio fon- 
dato nella carne, c nel fangue, mà in fpirìto , & ifpirato da_* 
Dio , e pe;ò con ogni benigniti condefccfèqueAo i fofcriuere_> 
le fuefuppliche . Gli dille ,che lo gratiaua nelle Tue brame , o 
che però ogni qual volta hauefle rimirato in vn Reliquiario, 
che fe co Tempre con gran diuotione portana con vn pezzo di 
carne del noflro Venerabile, ve lo hauerebbe veduto • Sfarne-» 
ciò detto la vjfione dj Criflo , e Francefco con molta humiltà, 
e fedeprefo il Reliquiario, in mirarlo , vi fcuopri la figura di 
Giouanni nella forma iflefla , che quando viuetu , folo che* 
lampeggiaua nel Aio volto vnanuoua,e non ordinaria bellez- 
za , eraui in fua compagnia la SereniÀima Vergine noAra Si- 
gnora vellica coll’hahito Carmelitano , e col Bambino Gicsiì 
nel fuo feno , quale Aringendo con il finillro braccio il collo 
della fua Genitrice , fi Aendeua col corpo à porre la fua man_* 
dcAra fopra il capo del noAro Venerabile . C ome in quel gior- 
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no fi celebraua la feftafollenniflìma dell’Epifania del 15*4. così 
volle la Diurna Bontà per mezzo di quell’imagine darci ad in- 
tendere la ineffabile diuotione di Giouaoni verfo l’infantia del 
Saluacore, & all’incontro li priuileggiati fauori jdi quello verlb 
Giouanni . Non è poffibile riferirli il gaudio» che inondò l’ani- 
ma di Francefco di Hiepesà tal fpcttacolo » tanto più che tor- 
naua in pollèfso del teforo perduto del fuo diletto Fratello , e»> 
degli emolumenti fpirituali , che dalla fua compagnia erafoli- 
to partecipare. Giudicò bensì come fumile per non foggia- 
cere ad inganno del Demonio conferire la gratia riceuuta col 
fuo Confellore il Padre Criftoforo Caro della Compagnia di 
Giesù huomo non meno inlìgne per dottrina , che per KeJigio* 
fe Virtù. Quello richiefc al Penitente il Reliquiario» e gemi- 
Aedo lo mirò , 8 c ammirò ancor'eiìo vn ammirabile apparino- 
ne . Pensò nondimeno di poter trauedere anche lui, onde chia» 
mate diuerfe perfone , fenza pubJicarc il miftero , e col mifiero 
il fuo fine » le militò à venerare quella Reliquia. Spettacolo in 
vero di lòmmoitupore ! Si viddero in quel pezzetto di carne.» 
varie , e fiupende ngure • Alt ri lì coni pungcua ali* affetto di va 
Crocchilo penante ,e moribo ido; altri lì rallegrata colla villa 
di Maria , edi Giesù pargoletto , à cui quella fateua culla delle 
fuc braccia . Chi vi rauudaua Giouanni della Croce genuflefl'o 
auanti vn Crocififiò » il cui capo copnua candida nuuoletta-» ; 
e chi altro limile oggetto pio , e denoto . Sparfafi per tanto 
non folo in Medina, màne’Paefi vicinila fama del prodigio, 
concorreuano molti ad accertarfene , e benché alcuni non fof- 
fero fatti degni di fcorgerui cola alcuna , altri però in grandif- 
fimo numero tornarono alle loro cafe confolati per la vifta di si 
ammirabile nouità.chc dilatandoli prima per tutri gli Regni di 
Spagna ; e poi per altre Prouincie della Crilìiauità » ingerì ve • 
neratione fpeciale alle Reliquie del Venerabil Padre Fra Gio» 
uanni ,& vna Tanta gara tii hauer qualche pezzetto della fua.» 
carne , fcopercoli , che in date operaua Dio la medelima nura- 
uiglia. li fu tale il grido , e l acclamatione di quello miraco- 
lo nelle Spagne, che nel 1615. l’illufiriisimo » e neuerendflìmo 
Signore Don Virgilio Quinnones Velcouo di VagliadoUd fi 
perfuafe corrergli lpecialc obligationc di prenderne giuridica-» 
informatone, & in giuditio cótraditcorio elàminar queita cau- 
la.Pcr procedere in ella con maggiore maturità iuftituì vua uu- 
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merofa Congregatione di Dottori Teologi , Legifti » e Medici ; 
«juali doppo vn rigorofo , e longo efame , concordemente giu- 
dicando cfler’opera miracolofa , diede egli la Tua fentenza , e_> 
dicbiarollaper tale. Inuiò poi il Proceflo à Roma diretto alla 
Santità di Paolo V. acciò fi confermale coll’autorità Apoflo- 
lica la data fentenza , mà effendo il detto Sommo Pontefice»* 
paifato à miglior vita fì confegnarono quelli atti alla Sacra.» 
Congregatone de’Riti folto il Pontificato delia fel. mem. di 
IVrbano Ottauo . 

Et in vero è sì grande » e copiofa la moltitudine de’teftimo- 
nij di ogni fe(To , età , conditione, frà quali fì contano huomi- 
ni dottifsimi di fperimentata Virtù, e Prelati infìgniffimi di di* 
ucrfe Chiefe , si dentro > come fuora di Spagna , quali con giu- 
ramento depongono per propria >& oculare fperienza la verità 
delle dette apparitioni nei. e Reliquie , e fpecia mente nella car- 
ne del Padre Fra Giouanni della Croce, che farebbe eftrema ò 
malitia, ò pazzia il negare il fatto , ò aderire cfler trauedi- 
mento.e delufìone della propria imaginatiua .• Nc' quella è 
abile A formare in nitri si belle Idee , e di oggetti mai più vediti 
ti , nè è godìbile in tanti perfònaggi di (on ma prudenza s’in» 
gannì, lo attribuir ò ad opera di Natura, ó del Demonioè 
fuora di ogni apparente potabilità, non e/lendo in quella.» 
virtù valeuole à colorire lènza agente , e colori in carne infen- 
fata varietà limile di oggetti , nè in quello genio di accreditare 
▼n fuo sì fiero nemico , e con opere sì deuote cooperare alla fa- 
iute degli huomini. Altre imagini ritrarrebbe ITnferno quan- 
do co'fuoi tetri carboni defignall'e Scene da rapire i nollri 
fguardi.Benche per allettarci limulaflè f| lendori, non portaria- 
no però , che lampi di le ufo, e fuoco d'indegne concupifcen- 
ze . Su'l teatro della carne di Giouanni non comparirono , 
che perfonaggi celefli , nò ingerirono , che Santità . Così deue 
ogni intelletto ben’ordinato reftar conuinto, cheelfendo Iddio 
marauigliofone’fuoiSanti, e con nuoue inuen ioni honoran- 
doli , come Rampò nel Serafino di Afsifi San Francelco in vita 
le fue piaghe , così neila carne mortificata di Giouanni dello 
Croce con elio in vira configurata , fi e v degnato doppo morto 
imprimere le fomiglianze disè Hello, delle fuc pene, e glorie, 
e collituirlaquafi luminofo criftallo , che riflettala Reggia del 
Pa rad ilo , Nè io.'o con tal prodigio mi p et fuauo » che lìabbio 
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preceio ingerirci il Saltatore ralcifsjmpgjado di purità , à qnfe 
le il diuin fuoco diramandoli ne’membri corporei di Giouannì 
iublimò ,& in certa guifa confagrò, c deificò la Tua mcdelinia 
carne i rr.à anco fcuoprirci molti , e iegnalatifsimj&uori com« 
«nimicati in vita al fuo Senio, c da lui fotto le ceneri humilif» 
lime di vn perpetuo filentio fepolti . JBen Ipeflò sù la /cena.» 
della fua carne comparile in atto di riccucre qualche fpecialc • 
e priuilegìaca grafia dal Signore lo Dello Venerabile Padro , 
molte delle quali a marauiglia fpiega il Padre Frà Giofeppc di 
Gieaù Maria icricrore della (ua vita , nè lènza grauifsimo fon- 
damento, mentre come infegna il Diuino D«onilio Areopagica 
trattando di lut ili imagmi , ucircpiftola ferina à Tuo luo dv- 
Iccpolo , fono funboli lagratilsimi,e cifre della Diuina Sapien- 
za , nelle.quali racchiude » e cuopre ineffabili veritd ; Non a fi» 
marniti, dice egli , apparente compofitiones prò fe ipf» ejfe carri» 
fojJas ,/ediJf yropojitas multi* caufa fiere ta , & inuijìb ili sfrìtti - 

, tde ir lo velata , ncpropbanis fierent pernia, quia facrattjfima. 
Junt t Johfqne ver ss , ac iegitimis Sanftitatis amatonbus aperti-» 
patcrent ì quippe qui puertkm amnem /Infuni , atqut imagtntm — * , 
fera figna dtfiutkndo deponerent , ,Cr Jimplirìtate attimi , & ccn- 
lemplhtiua rattorte virtktis ad [implumi Ulani , atqtie omnino 
tnnabilem , & jupe*eminentcm [gnorum ventatem penetrarti 
Juffitcrent, non emrn bifioriam b ab tnt vacuarti , Jed viuificam 
perfióiionem : oportet igjitmr ,& bos, amifla de bifie opinione vul- 
gati, intra [aera figna tota intentionc penetrare ,.neque ea debito 
bonore frittati , cumfnt diumaxW figmrarum germina , txprtf- 
fiones , atque firjna , ac fieretifiìmorura > rxcellemiumque fperìa- 
culonimcuidcntes imagines . 

Ogni qual volta poi fi degna Dio fàrgratia ad alcuno di far 
vedere nella carne del luo Seruo qualche apparifione , muta il 
ui iei colora naturale. Flora l’auuiua conxremcfi unto viuo, 
che femhrafparga raggi, e Iplcndori* hora l'inargenta coru 
candidiamo candore i e tal volta la iroporpora.con grana ver-* 
miglia di langue . Vatiealtrefi fono le ligure , chcapparifcono 
benché nel medeliir.o tempo , i diuerfe iperfone, che la ram- 
pono ijchì vi fcuopre vna marauiglia, c chi Falera, e fpeflo mol- 
ti nulla vi icorgono». Vi delinea per lo piò il pennello dell’Al- 
rilsin.o diuctii paisi della fanciullezza , vita, e morte di Criltq; 
non coche fiate ia fieaùtsima Vergine fecondo varie prerogaci - 
g ‘ uc ,che 
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né » che di efla celebra la Chiefa ; (pedo vi fi contemplano molti 
Angeli, & altre volte Santi particolari; (ielle, che formano 
Caluarìo , Croci , e (imili . Quando vi (ì è latto vedere lo (ledo 
Padre Giouanni , Tempre come hò detto è dato in forma di 
riceuer da S. D. M; qualche fpecialìfsimo beneficio ; così per lo 
più fopra il fuo capo fi mira vna Colomba (imbolo delio Spi- 
rito Santo ,di cui fu tempio; non poche volte forma delle fue 
braccia culla al Bambino Giesù , e genufleflo imprime diuoti 
bacii Tuoi fagrati fsi mi piedi; altre riceue ricca corona d’oro 
dal medefimo pargoletto Giesù affifo fu'l trono di luminofa^ 
nuuoletta ; altre fofienendolo colla man finiftra , teneramente^ 
lo ab bracciata colla dedra • Nè con minori dimodrationi di 
affetto hà dati fegni di honorarlo la Santifsima Vergine , con 
molti altri arcani (imboli della fua Santità , e Virtù ; quali co-, 
n e hó detto non rare volte feruono per proua della fua Storia-* 
al Padre FraGiofeppe di Giesù Maria, in cui può vederli il pio 
e curiofo lettore . 

Effetti Hupendi , e Miracoli operati per le fide t te 

Apparitiom . 

CAPO XIX. 


N luna cofa tanto accredita per opere proprie delia Di* * 
uina Onnipotenza le narrate apparizioni nel Capo an- 
tecedente, quanto li effetti prodigiofi, chepcrefleà 
benefitio dell’anime fi parteciparono , e giornalmente 
li partecipano . La bontà de’frutti è irrefragabile teftimonÌ5 
della bontà dell'Arbore, & i quefta fperienza come incontra- 
dabile eia (sicura il Saluatore , che potremo come à pietra pa- 
ragone riconofcere l'oro vero delle miniere del Cielo, & il fal- 
fo dell’ inferno . Niuno fù fpcttatore delle marauiglie, che^ 
lampeggiano nella carne di Giouanni della Croce , che non_» 
droualk dimoli interni di non ordinaria diuotione . Dalla pie- 
rradi molti cuori fi fciolfero copiofi fonti di lagrime, ò in la- 
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nanda deile colpe conunefi'e , ò in tributo di gratitudine d do- 
lori del Saluatore paricnre. O quanti concepirono proponi- 
menti di nui catione di vita , di abbandono di fecolo , di amo- 
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...... ... petti Immani eccita- 
ti ; Nondimeno perche il lettore polla formare qualche con- 
cetto de’ cali figuiti, hò rifoluto regimarne in quello Capo ■ 
alcuni pochi , che da molti fono giudicati miracoli « 

In Calataiud Citta del Regno di Aragona haueuano in vn_# 
Hofpedale detto di San Spirito fcqacllrace per Ja Settima- 
na di Pafsione alcune D^nnc publiche di mala vita sì per 
togliere le occalìoni de' fcandali à gionini diuertiti in quei 
giorni fanti, «ì per procurare la lqro penitenza, e con- 
uerhone. A tal’ effetto impiegarono la propria fecondi*-» 
Apostolica li Predicatori più celebri de’ Conucnti di quel 1 u- 
blico, mà parlauanoi fafsi , che dalla Medufa infernale iio 
pietre, e fafsi erano flati tramutati i cuori di quelle ree lem ne • 

Corfo in vano l’arringo da tutti li altriOrdint, foii re/lauano 

li Scalzi di venire al cimento , & arietare ia pertinacia o lmata 

delle Donne. In tal conformità la Domenica delle Palme tu 

il Signor Don Martino Bordalua Vicario Parochialedi S. Gia- 
como i pregare il Priore del noftro Conuento , acciò minane.» 
due Religiofijche col maglio fortifsimo della Diurna parola.» 
procuraffero fpezzare la durezza di quei petti: Voleua il I no- 
ie efimerfi dall’impegno , temendo d’infelice efito,m e in- 
ilanzc di Don Martino non gl» lo perlifero , c 1 obhgarono * 
aC’itìtarui il Padre FraGio: Batrifla Predicatole ce.ebrc di que 
conuento , e Fra Pietro della Madre di Dio. Defiderofo ben- 
S che ne vfeiflero colla vittoria, & armarli di arme onnipoteq- 
che abbattcfle , e trionfane dell'altrui pertinacia , diede loro 
vn Reliquiario , in cui fi racchiudevi va pezzo di carne dd 
P Fra Giouanni grande quafi vna piaftra. Non mane 
ftello il Padre Fra Gio: Battilla , e per mezz bota continua ina 
vn’Oratorio particolare con ogni maggiore efficacia P»o L ‘ Jr <> 
ingerire alle peccatrici i timori delle Diurne vendette, 1 a defor- 
mftàdel proprio fiato , la graniti della colpa. Ma aiidaua a» 
d vuoto, fi portananoi venti le lue parole. Afpidi M* P» 

non efl'cr prete à facri, c feluccuoli incanti della fua lingua- 
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chiudeaano le orecchie le meretrici, e fi beffauano dc’fuoi detti. 
Certificato il Padre , che invano fiaffaticaua in parlare afor- 
de » in fine dille loro, io non le efforto più à connrrtirfì , mà 
folo le prego i venerare diuorameote vna Reliquia di vn granJ 
Seruo di Dio , che tengo appreflo di me . Volentieri riTpofcro 
le Donne, fiamo Crifiiane, veneriamo i Santi , né i noftri di- 
u erti menti ci ferrano talmente da Dio, che non vi ricorriamo 
ben fpelfò con recitar la Corona , & il Rofario . Si accorto dun- 
que la prima per nome Apollonia, mà appena genufletta fifsò 
pio lo fguardp nella carne del Padre Fra Giouanni , che impaU' 
lidi , e fopratJtta da interno timore , che le maciuò il cuore_> » 
efclamò compunta ; O Dio, che veggio ! Che Scena mi pre- 
fentatedam rateò Padre in queflo Re'iquiario j* Vedo feque- 
ftiara nelle grotte di vn bofeo à piedi di Crifto , con vn tefehio 
di morte Madalena , che dirottamente piange i fuoi falli , Son 
vinta , anch io mi pento , e propongo mutatione di vita, 
d’imitare pianto sìdiuoto . Inuogliata l’altra per nome Anna_j 
Nlaria di vedere quello , che la Cópagna ammiraua.fi auuicinò, 
vidde , e fi compunfe alla medefima Scena, deteflò la vira « 
pallata, promife la nuoua . Kettaua la terza , che temendo et 
lcr prefa à dolci lacci di Crifio, ricufaua volgere al Reliquiario 
li fguardi; pur’allafine d ilJ’aJnui preghiere conuinta Io riguar- 
dò; mà per fegreto giudirio di Dio mila vifeorfe, onde mifera 
& infelice non sfangò dal lezzo delle fue Jafciuie, né fi fciolfc 
le catene della fchjauitudine dell’infèrno . Tanto è vero, che_> 
ynut effumetur , fr alter relinquetur . Le due penitenti però 
inr.aghice delle lagrime di Madalena radunato il Popolo vn_» 
giorno della fettimana Santa nella Chicfa maggiore di S.Maria 
della ftefla Città di Colacaiud,quando già ttaua per cominciare 
la predica vn Padre di S. Domenico , fi leuarono publicamente 
in piedi, chiefero perdono demandali dati , & ad alta voce con- 
feftarono efl'er Jaloroconuerfione effetto marauigliofo de’meri- 
ti,& intcrceflìone del P.F.Giouanni della Croce , à cui in tutto 
il tempo della lor vita profeffarono perpetui oblighi , c Angola- 
ri fsimo affetto. 

Alla nuoua delle miracolofo apparitioni nella carne del Pa- 
dre Giouanni, fi portò in Medina vn Caualiere principalifsi- 
mo, conduccndo feco vn Giouine nobile sì , mà altrettanto li- 
bero, c trauiaco. Venerò il primo la Reliquia del Seruo di 
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Dio » e coti injtnenfo giubilo del Tuo cuore vi ammirò la ima- 
ginedi Giesù Crilio . La mirò l’altro , mi nulla vi (corfe, cj 
tornando più volte à riguardarla fenza effetto veruno. Tenti fe- 
rirò il cuore , eifer ciò effetto de’fuoi peccati, che lorendeuano 
indegno di tanta gratia . Ne concepì per tanto vn’intenfifsimo 
odio, edolore,lipianfe,li conferò, e tornò gii contrito à 
fidar di nuouo le pupille nella Reliquia. Come egli haueua_» 
cangiata vita , cosi cangiò ieco procedere il Ven. Padre j Apcr- 
iea tuoi occhi vna diuotifsimaprofpettiuadi Giesù Crifio,qual 
non fo!o gli riempi di gaudio fpirituale l’anima , mi lo confer- 
mò ne’ defìderij di miglioramento di vita . 

Godendo apprefso di sé il Padre Fri Pietro della Madre di 
Dio Definieor Generale de’Scalzi per l’Andaluzia , e Perfon3g- 
g>o di gran talenti, e virtù, vna Reliquia de la carne del Padro 
Fr. Giouanni , viueuafconfolatoper non hauer pocuo mai oc- 
tenergratia di vederui alcuna apparitione ; Rimando come hu - 
fnile ciò nafecre dalla Tua indegnità , e poca purezza di cuoio 
fi Rudiaua ogni giorno purificarli maggiormente , per abi- 
litare le fue pupille alla vi/U delle fecne del Par adifo. Sem- 
pre però per lui era tirato il fipario , che le afcondcu.i_>. 
Gli auuenne far certo viaggio , e fè;marfi vna notte* 
In Alcali la Rea'e . Seruiua nell’ a loggio vna Turca per 
nome Fatima , che oRinatifsima nella legge di Maumetto 
con ninna perfuafione era Rato poflibile piegarla ad abbrac- 
ciare la Fede di CriRo . Ri tirato fi doppo la cena il Religiofo 
nella Aia flanza, prima di porli à dormire, fece oratiòhe, o 
venerò fecondo il fuo coRume la Reliquia del noRro Padre, mi 
conforme il (olito nulla vidde; Tenti vehementemente ilpirarfi 
ben si à moRrarc il Reliquiario allaTurca, e fattone fermo pro- 
ponimtto,mentre quella la mattina feguente fi occupaua in 
fettare la Cafa,chiamolia il Padre, e cauando fuora il Aio Reli- 
quiario le dille : Mira Fatima , che bella cof* è quefta . Prefe per 
curioficà il Reliquiario la Schiaua , e mirandolo cominciò ad 
«(clamare , 0 che vaga Principe/fa , d che leggiadro Bambinoi In- 
di cor e a mofirare il Reliquiario ad vna Tua Compagna ma_* 
conucrti a, che le lignificò elfer quella Signorala Sagra tifiima.» 
(Vergine, & il Pargoletto il fuo Vnigenito Figlio Giesù . Fù di 
taleeffi.acia quella villa, che illuminò l'intellettodi Fatima per 
conofccr la fallica de Dogmi di Maumetto » c rinfiammò di 
* “ ■** - " - fante 
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fante brame di dedicarfì Ancella di si grattali Prencipi Mai ia_,, 
eGiesù. Inftrutrapertautone’Mifterida crederi?, riceue' il San- 
to Bactefimo, e colla l'uà conuerfione addolcì le amarene del 
cuore del Padre Fra Pietro , che conofcendo la infcru tabi! iti de 
diuinì giudici/ .godè di effer priuo di quella vifta » che fi conce- 
deua ad infedeli, mezzo efficace i quelli per conuertirli , non à 
le necelfarioper la fua eterna falure . 

Nonfiì di minor marauiglia, che mirando in Burgos vna Re-' 
ligiofà ( il cui nome per degni rifpecti lì racaue ) la Reliquia di 
GÌouanni, e feorgendoui vn'Imagine di Crillo con curiofìtà fe- 
minilc, e facrilego ardimento con vn fpillone la punfe. Vfcì im- 
mediatamente da quella puntura il fangue , al cui afpetco reftò 
confu fa, atterrita, & ammirata la Monaca. Chi però potrà mai 
à baldanza magnificare le diuine mifcricordic ? In vece di puni- 
re la temerità della Donna, c fulminarla con faette di vendetta , 
la ferì con lìrali d'oro della fua Carità , da quali i morte di 
amore piagata mutò coltami > e lì diede à viuere vna vita molto 
pia, & elfemplare. 

Mirando in vna delle fudette Reliquie il P.Fr.Ludouico di S. 
Angelo Carmelitano Scalco, vidde lampeggiami vna fuauc il- 
luminatione , che lì dilacaua alla grandezza della palma di vna 
mano, ed ammirò in erta vna vaghifsima Imagine di Crillo, che 
con voce chiara, e dx/tinra gli dille : Obedifci àtuoi Prelati,por - 
ta loro rifpetto, & babbi patieìrza . S’imprelfero indelebilmente 
per tutta la vita nel cuore del Religiofo cali parole, ;co* quali 
Dio fpetialmente lo preuenne à Soffrire con patienza vna eftre- 
ma mortili catione, che mllaVilìtadcIP. Prouincialeper caufe 
Ieggierifsime lo fletta giorno riceuè , e per la quale era facile li 
rurbafTe, & inquietane . 

In fine perchiufa del capo prefoncenon deno tralafciare vnJ 
miracolo occorfo nel Reliquiario del V. Francefco diHiepes, 
in cui, come fi difle nel capo antecedente» fi feoperfero la prima 
volta quelle prodigiofe apparitioni. Cadde in certa ocoafione per 
terra séza auuederfenc il fudetto Reliquiario aH’Hiepes.eper in- 
c&fiderationedi chi teneua cura della Cafa fù có le immondezze 
di clfa gettato sù*l fuoco . Auuedutolì Francefco della perdita 
del fuo teforo .fece diligenza in cercarlo, nè trouandolo, richie- 
fe al fornente fe lo hauelfa veduto . Gli rifpofèdi nò; & egli en- 
trato in fofpetto di quell ocra in effetto , gli domandò dquo 
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hauelTe gettata la immondezza, e dicendogli che fopra il fuoco» 
corfccoli.e viddeche tuttofi era acceco in viuaciflime fiamme. 
Gli (ì aggiacciò à tal villa il fangue nelle vene , mà ben pretto fi 
dileg.iaiono i fuoìtimori.Scoperfe in mezzo alle bragie fen/.a al- 
cuna lettone, inceneritoli folo il cordonerò cui lo portaua fofpe- 
fo al petto, il l'uo Reliquiariojquale per efler diodo, e con vetri» 
doueua fpczzarlì. Lo prefe con immenfo giubilo del fuo cuore, c 
con rendere affett'io le gratie al Signore del fauore riceuutoi lo 
baciò » e ftupi nioua marauiglia, mentre fenti da c fio ricrearli 
con infolica fragranza, qual per molti giorni perfeuerò nel me- 
defimo Reliquiario . 


Stato della Caufa della ‘ Beati ficatione s e Cario* 
nizjatìone del Padre Fr, Giouannì . 
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I Diuini Giuditij comeabiilo imperferutabile deuono hu- 
milmente ri erirfì , non curiolamencc inueftigarfì. Prin- 
cipe Dio Soutano Diftributore nel Cielo, e nella Terra del- 
le nodre forti d ; fpeu fa ifuoidoni gratuiti conforme più 
eli aggrada, né alcuno fuor che Sacrilego , e temerario può tlar- 

lli legge, ò icario in giaditio per erigere U ragione delle luo 

opere. Con foramafapienxu però non meno nella Chiefa mili- 
tante, che nella Trionfante comparee à Tuoi terui benemeriti le 
corone, e li premili & ad alcuni benché in fommo grado dilet- 
ti nella fola Eternità gloriofa prepara le rico npcnfe', |ne fi 
compiace honorare fra. mortali le loro memorie;' Meri non folo 
rimunera con lauree digloria > mi i ilufba con fplcndori di ho- 
nora zc nel Mondo il loro nome , e vuole che con pubhci o(lc- 
ouii fiano riconofciutrdal fuo Popolo iloro merici ; & m que- 
llo anco fi ammira gran varietà, mentre ad altri aliai predo 
dopo > U loro morte, ad altri doppo lungo tempo s’ihtrecci a no 
le ghirlande ,fi imorono i Diademi, e ì dedicano dalla seuc_* 
Ado fo’ica dia co umune vcneracione , e culto della Crilhanua 

sivli Altari le iiuagini. Né può negaefi che il cucco fi oramai 
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con faui/flima prù Jenza dalla diurna Prcdeftinatione non meno 
à fua maggior gloria» c de’Santi, che noftra vtilità . Si bene U 
Sapienza di Dio il tempo piti Congruo » per celebrare con' ap» 
plaul'o della Chiefa vniucrfaleli meriti, e l’ eroiche virtù de.» 
Beaci del Ciclo , da erta eletti per proporli à nói & Idee da imi- 
tarli, e Padroni dainuocarlì; onde fé tal volta più di quello, 
che la noftra diuorione defidera , lì differifee la elfalcatióne di 
alcuni da noi ammirati per prodigi/ di fantici > e per potenti^* 
ma efficacia di patrocìni/, dobbiamo con riuerenza adorato 
i Decreti dell’ Alt jffimo, e foggertare ilnoftro intelletto agli or- 
dini della fua giuftilsimaprouidenza . Dico queftoper confo» 
lare l’animo afflitto dallalunghezza delle proprie brame oitro 
ogni credere differite, d'innumerabili Cattolici, e Angolarmen- 
te della mia Religione , che per tanti anni fofpira , efupplica-» 
per la folienne Canonizatione del primo Scalzo , nèancora può 
ottenerne li Oracoli del Vaticano. 

E' certo si in vita, come doppo la lua morte lì acclamò il Pa- 
dre F.Giouanni d. Ila Croce per Santo.Santoanco Giouine lo ve» 
nerana il Popolo di Auila, come rapporta la Serafica S. Madrcj 
Terc fa, à quali fentimeuti & ella non folo in riferirli fofc iuo, 
mà A’ iit voce , & in penna per tale piu volte lo canonizzò. 
Q «andò lo propofe alfe Monaciic delia Puarnirione pei Cou- 
felforc, accio volcntieri lo riceucilero lenza nota di me n fogna , 
ò d’iperbole dine loro : Signore per Con fe ffbrc vi hò condotto vn 
Santo . Scriuendo alla Maeftà di Filippo fecondo, con molta-» 
ponderacione actellò, che il Padre Fra Giouann; della Croce, 
& era^efempre era Fl.tto vngran Santo . Comquefto titolo l’ho» 
Dorarono i Popoli, diedero; rdterSampe i Ritratti ; Fabricaron# 
al fuo Corpo (bncuofksepo cri, rac. hiuleroin pretiolì Reliquia- 
ri/ le fue Reliquie , ornarono con Diademi ic fue Imagini , ap- 
pesero Voci a Tuoi Altari; N<? folo la plebbe, & il volgo, mà 
huomini fapiencilsimi per Santo lo rie» noboero, Santo nc’loro 
scrittilo nominarono . Il Padre Macftro di Leone Caccdratico 
di prima di Teologia di Salamanca nelle lettioni, difpuce,& al- 
tre Ibleo )i falcioni della Scuola inuocaua publicamente l’aiu- 
to del Padre Fri Giouanni della Croce . Santo lo diilero nelle 
Prediche delia Beatificatione della Santa Madre Terefa Monfig* 
Vefcouo di Tuij Don Pietro dì Errerà, il Dottor Villegas Ma- 
giliraledi Toledo , il Padre Macttro Cornego Cacedracico di 


Durau- 
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Durando in Salamanca ; Lo ftelfo fanno nelie loro Morie il Pa- 
dieGiron Rettore deila Compagnia di Giesù in Salamanca » 
il Padre Sacramena Carmelitano, il Dottor Vincenzo Blafco 
della Nunza, il Licenciato Lorenzo Ca/uea, il Dottor Vaccia-, 
nella fua quarta Pontificale, Don Diego di Hiepes Vefccuo di 
Tarazzona . Il medefimo Titolo di Santo gli danno Fr.Leandro 
di Granata dell'Ordine di San Benedetto nella fua Santa Gertru- 
de, Marco di Quadalaxara nel fuo Tcioro, Michele della Fonte 
nel fuo Compendio Iftoriale, il Padre Fri Giofi-ppe di Velafco 
nella Vita del V. Francefco di Hiepes, con altri innumerabili , 
che di lui comedi Eroe, e per virtù, c per miracoli prodigiolo 
magnificamente parlarono . 

Se però col a alcuna fi n’ hora hà polla remora nella Corte di 
Roma alla BeatificationedelSeruo di Dio, è cerco fiata la_» 
preuentione de’ Popoli in honorarlo per Santo fenza prima-» 
afpettare la fentenza del Supremo Giudice in Amili caufc , cioè 
del SommoPontefice Vicario di Criilo.Per inoltrarli tèmpre co- 
me in ogn’altra colanosi anco in quella oirequiofifsima,& obe- 
dientifs.ma Figlia della Sede Apoltotica la'mìa Religione, hà nó 
poco fatigato per impedire il culto delle turbe beneficare verfo 
il P.Giotianfonde li meritò d'impetrare, che fi procedefle nella 
caufa in ordine alla finale refolutione. Eliminate le fue virtù 
eroiche Cardinali, e Teologali, per Decreto della felice memo* 
ria di Alelfandro Settimo li ordinò, che fi vcdeflcro , e ponde- 
raderò i miracoli, che ad efialtatione del fuo Seruo fi è com- 
piaciuto di operare il Signore . Varie caufe, e contingenze han- 
no impedito fin’hora 1’eflàme de ludetti miracoli ; Per gratia-» 
ticnsì clementilsima della Sanciti di Nofiro Signore elemento 
Decimo deuono portarli nella prima Congregatione de Riti* 
cheli terrà auanti Sua Beatitudine . In tal modo potiamo Ipe. 
rare, che reneranno alla fine confidati i nollri defidcrij di pote- 
re con publiche dimollrationi atteltarc « la gratitudine de’ be- 
nefici! riceuuti, e la llima della virtù, e la recognitione de’meri- 
ti del nofiro primo Padre,che con tante fatiche ci partorì à Dio , 
e con si rari elTempij, e latte di celefie dottrina ci educò nejla^ 
perfetuone Monadica, c frimiciua . 

IL FIN E* 
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PROTESTATI?} A VCTORIS . 

A Duerte Ledlor,quod fi in fcribenda vita , ac 
recenfendis elogijs, & geltis Venerabili® 
Semi Dei Ioannis à Cruce Carmelitse 
Difcalceati hoc libro complexus fui,vltra vir- 
tutes ìllius , nonnulla prodigia , miracula , Se alia 
beneficia in mortales collata, quoquo modotrahi 
valeant,illa tibi propono, vt nolim accipi tanquà 
à Sede Apoftolica examinata, fed vt ea, quse à fola 
audiorum fuorum fide, pondus obtineant» nec ideò 
aliam , quàm humanam hiltoriam fapiant . Qua- 
re etiam inhaerendo Decreto Sacrae Congregatio- 
nis S. R, & Vniuerfalis Inquifitionis anno 162 $. 
sedito , & anno 163 4. confirmato » integrè , atque 
inuiolatèiuxta declarationem eiufdem Decreti à 
SandlifT. D. N. VrbanoOdtauoanno 163 1. quoad 
venerationem ,& cultura, firmiter tellatumvolo, 
me hifee lucubrationibus nolle quicquam venera- 
tionis , ac cultus maioris eidem Veri. Patri tribue- 
re , vel famam , a ut opinionem Sanditatis ei- 
dem augere, nec illius exiflimàtioni aliquid ad- 
iungere , vllumque gradum facere ad futuram., 
quandoque illius Beatificationem, feuCanoniza- 
tionemi fed omnia à me relinqui in eo ftatu, 
quem hifee meis lucubrationibus feclufis per fe^ 
obtinerent , non obfiante quocunque longifsimi 

tempo- 
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temporiscurfu. Hoc tarò fanale profiteor, quarti 
decer eum , qui Sedis Apoftolicae obfequentifsi- 
mus iilius habericupit , & ab illa in omni fua_. 
anione dirigi. 

E goFr.Pbilippus Maria à S.Vau/o Carntelita 
Difcalceatus , SS.Congr. lndìcìs , & Rituum 
Conjultor . 
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Nella Stamperia del Mancini . 1 6 yy. 
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